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PRESENTAZIONE 


Nello stesso mese di luglio del 1916 in cui si era eroi- 
camente conchiusa la vita di Cesare Battisti, il Presidente 
del Consiglio dei Ministri, Paolo Boselli, presentava alla 
firma del Luogotenente del re, Tommaso di Savoia, un de- 
creto che disponeva la raccolta e la stampa in Edizione Na- 
zionale degli scritti di Cesare Battisti. 

In quello stesso decreto si annunciava anche che il Go- 
verno avrebbe presentato al Parlamento un disegno di legge 
per l’erezione di un monumento nazionale a Cesare Battisti, 
in Trento. 

Il 30 marzo 1917, relatori, alla Camera, l’on. Giovanni 
Rosadi ed al Senato l'on. Guido Mazzoni, il decreto del 
27 luglio 1916 era convertito in legge. 

La raccolta e cura degli Scritti fu affidata ad Ernesta 
Battisti Bittanti; la rappresentanza del Ministero della Istru- 
zione pubblica in quell’impresa editoriale, ai relatori della 
legge ed al geografo Olinto Marinelli. 

L’edizione si compose di due volumi. Il primo (di 770 
pagine) di Scritti geografici, il secondo, di minor mole, di 
Scritti Politici. Nella prefazione, Marinelli, Mazzoni, Rosadi 
scrivevano che «se la forca austriaca donò all'Italia un 
martire di più [.....] Battisti, come scienziato, come citta- 
dino, come scrittore, ebbe tali meriti, che alla storia par- 
ticolareggiata della cultura nostra avrebbe egli consegnato 
il chiaro suo nome pur senza quel sublime suggello dello 
storico supplizio ». 

L'edizione vide la luce nel 1923; e la relazione dei tre 
rappresentanti del Governo — datata 4 maggio 1923 — 
fu rivolta a Benito Mussolini, divenuto Presidente del Con- 
siglio. Ma il solo Mazzoni andò a presentargli î due volumi 
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e firmò, lui solo, l'indirizzo d’omaggio da lui stilato. Olinto 
Marinelli e Giovanni Rosadi non vollero sottoscriverlo 
(Giovanni Rosadi era stato il solo a rispondere con cau- 
stiche osservazioni fiorentine al discorso dell « aula sorda 
e grigia »); ed Ernesta Battisti sentiva troppo difforme dal- 
lo spirito degli scritti battistiani raccolti nei due volumi il 
regime che si andava afermando, per poter presenziare a 
quell’atto. 

I mille esemplari dell'edizione furono rapidamente esau- 
riti (forse non tutti venduti). Ad una ristampa era allora 
impossibile pensare. E solo dopo la caduta del fascismo, 
nella nuova Italia che risorgeva, si levarono voci a chiedere 
che gli italiani potessero conoscere Battisti (di cui il fasci- 
smo aveva data una mistificata, deformata immagine) dalle 
sue stesse parole. Si levarono voci a chiedere che l’Edizione 
Nazionale avesse una ristampa. Ernesta Battisti le seguiva 
con ansiosa attesa; ve ne è traccia nell’epistolario degli ul- 
limi suoi anni. 

DI rr Sa SR ricordare quella sollevata, 
po Serio quotidiani italiani, da Gino Valori; il qua- 
o tra 1 curatori di quest'opera se la morte 
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parazione ad eccellenti curatori e presentatori: Paolo Alatri, 
Alessandro Galante Garrone, Renato Monteleone. 

Non fanno invece parte dell’edizione che «La Nuova 
Italia » offre agli studiosi gli Scritti geografici, che vengono 
soltanto ricordati nella « Bibliografia essenziale degli scritti 
di Cesare Battisti » inclusa in questo volume dell'edizione. 
Sono, gli scritti geografici di Cesare Battisti, di valore non 
indifferente per la loro originalità, ed ampiezza, e rigore 
scientifico; tanto che costituiscono tutt'ora la base prima 
per ogni ricerca di geografia fisica, antropica, economica sul 
territorio trentino. 

L'esclusione trova ragione nella più ristretta cerchia di 
studiosi a cui tali scritti sono rivolti. Ma della parte che 
ebbero nella vita e nella formazione stessa e nella prepara- 
zione di Battisti alla sua battaglia politica vi è traccia — 


se pur limitata — nell’Epistolario. 
Alcune lettere giovanili di Cesare Battisti al geografo 
Assunto Mori (allora suo condiscepolo) — rinvenute in 


modo imprevedibile quando la stampa dell’Epistolario era 
pressoché ultimata — sono significativo documento di quel- 
la attività che fu tanto feconda proprio in quegli stessi 
anni tra l’895 e il 1900 in cui C. B. ventenne dava nuovo 
vigore ed apriva ad un nuovo corso la vita politica del 
suo paese. 

La sollecitudine dell'Editore ha voluto che lo studioso 
non ne fosse privato, disponendo la loro pubblicazione in 
appendice al II tomo dell’Epistolario. 

All’inizio dell’Epistolario, è uno scritto di Ernesta 
Battisti rivolto ai figli, nel 1940, «come introduzione 
ed illustrazione alla lettura delle lettere del Padre ». IWu- 
stra il prezioso dono che mia Madre mi lasciò morendo: 
le 446 lettere che Cesare Battisti le indirizzò negli anni 
1896-1899, prima delle loro nozze. 

Potrà forse sembrare ad alcuno che io abbia violata una 
intimità affidando ora alle stampe, accanto alle molte altre 
lettere accolte nell’Epistolario, parte di quelle che Battisti 
inviò alla fidanzata e lo scritto — finora inedito della Mam- 
ma ai suoi figlioli. Il valore documentario, e storico, e bio- 
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grafico, e umano di questi scritti è — ritengo _ giustifi- 
cazione sufficiente alla decisione presa ( mi sta consentita 
la personale notazione) non senza travaglio. Vorrei anzi 
dire che la pubblicazione di quelle lettere mi appare ora 
necessaria, doverosa, per dare di Battisti la più veritiera 
e completa biografia. 

All’impresa generosa de « La Nuova Italia » che rende 
omaggio a Cesare Battisti nel cinquantenario della morte 
con questa ricca documentaria edizione, andrà certo — ol- 
tre a quella degli intimi, dei seguaci, degli studiosi — la 
riconoscenza di tutti gli italiani, che ne traggono arricchito 
il loro patrimonio storico, culturale, umano. Riconoscenza 
che non può essere disgiunta da quella verso chi ha ma- 
gistralmente introdotto l’opera battistiana. 


Trento, luglio 1966 


La figlia di Cesare Battisti 
Livia BATTISTI 


INTRODUZIONE 
di 


Alessandro Galante Garrone 


II. Battisti, Scritti politici e sociali. 
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L'idea di riunire in un volume, avvicinandoli anche ma- 
terialmente, i discorsi da me tenuti e in Austria — al Par- 
lamento di Vienna e alla Dieta di Innsbruck — e in Italia 
dopo scoppiata la guerra delle nazioni, tutti sui problemi 
trentini i primi, sul problema unico di Trento e Trieste i 
secondi, mi è venuta dal fatto che, illuminando gli uni e gli 
altri un fenomeno unico, i primi retrospettivamente, gli altri 
in piena faccia, lo fanno risaltare (almeno cost spero) più 
completamente e lo spiegano più profondamente. 

Ho, infatti, qui pubblicato alcuni discorsi tenuti alla 
Camera di Vienna e alla Dieta di Innsbruck dal 1911 al 
1914 sulla questione universitaria, sul militarismo austriaco, 
sulle condizioni economiche e sull'autonomia del Trentino, 
sul regime poliziesco, ecc.; su questioni cioè in cui il fat- 
tore nazionale o è prevalente o è inscindibile da quello so- 
ciale ed economico, non soltanto perché espongono problemi 
di cui il Trentino reclamava urgentemente la soluzione dal 

‘verno austriaco, ma anche e soprattutto perché i fatti 
dimostrarono vera un'affermazione che ivi pit volte avanzai. 
Comprovarono cioè i fatti prima di tutto l’ostinazione del 
Governo in negare ogni equa soluzione ai nostri problemi, 
‘n secondo luogo l'impossibilità di ottenerla da parte e dei 
Socialisti e di quanti partiti d'opposizione al Governo fossero 
fautori della causa italiana, infine l’inevitabile necessità che 


questi problemi trovino la loro soluzione nel postulato unico: 
annessione all'Italia. 


ge Ne ha consigliato la ri i i ià 
Der sé : Stato la riproduzione, come di un documento, gi 
politica, “P luto, della severità e continuità ideale della sua lotta 


ea 
Attisti, Scritti bolitici e sociali, 
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Il qual postulato forma l'oggetto unico delle lettere e dei 
discorsi della seconda parte. Furono questi ultimi tenuti in 
vari luoghi d'Italia per divulgare la conoscenza delle terre 
irredente soggette all'Austria e particolarmente del Trentino 
e per eccitare gli animi all'opera della loro redenzione. 

Benché non siano queste pagine una trattazione ordinata 
e sistematica del problema trentino, sono în esse toccate tutte 
le questioni che formarono il tessuto della vita politica del 
Trentino di fronte al Governo austriaco — e non soltanto 
negli ultimi decenni — ed esposti tutti i dati di fatto che 
possono persuadere della intollerabilità ormai estrema del 
Governo austriaco dal lato economico, politico, intellettuale 
e sentimentale; del diritto e storico e attuale nostro alla con- 
quista della indipendenza nazionale; dell'interesse e del do- 
vere d’Italia alla rivendicazione dei suoi naturali confini. 

Non è opera letteraria la mia. Sono, i primi discorsi, 
larida traduzione dalla faticosa lor prima forma tedesca. 
I secondi serbano — nella loro forma di resoconti steno- 
grafici — quella assoluta mancanza di ogni ornamento let- 
terario o oratorio, che non solo risponde ad un mio abito 
mentale, ma a cui debbo la continua attenzione del pubblico 
sui fatti da me esposti e la immediatezza e chiarezza della 
Arti 

sunicazione suscitata e dalla pre- 
senza del pubblico e dalla viva voce di chi parla, essi si pre- 
Sentano alquanto aridi e monotoni; ma vi troverà dati certi 
€ sinceri e, spero, persuasivi, chiunque vi ricercherà nozioni 


SIE È 
; formarsi un opinione valida sulla questione dei paesi irre- 
enti, del Trentino innanzi tutto. 


N ; TARE : 
da oa infine, licenziando queste pagine, trattenermi 

Vi come la mia facile profezia, costantemente ri- 
ruk, di un inevitabile nuovo orien- 


continuato, come in realtà continuò, a n 
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SULLA DOMANDA DI UNA UNIVERSITÀ ITALIANA 
IN AUSTRIA 


Dalla « Relazione del II Congresso 
degli Studenti trentini a Riva » (25 agosto 1895) * 


Compagni! 

Quest'anno tocca a me l’onore di rivolgervi la parola 
per rinnovare la dignitosa protesta che fu scintilla animatrice 
della nostra società. 

La necessità di un'istruzione superiore in lingua italiana 
e il diritto che noi abbiamo di conseguirla dallo Stato sono 
ormai cosi profondamente radicati nell’animo degli studenti, 
che non è possibile un ritrovo di questi senza che si parli di 


. È L'intera Relazione del Congresso, sobria e diligente, è opera 
di esare Battisti, allora segretario della giovane società ed attesta 
l'intel igente sagace energica opera sua e della Società stessa. Ben- 
ché, perciò, essa sia ricca di importanti notizie, credo di non dover 
trascegliere per questa pubblicazione che il suo discorso sulla que- 
Stone universitaria. La Relazione fu pubblicata nel II Annuario 
degli Studenti Trentini (1895-1896), Milano, Stab. Tip. Galli e 

aimondi, 1896. (Nota di E.B.B.). 

POSSI 1 in Scritti Politici di C.B. Firenze, Le Monnier, 1923, 
CL Questione universitaria si impose dopo che il distacco 
ul mbardia e del Veneto dal corpo dell’impero chiuse agli stu- 
Dias Si il tradizionale sbocco alle sedi universitarie di Pavia e di 
NR: a. Il governo austriaco ricorse al sistema dei « corsi paralleli » 
di In a Italiana presso la facoltà di giurisprudenza dell’università 
Bas ne e dal 1892 concesse l’apertura del corso autonomo ita- 
zione scol ologia, svolto dal prof. Arturo Farinelli. Era ‘una situa- 
insu o Astca cui i trentini mal si adattavano, sia per l'inevitabile 
Conviene di Struttura e di funzionamento, sia per le difficoltà della 
intollerany; in una ambiente ostile, facile ad esplodere in episodi di 
di qui Ja È e di violenza (v. oltre Dopo le parole i fatti, p. 202 sgg.). 
Austria Unga lotta per la rivendicazione dell'università italiana in 
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i irazione. Negli anni scorsi fu in mezzo a un 
Me dinanzi ai monti, che lanciammo la nostra 
Poroo Apre or] o alle onde del lago di Virgilio e 
prata pag) ariete ido è sempre quello della 
di Dante. E questo nostro grido è pur Fe 
nazionalità che fu in questo secolo segno Di € O 
è il grido del poeta studente Teodoro Korner, È 3 Ù 
Germania, quello di chi si sveglia e dopo secoli di Po 
sente la forza e il bisogno di fare da sé, è la Si i; 
sere, è la volontà d’affermarsi che sorge e accende Mi 
un santo ardore di gioventii, di libertà, di grandezza, e fra 
i dolori e le sconfitte vince e risplende... Noi dobbiamo, 
quasi un'eco infinita, prolungar questo grido che va sempre 
più perdendo della sua forza e si muta in lamento di strazio 
e d’agonia, 

Su questo nostro lembo di terra tanto sventurata, non 
per natura ma per tristezza dei tempi, gravano troppe mi- 
serie e calamità per poter da solo risorgere, perché l’anime 
forti e gli ingegni potenti che vi nascono, trovino alimento 
a grandeggiare e a fiorire, 

La nostra forza morale, che inevitabilmente subisce le 
conseguenze delle tristi condizioni economiche del paese, 
sesta vieppiti depressa per la mancanza di un’educazione 
forte, quale s’addice ad un popolo che non vuole scompa- 


tire dalla storia, ma vuol combattere al pari degli altri le 
battaglie dell’arte e della scienza, 


Le leggi fondamentali dello Stato riconoscono e sanci- 
scono, è vero, i diritti d 


E i tutte le nazionalità che lo Colli 

e ma ci vien sulle labbra un melanconico sorriso ri: 
Pensando alle Scuse piccine con cui sempre si rifiuta di pren: 
er in considerazione i nostri diritti. 


si Se leggi Son, ma chi Pon mano ad esse ? 


i i i entia: 
minoranza incio.: Ungarico noi rappres 


ae di fronte ai Tedeschi ed 
del tutto scevro © secolo, moderno di nome, ma nol 


N tutti gli Stati Ja le barbarie Medioevale, trionfa ancora 
SEe per cui i Più potenti per la sola 
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materialità del numero dominano coi loto capricci quelli 
che non sono per nulla deboli ma solo pochi, 

L’impedite a un popolo d’istruitsi liberamente nel suo 
idioma mi par che, senza esagerazione, possa esser messo 
in confronto colla legge per la quale le università inglesi nei 
tempi lontani delle guerre rustiche escludevano quelli di 
ceto contadino unicamente perché contadini; e ai tempi no- 
stri non troviamo degno paragone che là nelle fredde lande 
della Russia dove per gli studenti ebrei è limitato il numero 
in cui possono iscriversi all'università. Ebbene, vi pare mol. 
to differente da questi un sistema nel quale si pretende di 
voler insegnare a noi latini la lingua italiana, di voler fab- 
bricare i nostri professori di letteratura e di storia a Inns- 
bruck o a Vienna?... 

Quest'anno, probabilmente per sviluppare fra noi l’elo- 
quenza italiana, si intimava ai nostri studenti dell’università 
di Graz di usare nelle loro pubbliche adunanze o la lingua 
tedesca o la slovena. 

Pit volte la Dieta triestina ed i deputati italiani al 
Parlamento confutarono le frivole ragioni accampate dagli 
avversari contro l'erezione di una Università italiana, e par- 
larono in favore del riconoscimento dei diplomi ottenuti 
nel Regno. L’anno scorso l’amico Piscel* accennò e confutò 
partitamente il pretesto della mancanza di professori e di 
scolari, le ragioni tecniche e finanziarie messe in campo dal 
Governo, e nell'animo di molti di voi è ancor troppo fresca 
la memoria gradita del suo eloquente discorso perché vi sia 
bisogno ch’io lo ripeta nella mia squallida prosa. Dirò solo 
qualche parola riguardo alla pretesa mancanza degli scolari. 

Dai dati statistici sulla frequentazione delle università 
desumiamo che fra gli Stati europei l’Austria-Ungheria oc- 
cupa sotto quest’aspetto il quarto posto, con un’affluenza di 
26 studenti su 100.000 abitanti. Ora, secondo i calcoli fatti 
da un nostro deputato, tenuto conto di un milione circa di 


., © Antonio Piscel, uno dei socialisti «borghesi» che con C.B., 
cul era legato da intima amicizia, promosse l’organizzazione del par- 
tito socialista nel Trentino (su lui v. cenni biografici in EPISTOLA- 
RIO, doc. n. 10 nota 1). 
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abitanti e del maggior contingente di studenti che danno i 
paesi italiani in Austria, non ci scosteremo molto dal Vero 
nello stabilite un minimo di 600 studenti italiani, ai quali 
deve aggiungersi il numero non indifferente di quelli, che, 
per sottrarsi alla tortura di dover lottare contro la difficoltà 
della lingua, emigrano nel vicino Regno, Ebbene, nello stes- 
so Stato austro-ungarico c’è l'università di Cernovitz con 
soli 395 studenti, e quasi tutte le nazioni hanno qualche 
istituto universitario con una frequentazione minore ai 600. 
La Russia, ultima fra le nazioni per lo sviluppo di una cul- 
tura superiore e per il numero degli studenti, mantiene da 
otto o nove anni nel cuore della Siberia, a Tomsk, un’uni- 
versità frequentata da una settantina di studenti. Dopo tutto 
questo si può ben dire che la Russia non è l’ultimo degli 
Stati europei, 

La conclusione più evidente che deriva dall’eloquenza 
delle cifre, dai confronti e dalle confutazioni che alle obbie- 


zioni del Governo fecero sempre i nostri deputati, è che gli 


. » . . . . . . e 
ostacoli all’erezione di un’università italiana non dipendono 
punto dalla mancanza di me 


I mezzi, di professori e di scolari, 
altre cause che qui sarebbe... difficile trattare. 
Quando non si vuole promuov 
e e il benessere di un popolo, d 
Servono le maggioranze 


ere lo sviluppo intellet- 
ue sono i mezzi di cui sl 


do è apparentemente più 
Governi che ai sudditi. Na- 


Ite del despotismo trionfa: 


Foscolo ai giovani italiani, che 


Quei petti generosi d 


> . 
i entusiasmo virile. Cosf nella 
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non poté con essi distruggere l’idea che crebbe quasi per 
forza d’incanto. 

E bisogna inoltre notare che il rifiuto dell'erezione di 
una università italiana in Austria equivaleva alla privazione 
di un diritto che prima avevamo, perché fino all'anno 1866 
ci era concesso di frequentare l’Ateneo di Padova. In quel 
tempo l'esaurimento nostro morale era troppo grande per- 
ché potesse sorgere una forte voce di protesta e si potesse 
supplire subito colla nostra energia all’istruzione mancante, 
e mentre ancora brillavano di purissima luce i poeti ed i 
grandi che noi demmo alla patria, s'iniziava quest’èra desa- 
lante di un inglorioso decadimento. I nostri uomini grandi 
emigrarono e morirono esuli. E a noi, figli di quest’Alpe 
che lor diede la luce, non è concesso di lagrimare sulle loro 
tombe e di trarne gli auspici. Ma il loro spirito torna fra 
noi e tutta invade l’anima nostra e freme e grida: « Com- 
battete e lavorate; a tenzoni non meno generose e feconde 
di quelle che noi pugnammo vi chiama il secolo nuovo, e 
chiede l’opera vostra costante ed energica perché trionfi la 
idea e non la forza ». Questo l’augurio dei padri. Noi dob- 
biamo farne vessillo delle nostre lotte. 

Se oggi ancora, come nei suoi primordi, lo studio uni- 
versitario sorgesse per formazione naturale e bastasse che 
attorno a un dotto famoso si raccogliessero da ogni dove, 
bramosi di imparare, gli studenti, assumendo essi ogni auto- 
rità e dettandone le leggi, non mancherebbe certo un’univer- 
sità al Trentino. A noi la storia degli studi ricorda una serie 
lunghissima di professori che demmo a Pisa, a Firenze, a 
Torino, a Roma, a Pavia, a Padova, che dall’anno 1441 in 
poi conta ventisei professori venuti dal nostro paese; ricot- 
da che le celebri università di Gottinga e d’Aia si tennero 
altamente onorate d’aver quale insegnante il nostro Pilati“. 
E negli annali della civiltà trentina rimangono degni di me- 
moria gli ultimi decenni del secolo scorso quando il magi- 
strato consolare fondava in Trento cattedre di giurispru- 


. ° €. Antonio Pilati (1733-1802) la più nota figura, la sola forse 
di Statura europea, della cultura illuministica trentina (su lui v. oltre 
manifestazione d’ieri, p. 264 nota 3). 
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denza, di diritto canonico, di fisica e matematica, e vi chia- 
mava illustri professori, offrendo cosî ai giovani trentini 
l'occasione di istruirsi senza frequentare le università im- 
FA ai tempi nostri ogni passo è limitato dalla rigida 
mano del Governo; è inutile che noi parliamo di professori 
illustri, di gioventi desiderosa, d’iniziativa spontanea, di 
tradizioni gloriose; siamo invece costretti a trattare di go- 
verni, di finanze, di memoriali, di rifiuti, di nomine. 

E parliamone pure perché null’altro ci resta che ricor- 
dare ogni anno vani tentativi e rifiuti che chiameremo... ine- 
splicabili. 

L'anno scolastico 1894-95 preludiò con un avvenimento 
del tutto inatteso: la nomina del professor Pacchioni ® alla 
cattedra di diritto romano all'università di Innsbruck. 


È più che naturale 


la fama di scienziato non si badi se il suo diploma di laurea 
porti il bollo del 
La scienza, intesa 
confini di sorta; es 
non ha bisogno 
menti. Né 
ch'io soste 


* Giovanni Ab 
Pacchioni (v. anche EPISTOLARIO doc. n. 64). 


È, 
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del passato ed assegna alla scuola una forma diversa nei di- 
versi tempi, mentre la scienza le dà il contenuto. Il genio 
nazionale è il fattore speciale che stabilisce il metodo ed i 
limiti entro ai quali è possibile l’applicazione delle forme 
storiche e lo studio dei problemi scientifici. Ma il nostro 
genio, la storia nostra, la nostra tradizione sono essenzial- 
mente diversi da quelle dei popoli nordici. La scienza presso 
le razze germaniche assume un carattere analitico, mentre è 
propria della razza latina l’intuizione piuttosto che l’ana- 
lisi, la divinazione del genio piuttostoché il risultato del 
calcolo. 

Ne è un esempio altamente eloquente l’opera di G. Bat- 
tista Vico, che divinando spiegò nella Scienza nuova la sto- 
ria primitiva di Roma e l’epopea omerica, e pervenne alle 
medesime conclusioni che un secolo dopo svelò l’erudizione 
critica del Niebuhr e del Wolff ‘. Un’altra non lieve differenza 
fra la civiltà latina e la germanica ci è data dalla forza di as- 
similazione, potente nella prima, assai scarsa nella seconda: 
tanto che uno storico moderno poté affermate che le dot- 
trine tedesche non riuscirono mai a diffondersi in Europa se 
prima non divennero francesi. 

Ammesse queste profonde differenze, è evidente che per 
noi latini non può esservi un insegnamento proficuo nelle 
università tedesche. 

Esordiamo la nostra vita universitaria imitando, dirò 
meglio, pappagalleggiando con cadenze italiane voci tede- 
sche. Cosi per noi la scienza e la storia non sono che due 
grandi parole, mentre dovrebbero essere una grande educa- 
zione, un grande progresso. Ne segue che la coltura non può 
assecondare lo sviluppo delle opinioni, delle inclinazioni 
confuse della adolescenza che si vanno spiegando rapida- 
Mente per pigliar radice nel carattere individuale; manca 
quello sfogo di cui hanno bisogno nella nostra età gli impeti 
generosi, i grandi concetti, le aspirazioni umanitarie del cuo- 
re, che fanno accarezzare gli ideali di grandi filosofi, dei cit- 


4 


. ‘ Barthold Georg Niebuhr (1776-1831), storico tedesco, autore 
di una celebre Storia Romana; Friedrich August Wolf (1759-1824) 


filologo tedesco, particolarmente noto per i suoi studi omerici. 
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tadini liberali, dei riformatori: si preduee a la den 
monia, la fiacchezza, si gettano 1 germi di quel morbo che poi 
diventa sfibramento, pessimismo, apatia. i 

Nella concordia del genio nazionale colla storia e colla 
scienza consiste la civiltà; dallo squilibrio invece di quei 
tre fattori risulta la mancanza di ogni ideale dello studio. 
E per ideale io non intendo una parola vuota e sonora, una 
di quelle parolone di cui si servono i giornalisti ciarlatani 
e venali, noi intendiamo tutta l’energia sintetica della vita 
indirizzata ad un solo scopo. La mancanza di ideali genera 
la corruzione nelle forme civili e morali, e da questa nasce 
l'ipocrisia: la più grande nemica del carattere. 

E dopo tutto questo, credo d’aver dimostrato sufficien- 
temente che il carattere dell’università non può essere uni- 
versale come la scienza, ma deve essere nazionale. A questo 
proposito mi tocca far cenno di un altro fatto successo 
quest'anno e che dimostra quanto poco il Governo com- 
prenda la necessità di offrirci un insegnamento che non ri- 
Pugni al nostro carattere nazionale. 

Durante il 1894 il professor Ive fu incaricato dell’inse- 
gnamento della letteratura italiana all'università di Graz. 
Al principio di quest'anno accademico il professore riprese 
le sue lezioni in lingua italiana, quando un bel giorno una 
decisione del senato accademico di Graz gli imponeva 0 


r 
d’interrompere l’insegnamento o di continuarlo in lingua te- 
esca. 


Il prof. Ive andò 
e dall’Imperatore, ed 
gua italiana, qual 
Numero di stude 
Precaria: 


a Vienna dal Ministro dell'Istruzione 
Ottenne di fare le sue lezioni in lin- 
Ota si fosse inscritto presso di lui un certo 
i. Cosf quella cattedra è affatto 
ircostanza che la maggior parte 
ono gli italiani, che il professore 
1 trattava di spiegare letteratura 
- Quid fatto è di per sé troppo elo- 
O mindugi 

ane, non n ta miseria di poche cattedre ita- 
bisogni nostri nelle scienze € 
Un tozzo di pane come se fos- 
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simo mendicanti e poterci dire: « Volete un diploma di 
dottore? Venite e pagate. Ne abbiamo anche per voi di tutte 
le specie, di tutti i generi. Venite, venite! ». | 

Oh! signori, non è in questo modo che si può far tacere 
un popolo che reclama il riconoscimento dei propri diritti. 

Noi non vogliamo passare gli anni più belli della nostra gio- 
venti in un’officina di professionisti, ma in un tempio sacro | 
alla scienza! 

Il presente metodo d’istruzione, che noi siamo forzati a 
tollerare, può servire unicamente a crear delle macchine, e 
di queste nella moderna società ve ne sono anche troppe. 
L’intento dell’università deve esser quello di elevare la col- 
tura pubblica e di diffondere la scienza. Il letterato, il me- 
dico, l'avvocato, l'ingegnere non devono essere dei lavora- 
tori la cui attività si fondi unicamente sulla pratica. Biso- 
gna che l’alito della scienza sorregga l’opera loro; bisogna 
che nell’avvocato viva il giureconsulto, che il medico (illu- 
stre o modesto ch’ei sia) sappia pensare ai grandi problemi 
che gli si affacciano, che l’ingegnere si sollevi alla conside- 
razione di quelle relazioni meccaniche che potranno nell’av- 
venire darci nuovi progressi; bisogna che l’influenza dello 
studioso di lettere ravvivi in tutte le facoltà dell’Ateneo il 
fuoco sacro del bello e del vero. Ora è possibile, che una 
istruzione tanto assurda come quella che ci è concessa, pos- 
sa farci comprendere lo spirito e la vigoria della scienza? 
No. E oseremo credere che nessuna persona colta, fosse 
anche il Ministro dell’istruzione in Austria, potrebbe ri- 
spondere altrimenti. Gli è invece che i nostri Ministri non 
rispondono mai, quando sono interpellati in proposito, o 
se rispondono adducono pretesti per guadagnar tempo. Tale 
fu l’esito delle interpellanze che, anche in quest'anno, fe- 
cero i nostri deputati Campi e Malfatti al Parlamento‘. Ad 
€sse, per completare la serie di tentativi fatti quest'anno, 
Va aggiunta la protesta del deputato Lovisani alla Dieta go- 
Tiziana e il plebiscito solenne col quale gli Italiani dell’Au- 


* Luigi de Campi e barone Valeriano Malfatti, deputati liberali. 
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stria nel III Congresso della Lega nazionale a RAzlo riaf- 
fermarono il diritto ad una istruzione superiore italiana. 
Non è necessario ch’io termini la mia relazione col dirvi 
quello che dobbiamo fare nel prossimo anno. La nostra 
coscienza storica ci addita la via che dobbiamo seguire, Il 
nostro dovere è quello di reclamare continuamente l’ere- 
zione di una completa università italiana o il riconoscimento 
dei diplomi ottenuti nel Regno, e di mostrare colle nostre 
opere al paese ed al Governo che noi siamo degni di quanto 
domandiamo. E dobbiamo pretendere un’università com- 
pleta, non delle cattedre sparse qua e là, e perché, pagando 
come gli altri, abbiamo come essi il diritto d’un completo 
istituto superiore in lingua nostra e sulla nostra terra; e 
perché al moderno progresso degli studi, in cui al filosofo 
è necessaria la fisiologia, all'avvocato la medicina, al medico 
la fisica, al sociologo le scienze naturali, non deve mancare 
un ambiente ove lo studioso possa facilmente apprendere 
a sua voglia gli elementi di molte scienze o almeno le loro 
necessarie applicazioni. Questo non include l'obbligo da 
parte nostra di rifiutare quei miglioramenti parziali che in 
seguito potessimo raggiungete, Noi potremo accettarli co- 
me un acconto, ma persistendo nella nostra domanda, colla 
dra Serino a dimostrare, ancora una volta, 
misute, Intanto, fin n STURA pi Mr EEE Doe sa Cos 
Rag i che giungano più propizi gli eventi, con- 
a lotta. Con noi abbiamo la coscienza di un po- 


olo i 
a intero che, attraverso una serie di sventure, non per- 
” cette mai due doti che Ministri e 
Improvvisare né d 


Die 
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la fermezza dei propositi e degl’ingegni, e agli istituti ne- 
gati un’associazione nuova che, dal nostro ardore fatta po- 
tente e proficua, valse a conservare tra noi vivo il senti- 
mento della nostra nazione e la memoria delle grandezze 
passate, sprone a grandezze maggiori. 

E poiché ai giovani è concesso sperare e nei torbidi tem- 
pi sognare i sereni, lasciate che io oggi saluti quel tempio 
della sapienza da noi voluto e creato, là davanti all’onde 
dell’Adria dove i ricordi delle nostre lotte valgano ad accen- 
dere altre genti a battaglie maggiori e mai s’estingua ma si 
aumenti il fuoco di gioventù che è in noi. 


© Terminato il suo discorso il Relatore mise ai voti il seguente 
ordine del giorno: 

« Gli studenti trentini, raccolti nel secondo loro Congresso e forti 
nella concordia del comune intento coi loro fratelli delle province 
adriatiche: 

1) Deplorano che in causa dell’attuale imperfezione del sistema 
di studi superiori sia reso loro più difficile di prestare quei servizi 
che l’umanità, la patria e la famiglia hanno diritto di aspettare, ed 
augurano venga un giorno in cui sia libero godere un'istruzione 
superiore perfettamente nazionale. 

2) Fanno plauso ai deputati, ai corpi morali, alla stampa ed a 
tutti i loro concittadini che, compresi della vitale importanza di un 
tale bisogno, da tanti anni si adoperano perché in tutto o in parte 
venga soddisfatto. 

3) Mentre riconoscono, che, dato il triste stato di cose attuale 
anche un miglioramento parziale e segnatamente l'istituzione sin- 
gola di qualsiasi Facoltà italiana sarebbe un vantaggio, credono 
doveroso dichiarare la loro ferma convinzione che, davanti al com- 
plesso di mali cui si deve riparare, tali provvedimenti non sarebbero 
che rimedi unilaterali. Affermano quindi ancora una volta il diritto, 
anche in base alle leggi fondamentali dello Stato, all'unico rimedio 
generale che stia in mano di esso, cioè all’istituzione di una com- 
pleta Università italiana. 

4) Fanno appello al principio della libertà di studio per recla- 
mare il riconoscimento dei diplomi di Università e di Politecnici 
degli italiani dell'Austria che studiano nel Regno d’Italia ». 


LA QUESTIONE UNIVERSITARIA 
E LA SOCIETÀ DEGLI STUDENTI TRENTINI 


Dalla Prefazione 
al «II Annuario degli Studenti trentini » (1895-96) * 


..À noi parve sentire un vero bisogno di quest’annua 
pubblicazione perché avesse a supplire in parte alla man- 
canza di una nostra università, di uno studio cioè fatto in 
comune nella nostra lingua, e dove le menti gareggiando 
nel contrasto libero delle idee, avessero potuto intendersi 
€ innalzarsi ad orizzonti più vasti e più sereni. 

Negli Atenei dove la gioventii s’accoglie numerosa, con- 
senziente nella stessa lingua e nel medesimo carattere na- 
zionale, giova agli studenti, oltre alla dottrina impartita 
dalle cattedre e raccolta nelle biblioteche, anche la viva di- 


seussione che tra compagni continuamente s’accende e si 
combatte, I 


tivo stato di ice seni Idea, ogni nozione p Seo iero 

col ragio Scienza, esce a far prova di sé, si rafferma 

vr Trentini E SRONE formando il carattere dell’uomo. Noi 
vero esilio ati negli anni migliori condannati ad ul 

Versi, lontani dai n ©. Dispersi in tante città ed istituti di 

troppo pochi per n stranieri ai compagni e agli studi, 

perdiamo ogni id ta soli, non è tutta colpa nostra sé 

SN idealità dello Studio, se l’università non ci 


* Tale Prefazione 


€ dal Segretari .>, PU essendo fi ° TA 
E.R DE ario Battisti, era Stata scr Imata dal presidente Pisce! 


Edito ; itta da quest'ultimo. (Nota di 
Ito in Scritti politici di 


C. B,, cit, pp. 12-13, 


Ga, 
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sembra che il primo e pit increscioso tirocinio d’una pro- 
fessione, o peggio, d’un mestiere. 

A riparare a ciò pensammo di tenerci uniti, almeno collo 
spirito, in una società, che avendo per suo primo scopo la 
forte e continua affermazione del diritto che c’è negato, rav- 
vivasse in noi i migliori sentimenti di cittadini e di giovani. 


PATRIA E SOCIALISMO * 


I rapporti che esistono fra il socialismo e il pese 
patriottico sono tanto semplici e vennero cosi serio 
studiati e discussi da scrittori imparziali che a qualcuno 
potrà parere superfluo quest'articolo *. Pure una dolorosa 


* «L'Avvenire », 15 novembre 1895. Dopo lo sfortunato sE 
tativo del gruppo dei socialisti « intellettuali », facenti capo a Cb. 
e ad Antonio Piscel, di dar vita ad una « Rivista Popolare Trentina », 
il cui primo ed unico numero, uscito il 1° febbraio 1895, fu Sa 
strato dalla polizia. « L'Avvenire » fu il primo giornale pubbl ica 
dal partito socialista trentino. Fu edito a Vienna allo scopo di sot: 
trarsi alle misure repressive che Ja polizia applicava con particolare It 
gore nel Trentino. La direzione fu affidata al socialista triestino Anto- 
nio Gerin, che dal 1890 era a Vienna, dove si era dedicato all’organiz: 


zazione sindacale dei tipografi e dei lavoratori italiani emigrati di 
Austria, divenendo presidente della « Società Operaia Italiana», da 
lui fondata il 4 novembre 1894, in 


i collaborazione col deputato social 
democtatico austriaco Wilhelm EIl 


stero ed emigrazione di lavoratori italiani: DI 
ento operaio, in « Belfagor », novembre 1962, 
XVII, n. 6, pp. 656-657). Affidandogli la direzione dell’« Avvenire», 


1 socialisti trentini intendevano Biovarsi non solo della sua vasta 
esperienza editoriale e 


: Propagandistica delle sue entrature 
nell'ambiente della social 5 pa ancne de 


aldemocrazia viennese e dello stesso esecutivo 
el partito. Il giornal 


Ide nizza i Male si trascinò tuttavia faticosamente tra 

mille difficoltà organizzati CR e 
tive e finanziarie rono una fin 

Vi matura: col n, 16 del 95 do che ne causa 

Vi concorse anche 


deciso a dare al gi 


RIE alista e intransigente, e i socla- 
» orientati Secondo la linea riformista e Cranes 
'Attribuzion0® aPpare nell’« Avvenire» se ; 
ENTO come ribuzione a Battisti è accertata da un esp 
tobre 1895 (în ABE, Congo Una lettera di Gesta e ep du] 14 ot 
me il primo contributo di e denza, 1895). Esso va considerato co: 


"> alora appena ventenne, alla stamp? 
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necessità ci costringe a trattare quest’argomento: Fin da 
quando si conobbero i primi tentativi della propaganda 
socialista nei paesi italiani dell'Austria, s’iniziò contro i dif- 
fusori della nuova idea una guerra sorda e insidiosa, che 
tendeva a denigrarli di fronte al pubblico dichiarandoli ne- 
mici della patria e della nazionalità. 

Si dice comunemente dai più: « Noi vogliamo seguire 
costanti le tradizioni dei nostri avi, noi vogliamo continuare 
ad amare questa patria per cui essi hanno lavorato e sof- 
ferto ». E che ognuno senta il bisogno di continuare l’opera 
incominciata dai padri è ben naturale. Ma non bisogna cre- 
dere (e qui sta l’errore veramente madornale che per con- 
tinuare quest'opera convenga mettersi in uno stato di asso- 
luta immobilità o smorzare tutte le energie dell'animo per 
sonnecchiare in una facile imitazione. Forse che il sentimento 
patriottico presenta sempre dai suoi primordi fino ai nostri 
tempi la medesima forma? No; anch'esso si muta per neces- 
saria evoluzione nelle diverse fasi storiche, presso i diversi 
popoli. Prima per patria si intendeva la Grecia di fronte ai 
barbari, poi Roma, predona di popoli, poi nel medio evo le 
città italiane in lotta furiosa tra loro e via via con conti- 
nui cambiamenti da Dante a Machiavelli fino a Mazzini che 
pone come cardine della idea di patria l’indipendenza delle 
nazioni. E di periodo in periodo quest’idea della patria ap- 


socialista trentina. Il tema affrontato conferma come fin dall’inizio 
il socialismo trentino si sia trovato a fare i conti col problema della 
Nazionalità, reso particolarmente arduo e delicato dal rilievo che esso 
assumeva nel clima politico del Trentino «tetra irredenta» e dalle 
suggestioni che non mancava di esercitare anche sulle masse lavora- 
trici. Evidente lo sforzo di C.B. di conciliare i due termini, naziona- 
lità ,€ internazionalismo, subordinato lo sviluppo di una cortetta 
coscienza nazionale al riscatto economico e sociale del proletariato di 
tutti i paesi. Su questo spinoso problema i socialisti trentini chia- 
Firono presto la loro posizione, precorrendo nel loro primo congresso 
di Trento, del 26 settembre 1897, i deliberati del congresso social- 
Cmocratico austriaco di Briinn (Brno) dal 1889, per i quali i con- 
‘tti nazionali avrebbero dovuto risolversi nel riassetto dell'impero 
în federazione di stati autonomi, democraticamente fondati sul suf- 
îagio universale. Fu possibile quindi al partito socialista trentino 
Accogliere nel programma minimo la lotta per l'autonomia provinciale 
el Trentino (sotto cui si adombrava la questione nazionale), al ri- 
‘accusa di deviazionismo ideologico. 


2. sca) NE 
Battisti, Scritti politici e sociali. 


1 Scritti politici e sociali 
pare sempre più bella e sublime purificata dal sacrificio di 
tanti eroi e di martiri. Ma qui non si fermano i socialisti 
perché l’idea di patria fu nel passato monopolio d’una sola 
classe che visse necessariamente speculando sull’odio contro 
le altre nazioni e lasciando che la classe oppressa la cono- 
scesse solo nel dolore e nella miseria. 

Il socialismo tende a spogliare il sentimento nazionale 
da quell’orgoglio barbarico che lo deturpa; il socialismo vuole 
che non si ripeta il nefando costume di onorare i propri 
grandi col detrarre quelli delle altre nazioni, che si riconosca 
l’eroismo e la magnanimità solo nei martiri della propria 
patria per coprire di contumelie gli eroi nazionali degli altri 
popoli, il socialismo domanda, che, messo da parte ogni 
spirito di odio, si prenda il bello e il buono dovunque si 
trovi, in Austria come in Francia, in Inghilterra come in 
America. 

A queste idee noi crediamo possa sottoscrivere ogni 
uomo che non sia abbrutito dall’egoismo, ma vi sono obbie- 
zioni più ingannevoli e ridicole che si oppongono ai socia- 
isti: «Qual garanzia, dicono alcuni, ci date voi che non 
sia brutalmente violata l'integrità della nostra lingua? Voi 
a del vogliano, vi professate internazionalisti e non 
ancor punto la lingua! » Rispondiamo: Fino ad ora non fu 
i leso O, 
esso esclude il latino: TO Fipudia ogni viole 
ad ognuno sia concesso o mine de Ti 
intellettuali nel LI ca svolgere le proprie 00 
che la coltura non sia SAR possibile. Il socialismo VUOSS 
ma d’ognuno che si Ton ae puro nea 

Scopo della Do DE attratto dalla scienza e dall'arte. 
sollevare Ja So 2 a Socialista è sopratutto, quello di 
sano farsi coscienti re dei lavoratori perché pos 
doveri, dei loro diritti 3 b, ro dignità d’uomini, dei loro 
Miseria e che in causa Lo Tché l’uomo che è abbrutito dalla 
e nelle proprie forze n Questa non ha fiducia in se stess0 
€ grandi ideali. Das PUÒ certamente assurgere a DO 
esempio il Trentino ha dato negli 


ultimi anni tristi 
tristissi 
“me prove di Questa verità, che il sent 


boè 
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mento patriottico di un paese è esclusivamente determi- 
nato dalle sue condizioni economiche. Dateci una massa di 
contadini poveri, softerenti, pieni di debiti verso qualche 
signore; a un cenno del creditore, tatto arbitro della loro 
vita, essi rinnegheranno le idee più nobili e generose e 
proclameranno altamente che per essi patria vuol dir pane. 

Dire ad un lavoratore povero e rozzo che è italiano e 
che deve esser geloso della propria nazionalità senza edu- 
carlo alla vera vita sociale dei lavoratori, senza renderlo 
cosciente della sua condizione, senza metterlo a parte del 
patrimonio letterario della sua lingua è lo stesso che met- 
tere in mano ad un bambino un’arma da fuoco, Quell’ope- 
raio, quel contadino coverà inconsciamente nell’animo un 
sentimento d’odio, e quando in terre lontane dove lo spin- 
geranno in cerca di lavoro la miseria e la fame, egli si 
troverà dinanzi ad un suo compagno d’altra nazionalità 
vedrà in lui un nemico e invece di lavorare assieme in 
favore della propria classe, credendo di fare il proprio inte- 
resse si metterà dalla parte degli struttatori della carne 
umana. Ed allora si rinnovelleranno gli episodi strazianti 
di Aigues-Mortes, di Marsiglia, di Nova-Orleans! E troppo 
matrigna ai lavoratori una simile patria perché essi deb- 
bano e possano amarla. La patria che ritrae la sua intima 
essenza dalla lingua, dalle tradizioni e dalla storia, ha 
bisogno d’esser cementata dal vincolo dell’affetto reciproco 
di tutti quelli che lavorano e soffrono in essa. Se veramente 
eccitati dall'amore di patria amiamo i nostri compatriotti, 
dobbiamo ricordarci che fra questi vi sono tanti disgra- 
ziati, tanti sofferenti che noi dobbiamo liberare dalla mi- 
Seria eccitandoli a combattere i loro nemici. E per soste- 
here degnamente questa lotta in favore dei fratelli non 
basta fare ad essi un’umiliante carità per mezzo dei rico- 
Veri, degli asili, delle case di beneficenza, bisogna ricor- 
darsi che di queste cose essi hanno il pieno diritto, biso- 
Bna ricordarsi che per sanare le piaghe cancrenose della 
Miseria occorrono rimedi estremi e che i nemici degli ope: 
fa non sono gli uomini considerati come individui ma il 
Sistema attuale della società che unisce necessariamente fra 
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loro i capitalisti in un'unione potente ed internazionale e 
che il capriccio d'uno d’essi può produrre una crisi che 
si riverbera su milioni d’operai. 

Il banchiere di Londra domina col telegrafo il mer- 
cato di Pekino, quello di Pietroburgo può estendere la sua 
influenza fino a New-York. Or bene, chi ama veramente 
gli operai e i contadini del suo paese (è questa una con- 
dizione indispensabile per esser patriotti) deve insegnar 
loro che per vincere non già i capitalisti come individui ma 
il sistema capitalista devono lavorare d’accordo militando 
nell'esercito compatto e disciplinato dei socialisti che por- 
tano scritto sul loro vessillo le parole di Marx: « Prole- 
tari di tutti i paesi unitevi! ». Certamente giova all’inte- 
resse dei capitalisti che non si formi questa coalizione 
internazionale dei lavoratori ed appunto per questo chia- 
mano nemici della patria i socialisti che non hanno altro 
torto se non quello di fare l'interesse della propria na- 


zione senza danneggiare, anzi aiutando, anche le altre 
nazioni, 


LA PICCOLA PROPRIETÀ NEL TRENTINO * 


Caro Costanzi *, 

Se mi concedete un posticino del nostro giornale, vor- 
rei dire quattro parole sulla questione della tattica socia- 
lista di fronte alla piccola proprietà. 


* «L'Avvenire del Lavoratore », 21 gennaio 1898. «L’Avve- 
nire del Lavoratore » fu l’organo ufficiale del partito, dopo che il 
precedente giornale « L’Avvenire » cessò le pubblicazioni il 25 giugno 
1896, per difficoltà finanziarie. Fondato il 1° ottobre 1896, « L'Avve- 
nire del Lavoratore » fu edito dapprima a Rovereto sotto la direzione 
di Antonio Piscel; successivamente trasferito a Riva e infine a Trento, 
il giornale continuò ad uscire, tra crescenti difficoltà di bilancio e in 
un progressivo scadimento, fino all’11 maggio 1901. Fu ripreso il 20 
aprile 1905, in una seconda serie, come giornale delle società ope- 
Tale e si protrasse, salvo temporanee sospensioni, sempre dovute a 
motivi finanziari, fino al 23 luglio 1914. 

* L'articolo va inquadrato in una amichevole polemica apertasi 
sul giornale tra Antonio Piscel e Edoardo Costanzi, allora direttore 
dell’« Avvenire del Lavoratore» e segretario del partito, in merito 
al problema della piccola proprietà contadina (su Costanzi, cfr. 
cenni biografici in EpistoLARIO, doc. n. 42 nota 2). Sono chiari 
gli influssi del vivace dibattito revisionista sul principio della pro- 
gressiva eliminazione della piccola proprietà, che giungeva ai com- 
Pagni trentini in una duplice eco, dal mondo socialista tedesco e da 
quello italiano. Significativa infatti la concomitanza di quegli artico- 

sla con quanto si andava discutendo in proposito in Austria, pre- 
ludendo alla decisione dell'imminente congresso di Linz del 30 mag. 
gio di quell’anno, sia con l’ancor viva risonanza del recente COn- 
gresso socialista italiano di Bologna, dove — com'è noto — si ebbe 
© scontro tra i riformisti (Turati, Prampolini) che, respingendo la 
Si della fatale scomparsa della piccola proprietà, auspicavano lo 
vi‘uppo del cooperativismo nelle campagne, e i massimalisti che, 
con l'ordine del giorno Agnini (poi approvato a maggioranza) ricon- 
€rmavano la validità di quella tesi e impegnavano il partito a pro 
gere leghe di resistenza tra i braccianti e associazioni di coloni 
soi -*dri per la riforma dei patti agrari. Analogo il dibattito pres- 

1 socialdemocratici austriaci che nel congresso di Linz approva- 
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Non pretendo di risolvere la questione; gi 
mettere innanzi alcuni dati di fatto, senza dei quali mi 
pare sia inutile ogni discussione. Mi preme Se no- 
tare come questo problema abbia già fatto capo ino nel 
congresso socialista di Trento”. Era allora mia intenzione 
di trattare ampiamente la questione sul giornale per met 
tere in chiaro le poche cose da me e da altri dette al con: 
gresso. Ma capitarono le batoste a voi note: il nostro gior. 
nale, fra le tanaglie dei sequestri e le torture dell'esilio 
forzato, dovette andarsene vagabondo in cerca di una tipo 
grafia ospitale. Risorto a Riva, dopo un buon mesetto di 
vacanza, le questioni politiche del giorno assorbirono tutta 


rono la linea di Franz Schumeyer, segretario del partito, ugualmente 
preoccupato di salvare la bivalenza tattica della lotta contro il lati: 
fondismo e dell'inquadramento del proletariato agricolo nel movi. 


mento economico socialista. I socialisti italiani dell'Austria diedero 
grande rilievo alla 


tore » di Trieste ne 
congresso di Linz, 
questo argomento t 


Kino trasse lo spunto da un articolo apparso sull’organo liberale di 
Trento, l’« Alto Adige », 29 E Ù 


116€», 29-30 dicembre 1897, in cui, proprio rifa- 
si accusava di sfac- 
; I nguaggi diversi nei part 2 

i i e in quelli a proprietà latifondiaria. Pisce 1 
= GERE sull’« Avvenire del Lavoratore », 7 gennaio 1898, 
al punto RESA a Costanzi, in cui manifestò la sua adesione 
is ionisti ra ; ; 
Co tann IE 5 DEE Costanzi, rispondendogli nel succes 
. ° Bennaio, dissenti da Piscel e, convinto sosteni- 


ste reclamò una chiarezza programmatica che 
’atticolo di CR ASA la propaganda socialista tra i contadini. 
tento di mediare Msce tra le due posizioni in un chiaro in- 


9) no, Tirolo e Vorarlberg, 


i : «Il congresso [. 
d’ora un deliberato e raccomanda 
ociazioni d’istruzione 
a | Draccianti e di consumo e © 
», Mercio di prodotti fra i piccoli pio 


di letture, di coo 

5 i A 5 
SOCIetà. cooperative ‘per pc iative di 
prietari 


2A 
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la sua attività e ci volle l’articolo del signor P. sull’« Alto 
Adige » per far risorgere la discussione su un problema 
per noi tanto importante. 

Cominceremo cosi a prepararci al secondo congresso 
nazionale, giacché io credo che sia quasi inutile il chiede- 
re — come si è fatto sino ad ora — la soluzione di certi 
problemi nei quali si deve tener conto delle condizioni lo- 
cali ai congressi generali del partito, anziché a quelli na- 
zionali. 

Il preambolo è già troppo lungo e vengo ai fatti. 


C'era una volta, o per essere più esatti, c’era sette 
anni fa un povero contadino del distretto di Terragnolo, 
possessore di una catapecchia e di un miserabile campicello, 
che lavorava egli stesso. Un anno il raccolto gli andò male; 
l’anno seguente peggio. Si indebitò con uno strozzino di 
Rovereto che gli prestò cinquanta fiorini. Dopo tre anni 
era debitore di qualche centinaio di fiorini: avea sgobbato 
terribilmente, aveva sudato su quella zolla che costituiva 
tutta la sua ricchezza, avea sfruttato per ricavar qualche 
soldo, tutta la forza fisica dei suoi bambini e della sua mo- 
glie, avea vendute quasi tutte le masserizie per pagare 
qualche acconto... tutto questo non era valso a salvarlo 
dalla catastrofe. Lo strozzino pignorò il campo e il povero 
contadino se ne venne colla famiglia a Rovereto in cerca 
di lavoro. 

Il campicello fu messo all’asta, ma nessuno lo volle 
comperare e lo strozzino decise di tenerselo e coltivarlo 
per conto suo. 

Passarono altri due anni quando un bel giorno lo stroz- 
zino chiamò in un pubblico caffè il povero contadino (che 
avea trovato da occuparsi come bracciante) e in presenza 
di parecchi suoi amici gli disse: — « Senti Tonio, tu sel 
un galantuomo, tu ti sei ridotto in miseria e hai fatto de- 
biti per disgrazia, senza averne colpa; so che lavori, che 
ami la tua famiglia; io voglio ricompensarti: ti restituisco 
il tuo campo e la tua casa ». 
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Che cosa era successo? Forse era spuntato il cuore allo 
strozzino? Neppur per sogno. I muri del campo aveano 
una gobba che incuteva paura, la grondaia del tetto pen- 
deva come la spada di Damocle sulla testa dei passanti e 
l'ufficio edile avea imposto al padrone di rifabbricare e il 
muro e il tetto. Il campicello lavorato a mano d’opera 
rendeva molto meno delle entrate consistenti (a quell’al- 
tezza di 8-600 metri sul livello del mare) in grano turco, 
cavoli e patate. Lo strozzino s'era accorto insomma che era 
meglio accontentarsi del modesto interesse del sette o del- 
l’8 per cento condonando — che bontà! — gli interessi 
degli interessi, piuttosto di esser padrone di un campo tanto 
infelice che non potea produrre il più magro sostentamento 
se non alla condizione che il padrone vi dedicasse non 10 o 
12 ma 16, 18 ore al giorno, con quella diligenza e con 
quella parsimonia che non si trova se non in chi lotta colla 
fame e colla miseria. 

A voler tirar la morale da questo fatterello, che in 
forme più o meno anologhe, si ripete giornalmente nel 
i ai si dovrebbe convenire con quanto scrisse 
OR E penultimo numero del giornale: che x 
nostro ne ea CI Sira ONE oe ni SNO 

> Come scompare in altri luoghi. 


La . C) i 
1a Stessa ‘conclusione si dovrebbe fare in base ai dati 
Statistici se si pensa che 


Ì dal 1862 ad oggi si ebbero nel 
Trentino in medi ad oggi si ebbero 

po a annualm G . ’ 
medio importo di un mili ente 700 incanti per l’annuo 


tavia la piccol i 
è A proprietà N put nen sp 
SIma scomparsa PHetà non solo non dà indizio di pros: 


Proprietari (su 350 mi ; À 
Possesso fondiario, a abitanti) e di 1,074,000 particelle 


mantenimen 
Prietà e dello 0, TRE del frazionamento della pro: 
“hde numero dei piccoli proprietari è 


È 
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la prova più evidente della miserabile condizione dei piccoli 
proprietari del nostro paese. 

Nel Trentino noi abbiamo ogni anno un esercito di 
contadini che, privi dei mezzi di sussistenza, dopo che fu 
loro pignorato ogni possesso, emigrano. Sono laboriosi e 
fuor della patria a tutto si adattano per fare quattrini. Tor- 
nano dopo una diecina d’anni con qualche gruzzoletto e 
ricomperano l’avito campicello o una nuova porzione di 
terra. Dopo 15 o 20 anni sono di nuovo in miseria fra le 
unghie del creditore. E si ricomincia la dolorosa istoria. 

Questa la legge vista nei sui tratti più semplici, con 
cui si alterna e si mantiene nel Trentino la piccola pro- 
prietà; ma chi studia e lavora per l’ideale della redenzione 
umana dalla miseria, non può rassegnarsi ed incrociare 
le braccia davanti a questo fenomeno. Bisogna invece svi- 
scerarlo e cercarne le intime cause. E queste cause ci sono 
e dimostrano — se non m’inganno — che questo tormento 
della piccola proprietà (in cui i contadini sembrano i dan- 
nati di Dante eternamente costretti a compiere dei lavori 
che in un attimo si distruggono) dovrà cessare col sorgere 
di una civiltà nuova. 


Poniamoci chiaro il problema: Il compagno Piscel dice 
che nei paesi di montagna sono le condizioni del suolo 
quelle che impediscono il sorgere del latifondo e quindi 
della proprietà collettiva in causa dell’impossibilità di ado- 
perare le macchine nella coltivazione. Non credo molto 
forte questo motivo dell’impossibilità di usare la macchina 
in collina; è pit che altro questione di tempo e di perfe- 
zionamento; ma su questo non insisto. 

Io faccio invece questo ragionamento: Se è vero che 
Sono le condizioni del suolo di montagna, che creano la 
Piccola proprietà e la conseguente miseria, tutti i paesi 
Posti ad un'altezza superiore ai 700 metri dovrebbero 
essere frazionati per quel che riguarda il possesso in pic 
cole particelle e, ciò che è peggio, miseri. 

Succede questo? Niente affatto. Chi attraversa p. €. 


>) 
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la Pusteria (che è all’altezza di tanti nostri paesi), può 
subito dire che lî non c'è la miseria che c'è da noi. 

Prendiamo un esempio nel Trentino. Il distretto di 
Cavalese si trova alla wzedia altezza di 900 metri e press'a 
poco alla stessa altezza sono i distretti di Fondo e Mori 
che ha molti Comuni sopra i 1000 metti. Or bene: nel 
primo gli incanti sono pochissimi, mentre negli altri due 
sono frequenti; nel primo si pagano imposte Comunali 
addizionali corrispondenti all’85 per cento dell’imposta 
erariale (e qualche comune non paga che il 60 per cento 
e qualcun altro, pochi anni addietro, era completamente 
esente da imposte comunali), nel distretto di Fondo si paga 
invece un'imposta addizionale del 177 per cento e in quello 
di Mori del 410 per cento, nel primo si ebbe in 18 anni 
un'emigrazione di 348 abitanti su 22 mila, in quello di 
Mori invece di 493 su 12 mila, ecc. 

Ora, perché, date le identiche condizioni di suolo mon- 
tuoso e la generale mancanza di industrie, un distretto 
sta bene e un altro sta male? La risposta è semplice. Per- 
ché in uno c'è una coltura razionale e in gran parte col- 
lettiva; nell'altro (ed è il caso che si ripete per nove decimi 
dei comuni trentini) c'è una coltura irrazionale e individuale. 

Nei comuni del distretto di Cavalese, si attende pre: 
poet selvicoltura C alla pastorizia € da Re 
nei Gol, dn necessario a procacciarsi la sussì 

ede Invece nelle altre valli? Le selve sono 


state i 5 
sE in parte deteriorate e distrutte; Bredomina(-e linuec 
me CA collettiva della Comunità in Val di Fiem- 


—— la Piccola proprietà pri ; 
: È letà privata. ntadino sl 
ostina a ricavare d p Ogni co 


; al proprio pezzetto di tutto ciò 

che gli occorre per la vita Il) o di suolo 

Sarà su i 

o al Bus di Pinò N contadino che vive a Terragnolo 
ago po Sar contadino vuole che la sua camp® 
Sutto; vino, grano, patate, OIZO, fru- 
IMMAaturo porta co a quell'altezza 707 può maturare € 
n sè la pellagra; la vite peggio ancor4; 
Ovrebbe essere avvicendata; se in una 
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si seminano patate, l’anno dopo si dovrebbe seminar grano: 
ma il piccolo contadino — che è costretto a limitare la 
sua attività su pochi metri di suolo che possiede, non si 
cura, nè può curarsi di tutto questo. 

Se invece ci fosse la proprietà collettiva, ci sarebbe 
una direzione intelligente, che non si lascierebbe offuscare 
da un malinteso interesse personale, e non si seminerebbero 
messi che non possono maturare, ma si farebbero dei pa- 
scoli e delle selve. Si svilupperebbero su larga scala l’in- 
dustria del latte e il commercio dei bestiami, e se ne avreb- 
be un profitto maggiore di quello che coltivando la vite 
sull'orlo del precipizio o il grano nel letto dei torrenti. 


Da noi nel Trentino ci sono località a 1400-1600 metri 
dove si coltiva l'orzo, le patate, la segale e vi fu un tempo 
in cui i piccoli proprietari credettero un gran vantaggio 
l’abbattere le selve per i campi. È stato un non senso. A 
certe altezze su certi terreni non vi possono essere che 
prati e boschi, ed anche questi non fruttano se non sono 
proprietà collettiva dei comuni federati. 

Il 48 per cento del suolo trentino è coperto da boschi, 
e pure con tanta ricchezza boschiva, tutti i comuni sono 
pieni di debiti. Perché? 

Perché questi boschi, tolto il distretto di Cavalese, sono 
proprietà di privati o di piccoli comunelli i quali ben dif- 
ficilmente — per il solito predominio degli interessi per- 
sonali delle amministrazioni — sanno trovarsi d’accordo 
in opera comune. Quindi mancanza di strade per condurre 
il legname, mancanza di guardie forestali den pagate, man- 
canza di una direzione organica, mancanza di seghe a st 
Stema moderno per la lavorazione del legno, impossibilità 
di vendere direttamente — data l’esiguità del commercio 
di ogni singolo comunello — i prodotti direttamente di 
Palazzi (sic) degli intermediarii grandi e piccoli. Tutto questo 

eteriora enormemente il guadagno che si potrebbe rica- 
vare dai boschi. Ma c'è di più. I tagli dei boschi devono 
Esser fatti [ma] non si deve p. e. tosare la sommità del 
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monte e fare coi tagli insenature ad angolo per le quali entra 
facilmente la bufera e schianta gli alberi. Naturalmente, il 
piccolo comunello e il possessore privato che non hanno che 
un pezzettino piccolissimo di bosco, tagliano quello senza 
badare al danno che fanno ai vicini e al paese in genere. _ 

Questi inconvenienti cesseranno solo col sorgere, anzi 
col risorgere della proprietà collettiva, che in molte plaghe 
del Trentino durò per secoli interi — quando economica- 
mente si stava meglio — e vive tuttora in Fiemme e nel 


possesso collettivo dei prati di Morte Bondone, dello Stivo, 
ecc. 


Certo che non basta la proprietà collettiva, ci vuole an- 
che la coltura razionale; ma queste sono due cose intima 
mente dipendenti l’una dall’altra. È una pazzia il coltivare 
a 1000 metri il grano turco e tanti altri prodotti, non solo 
perché non maturano, ma anche perché le ferrovie stanno 
per entrare nelle più alpestri vallate a portare fino lassi 
— ad un prezzo inferiore al costo di produzione in monta- 
gna — i grani della pianura ungherese. 

D'altra parte le ferrovie renderanno facile e proficuo lo 
den Ss a secoli e forestali. col ricavo dei quali 

usura il necessario alla vita. 


insomma la piccola produzione fatta contro natura, 
PÈr Puro uso e consumo del 


vai certamente nel 
già scomparsa la forma me 


professione la suddivisione del lavoro 
tessitore d’ | 


com'era una vol 066! non produce più da solo la tela, 
in avvenire, |? n quel lavoro si suddivide fra molti: così, 
non di tutto Ho a Montagna diverrà il produttore 

e oc i ; 5 
minata cosa, corre alla sua vita, ma di una deter 


modo stesso che nell’industria 
dioevale in cui mancava in ogni 


E allora 
certi ; 
di montagna s eo con tale innovazione anche i paesl 
No entrati nel pieno movinienteldiella ci- 
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viltà, non si dirà più necessaria e imperitura la proprietà 
privata. E per oggi basta. 
Arrivederci presto °. 


CESARE BATTISTI 


® A questo articolo di C.B., Piscel rispose sull’« Avvenire del 
Lavoratore », 11 febbraio 1898, recedendo alquanto dalle sue posi- 
zioni e dichiarandosi sostanzialmente d’accordo sia con Costanzi, per 
il richiamo alla chiarezza programmatica, sia con C.B. nell’asserita 
superiorità della proprietà collettiva su quella individuale, nonché 
nella necessità di favorirne lo sviluppo nell’assetto agrario del Tren- 
tino. Le sole riserve che Piscel manteneva riguardavano la correspon- 
sabilità del piccolo possesso allo. sfruttamento del lavoro salariato € 
i modi e i tempi della sua eliminazione (espropriazione, magari 
violenta, o spontanea evoluzione al collettivismo?). Il dibattito, tutta- 
via, non fu portato oltre. 


DE 


"——-rr-Pn 


Erre 


INTORNO ALL’ AUTONOMIA 
ED AL SUFFRAGIO UNIVERSALE * 


Caro Costanzi ’, 

Non per esprimervi la mia opinione personale, ma per 
far presente a voi ed ai lettori del nostro giornale quanto s'è 
concordemente stabilito nel congresso dei socialisti italia- 
ni del Trentino e del Tirolo a Trento nel Settembre 1897 
a proposito dell'autonomia provinciale *, vi comunico alcuni 
appunti che purtroppo, per le ragioni che voi ben sapete, 
non ebbero la necessaria divulgazione. 

Quel giorno si fece per bocca dei lavoratori italiani del- 
la provincia la più solenne protesta in favore dell’autono- 
mia del Trentino e si apri sull'argomento una discussione 
Così serlamente pratica, senza pregiudizi, senza preconcetti, 
SIC portò alla compilazione e alla votazione di un ordine 
del en nel quale convennero unanimi tutti gli intervenu- 
o mire mt Teo eni _ di e 

€ popolare su di una i SE ae: eta, si 
era limitata ad affermare platoni EOstta SE A ci 
} e sui giornali ch Platonicamente nei circoli ristr 
sr) © non sono alla portata del popolo. 


l con i 
li gresso, dopo alcuni considerandi, in cui si affer- 
a la necessità di Opporsi 


ti o . i ono 
« dannos ) a tutti quegli ostacoli che sc 
sorgere n Te economico del Trentino e quindi al 
oletarlato coscient ili 
| e » st x 
<°. di accettare ne] p abiliva 


lotta per ; : Togramma minimo socialista la 
per il conseguimento dell'autonomia 


di lotta Re 
Te per essa indipendentemente dagli altri par- 
© «L'Avvenire di 
I el 
, Cfr. La Piccola TE %, 25 marzo 1898, 
le i H 


ca ; e dei socialisti di POR REI 
» cfr. Patria è Socialismo, SARE i fronte alla lotta autonomisti 
+ 16 nota 1. 
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titi mediante comizi, opuscoli e conferenze ed estendendo 
la propaganda anche fra i compagni tedeschi della provincia. 

3. di adottare come mezzo pit oppottuno di combatti- 
mento la lotta per il suffragio universale alla dieta d’Inn- 
sbruck ». 

In quest'ordine del giorno pare a me che sia indicata 
chiaramente e precisamente la via che il proletariato tren- 
tino deve seguire. Si deve anzitutto lottare per il suffragio 
universale ed in quest'opera dobbiamo trovarci d’accordo 
coi socialisti tedeschi della provincia. Voi, Costanzi, discu- 
tete se questo suffragio si debba conquistare coll’astensione 
o coll’intervento dei deputati °. Io credo anzitutto che si 
debba conquistare coll’intervento del popolo che deve alzarsi 
gigante di fronte ai retrogradi clericali che spadroneggiano 
alla dieta, come deve far sentite la propria voce e la pro- 
pria importanza ai conservatori e ai liberali trentini, 

La lotta entro la dieta d’Innsbruck per il suffragio uni- 
versale sarà facile e avrà sicuri sostenitori e fra italiani e fra 
tedeschi, quando sarà vinta fuori della dieta. Cosî successe 
al parlamento viennese che decretò suo malgrado la rifor- 
ma del sistema elettorale strappatogli — per confessione 
stessa dei ministri — dalla pressione esterna degli operai 
che in comizi di migliaia avean fatto sentire la loro vo- 
lontà ‘. 

La borghesia trentina non volle mai parlare al popolo 
degli interessi del paese, non lo attrasse mai nell’orbita del- 
la vita politica, lo lasciò indifferente dinanzi alle più vi- 


° Il 3 febbraio Costanzi aveva tenuto a Trento un comizio 
Pubblico in cui aveva dichiarato il dissenso del partito dalla tattica 
astensionistica adottata dai deputati trentini alla Dieta di Innsbruck, 
Sostenendo al contrario la necessità del loro intervento, anche se a 
Scopo ostruzionistico. Il suo discorso fu poi pubblicato in opuscolo 
col titolo I/ suffragio universale diretto per il Parlamento e la Dieta, 
Riva, 1898. 

‘ Allude alla riforma elettorale per le elezioni alla camera, at- 
‘uata dal governo Badeni nel 1896, in seguito alla quale, oltre alle 
Quattro «curie» o classi elettorali, rigidamente censitarie, già esi- 
Stenti (del possesso fondiario, delle Camere di Commercio, delle città 
È “orgate, dei comuni foresi), si istituiva una V* curia, a DO 

Riversale, ma indiretto e a «voto plurimo », avendo diritto di 


Voto in essa anche gli elettori delle altre quattro classi elettorali. 


[.j L -, " 
| nr AG di Fassa era la re 
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tali questioni economiche-sociali-nazionali, salvo poi a la: 
gnarsene quando lo vide facile preda di mestatori politi. 
canti e peggio ancora dell’ignoranza. (Informino Sopramonte 
e la vittoria dei. due intervenuti di Val di Fiemme, vigliac- 
camente fuggiti dinanzi alla discussione della difesa, e la 
deplorevole domanda dei quattro comuni fassani per la 
aggregazione al distretto di Bolzano!) °. Per questo il popolo 
non ha mai fatto sentire la sua voce e non ha potuto cor- 
roborare con moti spontanei ed energici l’opera della bor- 
ghesia. 

Questo compito spetta ora al partito socialista; esso 
deve con tutte le sue forze agitarsi per far partecipare la 
grande massa proletaria alla vita politico-economica del pae- 
se. E nessun momento è più opportuno di questo per met- 
ter in pratica i deliberati del congresso in favore dell’auto- 
nomia e del suffragio universale. I nostri propagandisti vali- 
chino il Brennero, s’accordino coi nostri compagni tedeschi 
per queste due grandi questioni, mettano davanti alla con- 
venticola clericale della dieta d’Innsbruck lo spauracchio 
d'un intero proletariato che senza odio di razza si solleva € 
na "an pro tutto; questo gli eventi indicheran- 

CR. da A seguirsi, L'opera dei socialisti to 
SS premamente necessaria in questi momenti; 

i nno forse col loro voto impegnare i liberali tede- 
schi a mettere nel loro programma le d ‘oni del sut= 
fragio e dell'autonomia: ; a le ue questioni e 
nell'opinione. pubblica RAI a certo influire nella dieta € 
polo nelle adunanz olla loro azione in mezzo al po: 

€ € nei comizi. Che i socialisti tedeschi 


SR Rol, non v'è dubbio dopo le afferma 
. Ma la s socialista e dell’« Arbeiter Zeitung » 
SPinta iniziale deve partire da noi e la 


> RS da cui più tenace era la DIR 
te la vall letà pangermaniste, che ten 
SE O dal nesso SI Tr circoscrizione distrettuale di Bolzano; 
fatto fiere iP Fin dal 1896 un, introducendo la lingua tede 
Il 1° TTCSA Parecchi fa i ga lemoriale in tal senso era stato 
ebbe y ZI memoriale cr c'tivisti delle società tedesche: 
oto contrario, © era stato presentato alla Dieta, mf 


"Vano ad unire i etrazione dell 
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recente ripulsa della dieta delle Tramvie Trentine ce ne 
offre l’occasione °. Quanto alla questione dell'intervento e 
dell’astensione dei deputati essa — come ho già detto — 
potrà esser decisa solo quando si vedranno gli effetti della 
propaganda. Intanto — mi pare d’averlo ripetuto fino alla 
noia — c'è bisogno dell’intervezto del popolo. L’« Alto 
Adige »" chiama plebiscito del Trentino alcune colonne di 
telegrammi e proteste che gli giungono alla spicciolata dai 
vari paesi; noi il plebiscito — augurato con splendida idea 
da ventotto cittadini di Levico — vorremmo fosse una di- 
mostrazione imponente che pari a quella di Trento, elettriz- 
zasse il paese e lanciasse un monito severo a chi ci crede 
per gente rammollita, capace solo di chieder l’elemosina e 
di strisciare ai piedi di certi signori che ci vorrebbero eter- 
namente pitocchi per avere il bel gusto di descrivere nelle 
loro gite in Jandau i Welsch-Polenta Fresser. Addio e cre: 
detemi vostro compagno. 


(Gi, 15), 
Firenze, Marzo 1898 


._ Il potenziamento della rete tramviaria era un’altra delle prin- 
cipali rivendicazioni dei deputati trentini alla Dieta, specie per quan- 
to riguardava la Tramvia della Val di Fassa, con cui si cercava di 
consolidare la gravitazione economica della valle verso il capoluogo 
trentino, contrastando la propaganda separatista delle società tede- 
sche, Gli ostacoli, quindi, che le richieste trentine incontravano alla 
aaa erano evidentemente dovuti non a motivi d’ordine tecnico, ma 

olitico. 


* Organo ufficiale del partito liberale trentino. 
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IL LIBERALISMO IN DECADENZA * 


L’ALto ADIGE CONTRO L'ALTO ADIGE 


Quando, quattro anni fa, pochi amici e compagni no- 
stri, faceano i primi tentativi per organizzare in un partito 
cosciente i lavoratori trentini, sorrideva loro la speranza 
di trovar la via preparata da quel largo spirito di moder- 
nità caldeggiato dalla nostra borghesia *. Il suffragio univer- 
sale nei comuni e nel parlamento, la libertà di stampa, il 
diritto di riunione, di associazione, i diritti di uguaglianza 
nazionale, erano le riforme difese e sostenute tenacemente 
dai nostri giornali borghesi; ma colla morte della genera 
zione dei vecchi liberali si spense ogni entusiasmo per que- 
ste riforme; uno spitito gretto di casta si impossessò della 
vita pubblica trentina, si incominciò insomma con rapidità 
vertiginosa a manovrare la macchina indietro, Molte que- 
stioni si finse d’ignorare, molte altre si finse di sostenerle, 


ma in realtà non si difesero che nei momenti di parata; al 
tre infine vennero ostilmente combattute. 


ticolo, ESRI C del Lavoratore », 18 novembre 1898. L'ar- 
giornale, Edoardo ” Chet Però qua e Jà corretto dal direttore 


HI . . ti 
per l'inserto di anzi. In particolare C.B. si lamen 
SEI cOme cage presione vicina alla volgarità, o per qualche 


» per «rètore », (Cfr. EPISTOLARIO, doc: 
ui la speranza ; gli 
i ,Per la quale C.B. (e con lui. 
€ transigente ad orghesi » trentini) Biustificava la linea riformista 
adottata fin dal 
nea da cui C su 


i TU presupposti radicati 
SR I 
e snai da un originario Tea 
iS Socialismo attraverso ]° 
© convincimento evol 


; ch 
Rie nel terreno socia], € quello f 


osse l’unico sociali trapianta: 
ociale ed P alismo 
ente. precapitalistico, econo 
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In simili condizioni di vita pubblica noi socialisti siamo 
costretti di rallentare di molto il progresso del nostro par- 
tito; a fermarci per assumere in difesa delle più elementari 
libertà politiche, quel posto che fu abbandonato dai liberali. 
La libertà politica è il gran ponte di cui ha bisogno il pro- 
letariato per arrivare alla conquista dei suoi diritti econo- 
mici; questo ponte era stato fabbricato dai vecchi liberali 
dello stampo del Dordi*; i nuovi liberali, i liberali d’oggi 
lo hanno atterrato. Tocca a noi a ricostruirlo. Ma veniamo 
alle prove. 


IL SUFFRAGIO UNIVERSALE 


Che cosa pensava un tempo la borghesia nostra del suf- 
fragio universale al comune, alla dieta, al parlamento? 
Che cosa ne pensa ora? 

Rispondiamo alla prima domanda col riprodurre ciò che 
a tale proposito si scriveva nell’« Alto Adige » nell’anno 
1893, (N. 129); alla seconda col ricordare punto per punto 
ciò che i liberali nostri dicono e scrivono ora. Queste ul: 
time considerazioni le metteremo sempre in catattere più 


grande o fra parentesi. L’« A.[Ito] A.[dige] » cosî dunque 
scriveva: 


. «Non ci nascondiamo che un'estensione del suffragio poli- 
tico dovrebbe necessariamente portare una modificazione nel 
Sistema amministrativo della provincia e del comune, e sotto 
Questo aspetto noi crediamo nell'interesse del nostro paese di 
caldeggiare una simile riforma, sempreché si abbandoni la rap- 
Presentanza per le classi, che è la negazione del diritto elet- 
torale moderno ». 


un à Carlo. Dordi, di Borgo Valsugana (1815-1892), avvocato, fu 
Dar delle più influenti figure del liberalismo trentino, più volte de- 
gio ato alla Dieta e al Parlamento. Da lui, suo vicino di casa, (CH:} 
0 vane studente del ginnasio, trascorse lunghe ore di familiare col- 
l'idea € da lui gli venne il culto delle memorie risorgimentali, del: 
nome rizionale, il convincimento del buon diritto della lotta auto- 
liberale. tutta, insomma la base della sua giovanile educazione 
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Oggi l’« A.[Ito] A.[dige] » chiama “ funestissima pre- 
tesa ” la richiesta del suffragio universale da parte del pro- 
Jetariato trentino. Diamogli un po’ di posto, soggiunge, ma 
pocolino, pocolino. E per far questo, ne segue naturalmente 
la necessità di mantenere la rappresentanza per classi, creando 
magari nuove classi. Che importa oggi al liberale « A.[Ito] 
A.[dige] » che tutto questo sia la negazione del diritto elet- 
torale moderno? 


«Non bisogna farsi illusione; la vita pubblica attuale, an- 
che quella che si svolge nei comuni, procede dimessa e fredda, 
perché al regime pubblico concorrono assai pochi, e fra questi 
coloro, a cui l’attuale ordine sociale procura i maggiori co- 
modi, e i maggiori agi ». 


Ohe! messer « Alto Adige », come va la faccenda che 
ora v'arrabbiate tanto quando accusiamo di lentezza certe 
amministrazioni e certi amministratori dei comuni del Tren- 
tino? Che v'abbian dato la polpetta? 


« Ciò ha fatto sî, che le nostre amministrazioni sono il più 
GE volte improntate di un carattere egoistico a favore delle 
EDI pivlegiate (Questo è parlar chiaro!) Tale egoismo 
SE SR solo nelle persone chiamate alle rappresen: 
der nai RE on nello spirito delle amministrazioni. 
non si dà o de it delle volte anche soddisfatto, eg" 

0 che di conservare quanto gode ». 


Vero, Verissimo, ma ecco ciò che ’«A.[Ito] A.[dige] scri 
“ Bisogna che la classe OP 
impotente a rialzare le su* 
i privilegiate, depositarie di 
tura, le è necessario per 19 
"«A.[Ito] A.[dige] ha curiosità impertinente: pes S 
Se) > non ripete pit ai suoi padroni che !€ 
€Nsano se non a conservare quanto 
chiano degli altri? 


non 
godono e per ciò c'infi 


« Manca in essi 
ESSIU Ao; 
soa Teggitori attuali] un certo stimolo al 


ì 
i 
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progresso; la grettezza e la piccineria prevalgono; e solo pochis- 
simi di mente più illuminata e di cuore più generoso arrivano 
a svincolarsi da queste angustie di casta. Alla grande massa del 
popolo, a quella che lavora, soffre ed emigra, in generale non 
ci si pensa neppure da noi ». 


I liberali d’oggi, l’« A.[Ito] Adige » compreso, vanno 
alla caccia di tutti i pretesti possibili per non aiutare la 
Camera del lavoro e il Segretario del lavoro, che, facendo 
astrazione dalle convinzioni politiche degli aderenti, si pre- 
figgono appunto di proteggere gli operai in patria e diriger 
bene l’emigrazione all’estero. Come possono conciliare que- 
ste loro ostilità colle loro dichiarazioni d’una volta? 


«Non si può negare che anche presso di noi vi sono mi- 
gliaia di giornalieri cui la sorte poco propizia costringe a emi- 
grare, ed a questi nessuno pensa; ci pensano essi che con infi- 
niti stenti e sacrifici lottano per la vita nelle miniere dell’Ame- 
rica del Nord, nelle fattorie del Brasile, nelle steppe dell’Argen- 
tina. I singoli comuni si limitano tutt'al più a raggranellare il 
peculio necessario per mandare in America quelle turbe di pro- 
letari che altrimenti sarebbero di aggravio al comune medesimo, 
€ poi, con un sospiro di liberazione, li mandano con Dio, in 
balia della sorte e con la speranza che più non faccian ritorno. 
Vero che parecchi, per virti di lavoro e per sobrietà di rispar- 
mio ritornano alle case loro, con lauti risparmi; ma sono pochi 
dei più fortunati; gli altri, al di là dei mari chi sa come stanno 
alle prese con la difficoltà del clima, l'inumanità dei nuovi pa- 
droni, l’avversità della sorte, la dimenticanza della madre DE 
tria. Si dirà che quest’esodo è provvidenziale, ma è provvi- 
denziale come le epidemie e le guerre che decimano le popo- 
lazioni.... 

Il curare questa piaga spetterebbe anzitutto all’ammini- 
strazione provinciale, la quale ci provvede semplicemente col- 
l’ignorarle: ma anche i comuni ci potrebbero provvedere e con 
“n mezzo semplicissimo — i lavori pubblici fatti in paese. 

Si dirà che il paese è troppo povero per farlo; ma ap- 
Punto perché è povero deve erigere tutte quelle opere, sp© 
CI stradali, che gli somministrino le prime QUEESA 

il tYsorgimento economico. Il paese, per quanto esauri 
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e per quanto abbandonato da tutti, ha nella riorganizzazione 
razionale delle sue forze economiche 


(che riorganizzazione d'Egitto? Se tutti i capitalisti tren- 
tini tengono nelle tane i loro capitali e non li portano nella 
vita pubblica? e se voi « A.[Ito] A.[dige] » dell’anno 
1898*, scusate questo loro contegno?) 


i mezzi di accostarsi alla condizione degli altri popoli civili e 
nello stesso tempo i mezzi di dare da vivere a quelle molte 
migliaia di concittadini, che ora lo abbandonano; e per com. 
piere questa opera di riorganizzazione nulla di meglio che chia- 
mare alla vita pubblica non soltanto quei pochi che negli agi 
borghesi e cittadini si adagiano nello stesso statu quo, ma anche 
quei molti cui i disagi della vita hanno sbalestrato nel mondo, 
e che hanno imparato “ siccome sa di sale lo pane altrui ”. 

_ Non si abbia paura che questi nuovi elementi portino la 
disorganizzazione e l'anarchia. Essi vi porteranno forse più am- 
Pia esperienza della vita, che non abbiano i nostri soddisfatti 
maggiorenti (Alto là. Questa è una calunniosa insinuazione con- 
na PILONI che ora chiamate gli eredi della civiltà 
ER n eranno quell'amore ai sani progressi che 

CRE centri più civili del mondo. 

ui DI 7 co e teri perché vi sia lavoro anche DE 
alla possidenza chè E " pate 00n, solo È x Da ee 
le agricole, a n ciò tutte le altre produzioni, comprese 

D'altr Vranno alimento ed incremento. 
tronde, come possiamo noi ta 
pretendere che tutta ques 


gente ami la 
(Metti le ona Patria, se non vi trova diritti da esercitare, 
iami i « SEA È SESSI baldo “ Corriere del Leno ”* che €! 
vi si trova che |’ ora »), ma solo patimenti da soffrire: se N00 
Arezza del distacco forse per sempre, € l’oblio 


* CB. d ; 
2:43. C@nuncia o) nie 
cconomico-produttiva “del Tr dei più rilevanti difetti della strutture 
trice di una s . S rentino; la spiccata tendenza tesaurizz®* 


tica, che favoriva :1 _ DeDditotial : o a- 
; tiva il :onaimente timorosa o addirittura #P° 
menti estranei 4j drenaggio dei beni c 


. È >; . tie 
; i suoi apitali del paese in inves 
oltre Triste interessi Su: v 
Isfe constatazi economici (su questo problema Y 
‘ iornale di ‘zione, D. 238s ) ( q p. 


tend er 8 
enza liberale, pubblicato a Rovereto. 


— 


DO 
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dei più fortunati fratelli che si accomodano il paese per loro uso 
e CONSUmo ». 


Quando un socialista dice simili cose in un’adunanza, 
P« A.[Ito] A.[dige ] » lo chiama per lo meno rettore con- 
cionatore. E noi come dovremo chiamar l’« A.[Ito] A.[di- 
ge] » che queste cose ha scritto ed ora rinnega! Forse ret- 
tore traditore? 


« Tiriamo anche questi nostri fratelli nell’orbita della vita 
pubblica, lasciamo che vi portino quell’attività che li ha gui- 
dati nelle loro lunghe peregrinazioni; e vedremo ben presto 
subentrare alla immobilità, il progresso, alla grettezza, una 
sana previdenza; alla politica del non far niente la politica dello 
spendere per raccogliere; all’egoismo di una classe privilegiata, 
i provvedimenti per la sorte del maggior numero, al regime di 
casta il regime di popolo ». 


Questa, o volere o volare, è un’affermazione chiara e 
precisa dell’esistenza della lotta di classe; perché l’« A.[Ito] 
A.[dige] » dice ora che siamo noi che creiamo la lotta di 
classe? Che sia sempre questione di polpetta? 


« In questo senso noi propugneremo ad ogni occasione l’al- 
largamento del suffragio non solo politico, ma anche ammini- 
Strativo ». 


L’« A.[Ito] A.[dige] » del 1893 ammetteva che fosse un 
gran bene il dare il suffragio universale al comune. Nel 1893 
gli operai trentini, sempre secondo l’« A.[Ito] A.[dige] » 
avrebbero portato nel comune il progresso: ora, nel 1898, 
€ porterebbero la disorganizzazione. In questi cinque anni 
dunque gli operai sono divenuti peggiori? Come va la sto- 
Fia? Noi sappiamo invece di positivo che a Trento e a Ro- 
Vereto sono diminuite di molto, relativamente alla popola- 
zione, le condanne di operai per contravvenzione alle leggi 
sulla decenza, sulla pubblica quiete, sul rispetto reciproco 
ta operai e padroni ecc. 


Ma perché dunque, signori liberali dell’« A.[lto] A.[di 
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ge] », l'operaio oggi deve esser respinto dall’amministrazione 
comunale? 

Il perché ve lo spiattelliamo noi: Perché l’operaio dive- 
nuto socialista, pensa colla sua testa; non è più un burat- 
tino comodo nelle vostre mani e può riuscire davvero a 
scuotere e smascherare il vostro egoismo di classe, la vo- 
stra poltroneria e la vostra grettezza. — A ansi volta 
il seguito. 


IL COMIZIO POPOLARE PER LA RIFORMA 
DEL SISTEMA ELETTORALE AL COMUNE * 


La proibizione odierna di usare di una pubblica piazza 
per discutere pubblicamente intorno ad una delle più gran- 
di questioni, ed il modo con cui tale proibizione fu fatta, 
sono la prova migliore che la borghesia che è attualmente 
al potere, non sa, né vuole proteggere l’interesse degli 
operai *. 


* «L’Avvenire del Lavoratore», 27 ottobre 1899. L’artico- 


lo riproduce il discorso tenuto da C.B. nel comizio svoltosi 
a Trento nel quadro di una vasta agitazione promossa dai so- 
cialisti a favore del suffragio universale al comune in occasione del- 
le imminenti elezioni alla Dieta di Innsbruck. A queste elezioni il 
partito decise di non partecipare con candidature proprie, astenen- 
dosi nei collegi urbani dove il candidato favorevole all’autonomia 
regionale fosse incontrastato, e intervenendo invece nei collegi ru- 
rali a sostegno di elettori socialisti di primo grado o per lo meno di 
candidati autonomisti. Il sistema elettorale comunale, secondo la legge 
7 dicembre 1888 di cui si propugnava la riforma, era allora a suf 
Tagio ristretto e censitario, di doppio grado, con la suddivisione 
ell’elettorato in tre corpi o « curie », rispettivamente di 60, 600 e 
2000 elettori eletti, cui spettava l’elezione di 12 consiglieri comunali 
Ciascuna, 

* Il comitato organizzatore del comizio aveva presentato do- 
Manda all’autorità di polizia per ottenere il permesso di svolgere la 
Manifestazione nella Piazza delle « opere » (cosî detta per il brac- 
ciantato stagionale, quasi tutto d’immigrazione, che vi si riuniva per 
offrirsi agli ingaggi nei lavori agricoli). Alla richiesta fu risposto 
negativamente col pretesto della necessità di non ingombrare una 
REA « destinata alla circolazione », per di pit senza il preventivo 

"Senso del Municipio. Il comitato ripiegò allora su una piazza 
a (Piazza del Vo’) e fece domanda al Municipio per otte: 
respira Permesso richiesto dalla polizia. Ma anche il Municipio 

Pinse la domanda per il motivo, anche esso evidentemente prete- 


fa che la polizia si era già opposta all’uso della Piazza delle 
e», 
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E diciamo questo perché se la borghesia non fosse per 
necessità storica, nemica degli interessi del proletariato, non 
potrebbe non desiderare di sentire spesso e con franchezza 
la voce dei poveri e la critica che i poveri, costituenti la 
maggioranza della popolazione, fanno agli attuali sistemi di 
governo. Ma in modo speciale nel caso nostro va conside 
rato il fatto, che il Municipio di Trento non seppe neppu- 
re rispondere fieramente di no alla domanda del comitato 
e tentò salvarsi facendo attendere a lungo la sua risposta 
e cercando poi di scaricare la responsabilità sulla polizia. 
Questo contegno, privo di energia, a base di espedienti, di 
mezzucci, noi abbiamo stigmatizzato da molto, perché con 
esso si è cercato da due anni di addormentare le sane energie 
del nostro popolo chiedente la riforma del sistema eletto- 
rale. Si promise e non si mantenne; si elessero per lo stu- 
dio della riforma, commissioni che non fecero né studia- 
trono, si affermarono da certe persone dirigenti principi e 
capisaldi di programmi, che poi... svanirono. 

_ Gli operai di questa politica fatta a base di sî, e di no, 
ma e di se, sono stanchi, e cento volte preferirebbero 
Da amministrazione reazionaria, che smettesse di dirsi li- 
a rl 
Iegi, Cere nella Sam sa preme rinunciare ai vecchi Boa 
politico inglese, in Dia ce Giadetone: i Cer ; 
o n; Io di Dio; noi abbiamo in 
a sua mancanza di der ipale che per la sua debolezza, per 
1 decisioni, pel suo sistema di non fare pur 


fingendo di f Sp 
ani are, può a diritto chiamarsi la negazione della 


No 
du SÌ Dog si cosi la nostra borghesia. 
feudali e dovunque si chio 18 Jotta contro le tirannie 
nostra formulava j a Cilesero costituzioni civili, anche la 
gressista. Noi abbia No! postulati in modo energico e pio: 
che portano Ja fas Da quell'epoca programmi e proteste 
po e di migliaia di co tblori uomini politici del tem: 
politico-economico b adini in cui si chiedeva un assetto 
asato sul Principio del suffragio univer- 


| 
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sale e sulla più ampia libertà di parola e di associazione. 
Una di tali proteste porta nientemeno che 46.000 firme. 

Ed ecco, fra le tante, un brano di una che porta le fir- 
me di 5.000 cittadini: 


« È inutile il provare come presso una nazione libera la 
divisione delle classi deve sparire innanzi ai grandi e comuni 
interessi della patria; e riesce superfluo il dimostrare esser la 
massa del popolo appunto la classe più importante per costi- 
tuire uno stato florido, ricco e forte, non solo per esser di gran 
lunga la più numerosa, ma perché essa è quella che forma il 
vero sostegno di un paese: essa che solca la terra in tempo 
di pace, ed impugna le armi quando la salvezza della patria 
è posta a cimento; essa che coll’industria ci somministra ogni 
agio della vita ed arricchisce i paesi; essa dal cui seno sortirono 
i talenti ed i genii più distinti... La divisione in varie caste non 
è che un rimasuglio di que’ tempi tenebrosi del feudalismo, 
de’ privilegi e de’ monopoli, in cui solo alcune classi erano 
al possesso e non ammettevano alle loro unioni che pochi indi- 
vidui di quel popolo che tenevano in schiaviti per addolcire 
con lusinghiere ma vane apparenze l'oppressione reale. Questa 
divisione poteva sussistere fino a tanto che il popolo era man- 
tenuto nell’ignoranza e nelle barbarie... Gli interessi veri ap: 
partengono a tutti, ed il popolo non può e non vuole essere 
defraudato ed isolato ». 


Cost pensava la borghesia trentina nel ’48, quando col. 
la borghesia d’altri paesi, essa reclamava questi diritti; e 
per effettuare questo programma ebbe sempre l’aiuto dei 
poveri, 

Ma un po’ alla volta la borghesia, specialmente da noi, 
Venne meno ai suoi ideali; s’accontentò di acquistare liber- 
tà e diritti per sé sola, e lasciò in disparte, fece suo schia- 
vo, il popolo che l’aveva aiutata. A 

. Nessuna meraviglia però che la borghesia nostra abbia 
dimenticato quella patte del suo programma che poteva glo 
vare al proletariato; essa ha dimenticato anche la parte che 
“guardava sé stessa: cioè lo sviluppo economico e nazio: 
nale del paese. 


i sono dei momenti in cui questa nostra borghesia 
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ha chiara la visione della sua inferiorità rispetto alle borghe. 
sie degli altri paesi, in cui vede d’esser rimasta bambina, e 
allora si sfoga stupidamente contro di noi. 

L'industria del Trentino è tisica e i commerci sono 
scomparsi. 

Ed essa dà la colpa a noi e grida: dalli al socialista! 

Il governo non concede l'autonomia e qui si vive come 
pupilli della borghesia tirolese. 

Anche qui la colpa è nostra e dalli al socialista. 

Gli interessi nazionali vanno a rotoli; si maltrattano a 
Bolzano gli italiani? La colpa non può esser che nostra e 
ancora si grida: Dalli al socialista. 

E mentre si grida: Dalli al socialista, il che non vuol 
dir altro che: dalli ai lavoratori, la borghesia trentina non 
si cuta di ricercare le ragioni vere della sua debolezza po- 
litica ed economica, non comprende e conosce che ciò av- 
viene perché è vissuta isolata ed ha respinto e respinge 
da sé i lavoratori, 

Essa non li ha chiamati al suo fianco a collaborare nella 
vita pubblica, a portatvi la energia ristoratrice delle idee 


nuove, essa non ha voluto far rifiorire il suo organismo col 
Ico sangue del proletariato. 


Non che non abbia sfruttato il sangue dei poveri. Ma 
il sangue proletario lo 


a pro d’altro indivi volle come svenamento di individuo 
13 x sa individuo, nelle officine dove si lavora per tri- 
5° © con orari lunghissimi, non come tributo di 


energia ch a S 

a LR) PUÒ portare in un organismo sociale, 
ca di una regio j- 

cambio di forza. gione, dando ed ottenendo £ 


Ed è appun 
Punto questa ristre ii ov 
: t (CE 
cato una serie di ol tezza di idee che ha pr 


comune, lezioni per avere il diritto di voto al 


Guardate ai ì 
positori del eufigg ie! grida uno dei pid accaniti 0P° 
Tagio universale A al Comune, In quel paese, retto 4 suf- 

In quel ded la Pérpetua rivoluzione! 
potenze, rispondiamo nei ai schiavi che sopportano pre: 
voluzioni Per impedire TE N quel paese si fanno delle ri 


ingiustizie, per difendere la li 
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bertà di pensiero; ma in quel paese non si incendiano le 
case dei ricchi col grido: Dateci pane, come avviene in Ita- 
lia dove il suffragio universale non esiste che a patole, men- 
tre in fatto le liste elettorali non contengono che i nomi 
dei ricchi; ma da quel paese non si emigra per fame, come 
si emigra dal Trentino. i 

Voi siete i barbari! ci grida un’altro. E sia pure! Noi 
siamo i barbari, ma barbari perché voi non ci volete dare 
i mezzi per educarci, per elevarci. Noi siamo i barbari e se 
voi ci aprirete le porte dei vostri consigli, noi verremo con 
voi a discutere serenamente e a combattere colla scheda; 
ma fino che ci respingerete noi dovremmo adoperar altre 
armi e rimanere in piazza a rumoreggiare per farci sentire. 

Siete î pezzenti, ci grida un terzo. Si, siamo i pezzenti 
e vogliamo entrar nel comune per diventar ricchi. 

Vogliamo diriger in tal modo la cosa pubblica che il 
pane ci sia per tutti e non solo pei ricchi, vogliamo per 
tutti il benessere e la felicità. E vogliamo far del bene 
anche a voi, o borghesi. Vogliamo sfruttate le energie na- 
turali del suolo, le selve, i campi, le acque, più di quanto 
sappiate far voi; vogliamo più elevate le mercedi, vogliamo 
che le ricchezze aumentino o che più equamente si diffon- 
dano fra tutti i lavoratori. Siamo i pezzenti e vogliamo la 
felicità. 

È questo il grande ideale che ci fortifica, che dà fierez- 
za a chi combatte, fiducia nella riuscita. 

E che qui a Trento sia conquistata l’arma del voto al 
comune ci interessa perché la riforma del sistema eletto- 
rale si imporrà poi al paese intero e darà un nuovo assetto 
alle centinaia dei nostri comuni di montagna, disorganiz- 
zati, in balta di camorre, inetti ad amministrare i ricchi 
Possessi collettivi. 

Non solo gli operai, ma ogni cosciente borghese, do- 
viebbe dar la sua mano perché la riforma del sistema elet- 
torale al Comune si faccia rapidamente. x 
Sn uno sistema di crear camOITe, quello E 
Ri gli O) elettori possano eleggersi un a 

eri comunali; è un’onta per quegli che sono detti 
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elettori del II corpo e sono industriali e mp 
gente attiva e laboriosa, il vedersi posposti al È 1 elet- 
tori del I corpo che di solito sono rappresentati da quei 
ricchi che vivono beatamente di rendita; e PE 
è per quegli del terzo corpo, bottegai, imibicanti che alla 
vita della città e dello stato danno un contributo gran- 
dissimo ed hanno un diritto di elettori equivalente ad un 
decimo o ad un centesimo del diritto goduto dai ricchi del 
I o II corpo. Eppure non pagano imposte che sieno il 
decimo di quanto pagano quegli, se mai pagano imposte 
dieci volte più gravi! fat. 
Pei lavoratori infine l’attuale sistema amministrativo: 
elettorale sanziona la ingiustizia più grave, perché ad essi 
si chiedono i maggiori sacrifici e non si dà alcun compenso. 
Non fidino però essi di aver l’aiuto dei torteggiati del 
II e del III corpo e facciano sopratutto da sè. Ricordino 
e facciano proprie le parole di quel prete inglese che ses: 
santa anni or sono, al tempo della rivoluzione chattista, di- 
ceva in un comizio di 250.000 persone: di, 
«Il suffragio universale è una questione di coltello e di 
forchetta. Se mi si domandasse che cos'è il suffragio uni- 
versale, risponderei che vuol dire una buona giacca, un 
buon cappello, un buon pranzo, un salario che mantenga 


1) . 5) n ». 
nell’abbondanza, e un orario che permetta di rimanere in 
buona salute ». 


LA FISONOMIA DEI PARTITI POLITICI 
NEL TRENTINO 


Inchiesta sulle terre irredente * 


Egregio Signore È, 

Mentre Ella cortesemente mi invitava a fornirle dati 
e notizie precise sulle condizioni politico-sociali del Tren- 
tino, sul modo di risolvere la cosidetta questione nazio- 
nale nelle terre irredente e sul contegno che di fronte alle 
lotte che si svolgono quassii devono prendere i partiti po- 
polari italiani, un amico mi inviava da Roma l’« Italia » del 
7 gennaio con un articolo del deputato Barzilai sull’Irre- 
dentismo. 

Quest’articolo mi ha convinto come si abbiano sull’ir- 
redentismo e sui cosi detti irredentisti italiani dell'Austria 
delle notizie e delle idee affatto erronee, e come sia impossi- 
ile intavolare qualsiasi discussione in materia d’irreden- 
tismo se prima non si metton ben a posto i fatti. 

| Per questo io non rispondo oggi alle sue domande, ma 
Mi propongo invece di fare un ritratto della vita politica 
el Trentino. 


Conosciuto l’indirizzo e le forze dei vari partiti, che 


Are ; Estratto dei nn. 34 e 35 dell’«Educazione Politica», di 
aa o Ghisleri, Milano 1900. La direzione vi premetteva la se- 
zioni gi icazione: « Allo scopo di raccogliere cognizioni e informa- 
grafiche fatto sulle attuali condizioni politiche, economiche ed etno- 
volta e del Trentino e dell’Istria, 1’« Educazione Politica » s'è ri- 
atto sb €rsone colte, residenti sul luogo, o che di quei paesi hanno 
scritto Seeito di studi speciali. Di questa inchiesta pubblichiamo uno 
Circost che ci pervenne da un Trentiio, dimorante nel Trentino, 
terre ‘anza da notare poiché di solito in Italia chi ci parla delle 
LI iv. Tedente o non vi è mai stato o ne vive lontano da parecchi 
i Edito in Scritti Politici di C. B., cit. pp. 18-34). 
cangelo Ghisleri. 
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costituiscono questa vita politica, e conosciuto in modo spe- 
ciale il loro orientamento per ciò che riguarda la questione 
nazionale, potremo accingerci a studiare quale sia il modo 
pit facile per risolvere tale questione, sia per mezzo di un 
nuovo assetto dell'Austria, sia coll’eventuale annessione al 
l’Italia. Premetto che io parlo del Trentino in particolare, 
ma i fatti che verrò esponendo sono in gran parte analoghi 
a ciò che succede a Trieste e in tutto il Litorale. L'Austria 
del resto nel suo trattamento non fa differenze fra Trento 
e Trieste e quelli che si vantano o sono ritenuti quali irre- 
dentisti nell’uno e nell’altro paese, hanno comuni associa- 
zioni nazionali e politiche. D’altra parte io credo che i re- 
pubblicani italiani — che ora tanto s’accalorano per l’itre- 
dentismo° — siano irredentisti non solo per Trieste, ma 
anche per Trento, quantunque molti fra essi, e specialmente 
fra i loro amici della Dante Alighieri, credano che da Trie- 
ste a Trento non ci sia che un breve tragitto di pochi chi: 
lometri! — Ma non divaghiamo. 
A sentire il Barzilai e i repubblicani in genere, nei paesi 
irredenti si avrebbero tre partiti, cosî qualificati: 
Di i socialisti austriacanti e antiirredentisti; 
2° i liberali nazionali irredentisti, la cui « formula 
attuale dell’irredentismo consisterebbe nella gagliarda difesa 
dell’italianità »; 
i, 3° i governativi 
diffondere la loro 1 
Né il Barzilai, 


, Slavi o tedeschi, che cercherebbero 
Ingua a danno dell’italiano. 


SMOo, acc né quanti altri discutono dira 
» accennano mai ad altri ER) arri OI 
- artiti italiani all’infuori 
soprannominati, È liani 


PPure vi è un altro 
rentino 


Partito che è ormai gigante nel 
tici, il p 


e Ù * . ‘ È 
a szandosi più lentamente nei paesi adria: 
clericale, che a seconda dell'opportunità e de! 


*GB. si rifer 

: - Sl rif P È ; 

cani romani, RIA Particolare all'atteggiamento dei repubbli- 

sta del partito repubbli rano la frazione più accesamente irredenti 

risonante incidente de Cano italiano e con cui poco dopo ebbe UN 

SRRansOz Sul «Popolo » Scasionò l'articolo Dichiarazioni necessarie 
LI 


23 aprile 1900 (v. oltre p. 77 sgg). 


| 
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luoghi, va camuffandosi da cristiano sociale, da antisemita 
ecc., ma che sempre, senza reticenze, si professa austriacante, 

Questo partito ha cominciato a mettersi in luce dopo 
il 1896, quando la riforma elettorale Badeni diede un 
monco diritto elettorale (la cosî detta V Curia) anche ai 
nulla abbienti ®. È partito fanatico per eccellenza e intol- 
lerante. 

La direzione di esso è in mano ai preti ossequienti alla 
Curia Vescovile, e non ha mai nascosto il suo colore giallo- 
nero. 

Bastò che al clero venisse dall’alto il cenno di prender 
parte alla lotta elettorale della V Curia, perchè esso, rivol- 
gendosi alla campagna e alla montagna si trovasse di fronte 
a delle popolazioni vergini affatto d’ogni idea liberale, te- 
nute in stato di ignoranza da quei liberali di quassi, che 
non vollero mai saperne di suffragio universale, e facil- 
mente organizzabili sotto il bandierone cattolico. 

Sotto la scorta dei preti, queste masse fanatiche vanno 
a fischiare i socialisti e si organizzano talvolta in vere bande 
che, armate di potaioli, di randelli, d’attrezzi di campagna, 
di sassi, dànno l’assalto alle case o alle osterie dove si tro- 
vano dei socialisti. 

Questo partito che è un ammasso di barbarie e di intol- 
leranza pretesca, andrà ben presto al potere nel Trentino; 
Più che certo è che esso nelle prossime elezioni parlamen- 
tari della V Curia avrà la maggioranza assoluta, come avrà 
è maggioranza nelle elezioni provinciali. E d’altronde esso 
Va cercando una ragione d’esistenza all’infuori di quel fana- 
tismo e di quell’ ignoranza, che lo hanno generato. 
di Esso, dopo di aver scosso le masse col pretesto di 
n la religione, ha tentato ed è riuscito A NOTRADES 
Tr on poderose istituzioni, tra loro federate (in numeto 

Tecento circa), cooperative di consumo e di produzione 
gli deri crito elettorale in Austria era a base si ST se Si Hol 
ssclusi i n ER Sn co dalle quali OR CU 
Vano anche gli elettori delle altre quattro Curie (Nota di EB.) 

. (elle altre quattro Curie 


a a riforma elettorale del governo Badeni cfr. anche Intorno al- 
mia ed al suffragio universale, p. 31 nota 4. 


4. R 
bia È 
ttisti, Scritti politici e sociali. 
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a base confessionale, banche rurali, circoli di Isera ora. 
tori, società operaie cattoliche, società cattoliche d’assicu- 

i bestiame ecc. ecc. , 
ae giornale quotidiano È 6 giornali di propa- 
ganda, istituzioni speciali pei maestri e per gli sad 

Il loro programma fondamentale è costituito da un 
abborracciamento di riforme sociali. Delle questioni pae. 
sane procurano di non parlare; pure non sono riusciti a 
nascondere che essi sono indifferenti, se non contrari, al 
l’idea nazionale. Nella lotta per l'autonomia del Trentino 
di fronte al Tirolo, giuocano furbescamente. Vi si sono mo- 
strati contrari, fino a che erano minoranza; ora, vedendosi 
vicini al potere, accennano a cambiar bandiera e sembrano 
disposti a conquistare l’autonomia, purché i frutti sieno 
riservati a loro”. 

D'esser devoti sudditi austriaci non negano: mettono 
il ritratto di Sua Maestà almeno una volta all’anno sui loro 
giornali. Il loro grido preferito è « per Iddio e per l’Im- 
peratore! », 
Al loto partito ha poi dato un contingente notevole 
di forze la scomparsa del partito governativo-antiirredenti: 
Sta: scomparsa, di cui ci occuperemo pit sotto. I nobili, € 
non sono pochi a Trento, tedeschi e tedescofili, che di quel 
Rattito facevano Parte, sono entrati in massa nelle file € 
fra i condottieri del gregge cattolico. 
i Pei liberal-nazionali del Trentino — dormienti fino al 
giorno in cui si ebbe, non chiesto dagli italiani dell'Austria; 


> . i 
l'allargamento di voto colla V Curia — la comparsa €! 
rapido Sviluppo di questo partito fu una bella anzi UN4 
brutta Improvvis 


ata. E non lo sarà meno per gli irredentisti 


i a: « Voce Cattolica ». 
sc 


id u a Ogni riserva i 30 

Rae € cautela di fronte al problem 
; 2 i a pae tedesca della provincia, il clero si indotto 40° 
pericolo, sempre orcine religioso, nell'intento cioè di contrastare i 
AN si evidente, A Propaganda protestante, con 
tentronali Dacia lone pangermanista nellé vallate specialmente A 
Fab de fentino (cfr. su questo l'articolo di A. De Gasperi 
tini sotto l'Austria. RO” 16 maggio 1912, ora in I Cattolici ef 
stria, Roma 1964, vol. II, p. 326). 1 
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italiami se verranno quassi:a cercare gli entusiasmi per 


Oberdan e per Garibaldi. 


E veniamo ai liberal-nazionali. Oggi, dato l’attuale 
sistema liberale, data l'astensione che i clericali hanno pra- 
ticata nelle elezioni provinciali, essi rappresentano il partito 
al potere, prevalente nei comuni, nelle diete e nel parla- 
mento. 

Il sostrato del partito liberale-nazionale è moderato e 
accoglie le più varie gradazioni del moderatume, dal prete, 
che vende metà della sua coscienza alla Curia Vescovile e 
metà al partito nazionale, ai conservatori arrabbiati, agli 
elementi più giovani indecisi nell’azione: fiduciosi per un 
verso di poter dar nuova vita a questo amalgama, incerti 


d’altro canto di tentare da soli la costituzione di un nuovo 
partito. i 


Queste gradazioni sono perfettamente fuse nella Lega 
Nazionale, associazione per la difesa della lingua italiana‘, in 
molte associazioni politiche e soprattutto nel Club parla- 
mentare italiano al Reichsrath in Vienna. 

A questo partito si attribuisce dai repubblicani italiani 
€ anche dai socialisti" un programma d’azione irredentista, 
Programma che, secondo Barzilai, sarebbe velato, ma avreb- 


Lil È : 
I La «Lega Nazionale » era sorta nell’ottobre 1891 sostituendo 
a associazio 


glio 189 ne « Pro Patria », sciolta con decreto governativo il 10 lu- 
Fabio o Dopo la presidenza di Giorgio Piccoli, successe nel. 1897 
gnata fu penzoni e nel 1900 Riccardo Pitteri. Particolarmente impe- 
Più int l’opera della Lega tra le popolazioni della Val di Fassa, dove 
oto €nsa era l'iniziativa delle società pangermaniste, che avevano il 
GN d’irradiazione a Monaco di Baviera. 

cdi l'articolo di E, Sella sulla «Critica Sociale» (n. 2 del 


" 
190 HI © ss . 
Na) di CB) infarcito dei più grossolani errori storici ed etnografici 


L'articolo di Emanuele Sella era segufto da un commen- 
Salvemini, che, sotto lo pseudonimo di «Un 
€marcare nettamente la posizione degli « irredentisti 
Otta politica che i socialisti italiani dell'Austria con- 
oluzione autonomistica del problema nazionale (cfr. 
Umero di « Critica Sociale» la polemica di Salvemini 
lui definito « Aiace dell’irredentismo italiano »). 
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be per ultima e costante aspirazione l’annessione delle terre 
no. 
ne dica questa asserzione dei repubblicani lo 
i uito. 
Era ora di risalire un po’ addietro nella 
vita di questo partito. Stabilire come esso si sia venuto for- 
mando, di quale degenerazione sia il frutto, trovare le cause 
di questa degenerazione è lavoro che non si può compen- 
diare in brevi note e che dovrebbe esser fatto al lume della 
narrazione storica della vita politica delle provincie italiane 
dell'Austria dal 48 ad oggi. 

Certo è, che esso è l’erede del partito irredentista del 
°48 e del 66, partito non soverchiamente forte ai suoi tem- 
pi e che, per ragioni create dall'Austria, dopo l’annessione 
del Lombardo-Veneto al Regno, alle industrie, ai commer: 
ci, e alla cultura in genere, andò rapidamente stremandosi. 

Esso non fu mai un partito rivoluzionario e, al di fuoti 
dell’unità d’Italia, non ha mai intravvisto nessun'altra que- 
stione: non ha mai messo in testa al proprio programma 
la parola: libertà. Perciò i suoi aderenti o non ebbero idee 
chiare e precise sulla formazione politica della nuova Italia 


e si cullarono solo nei sogni e negli entusiasmi, o furono 
decisamente monatchici 


Nel suo seno ebbe valenti causidici, che pellegrinarono 
nei parlamenti d’Euro 


È pa, a Francoforte, a Vienna a Krem- 
SI chiedendo prima l’annessione del Trentino al Veneto 
€ poi l'indipendenza amministrativa del paese, facendo 
soverchie lezioni di storia sull'origine romana dei Trentini 
e del Trentino; ma non ebbe un sol uomo, che abbia tentato 
na “esistenza armata, I pochi fatti d’arme, che nel ’48 € 
oo Leo da Trentino, sono dovuti o all’eserch” 
oi SE, to insurrezioni dei Trentini non se si 
luzionario, = "” altrove. È che un vero spirito n 
vede dal fatto che amore di libertà, mancasse qui, 0 
del governo O senza proteste le VE F 
tollerarono, ma on a anno del Trentino, e non n o) ; 
causa della libertà SNO Neppure a insegnare ché 
vere la precedenza su quella 
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nazionalità e che la difesa di questa era inutile se prima non 
si avea quella. 

Ricordiamo in proposito alcune di queste vessazioni 
inflitte al Trentino dal Regio governo. Nel maggio del 1862 
il governo italiano storna e impedisce il progetto dei gari- 
baldini, che si accingevano a irrompere nel Trentino dalla 
Lombardia, allo scopo di destare una nuova guerra contro 
l’Austria. Due anni dopo, il garibaldino Bezzi ® vuole tentare 
con alcuni audaci una irruzione nel Trentino: ed ecco che 
le regie truppe lo fermano. Proseguiamo. Nel ’66 Gari- 
baldi, vincitore a Bezzecca, tende al cuore del Trentino, 
spingendosi con parte dei suoi su Riva, con altra parte su 
Trento; l'armistizio arresta la marcia e impone a Garibal- 
di di abbandonare il suolo Trentino. Questi non sono che 
tre episodi; ma uno storico, continuando nelle indagini fino 
alla proclamazione della triplice, potrebbe raccoglierne a 
decine. 

Date queste premesse, non è da meravigliarsi se il par- 
tito liberale nazionale, rampollo del vecchio partito irre- 
dentista, ci apparirà, alla stregua dei fatti recenti, un par- 
Uto reazionario, inetto ad avere un programma irredentista. 

Per procedere ordinati diciamo prima qualche cosa del- 
la sua organizzazione. 

La sua forza principale fu, nel passato, il sistema feu- 
dale dello Stato austriaco, e fino a che il diritto elettivo 

esclusivamente riservato alla nobiltà e al possesso, esso 
ebbe abbastanza facile la vittoria nelle elezioni. Dopo la ri- 
orma elettorale del Badeni (1896) comincia a mostrare la 
e Il candidato liberale, Avv. Capraro, portato nel. 
ue uria nel 1897, ebbe meno voti del candidato del par- 

Socialista, che si affermava per la prima volta *. Quando 


Grusepstisto Bezzi di Cusiano (Trento) (1835-1920). Su di Iui v. 
Otinc E LOcATELLI Mitesi, Ergisto Bezzi. Il poema di una vita, 
Irredenj; 15, nonché il carteggio curato da B. Rizzi e T. Grandi in 
Collana 0° € Interventismo nelle lettere agli amici, 1903-1920, 

Les Museo trentino del Risorgimento e della lotta 
> Trento' 1936. 


Sentarono —Cezioni al Parlamento del marzo 1897 i socialisti pre 
fece DE del € candidato Augusto Avancini, che con C.B. e Piscel 


gruppo dei primi socialisti « borghesi », promotori del 
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nel 1898 si ebbe una seconda elezione nella V Curia non 
restò al partito liberale che unirsi a tutti è clericali non 
austriacanti e votare pet uz prete”. Questa seconda volta 
ebbe una stentata vittoria, dovuta al notevole guadagno di 
voti fatto dai socialisti a danno dei clericali. Le campagne 
ad ogni modo furono tutte, nella loro maggioranza, favo- 
revoli ai clericali. Al prossimo scontro è più che prevedi- 
bile la sconfitta dei liberali-nazionali. : 

D’organizzazione, il partito liberale ne ha poca. Ha 
un’associazione politica che vivacchia, ignota ai più; si basa 
del resto sui gruppi della « Lega Nazionale », associazione 
pur essa dormente, con molti soci di nome, pochi di fatto, 
nella quale ha il sopravvento la parte più moderata o cleri- 
cale di questo partito, che si ostina a usurpare il nome di 
liberale nazionale. 

È noto che questa Lega ha molte biblioteche, nelle qua- 
li prevalgono i libri religiosi e che distribuisce largamente, 
col pretesto della diffusione della lingua italiana, libri di 
devozione ecc. 

La stagione in cui tutti si ricordano — a Trieste e 2 
Trento — dell’esistenza della « Lega Nazionale » è il Car- 
Fazio, durante il quale sogliono promuovere le feste pa: 
triottiche, 

i A al parlamento austriaco sono HE, 
AO e partito. In mano dello stesso sono ) 
a co città del Trentino (Levico eccettuate 

€1 comuni rurali. È il partito che ha il me 


EPISTOL Ista nel Trentino (su di lui v. cenni biografici iN 
pa totalizzando N. 30 nota 2) In quell'occasione E vancini, 
o Der 34 voti, superò il candidato liberale aYY: 
» Che ne ottenne solo 29 (risultò eletto il candidato 
ebiscitaria, con 559 voti su 


nazionale, n Antonio B : z } clerico- 
soia e ale de tp, Bamoli. (8371900, de 
i 231 voti validi; il candidato clerico-conservatore Cap 

voti; il libera 


to socialista, ne le Mersi 54; Edoardo Costanzi; ©98" 
Patizzanti, > “ir Ottenne solo 27. I Î ‘nni i liberali si 
Hasto ir nelle Votazioni p n quelle elezioni i liberali S°° 


fecero , Precedenti avevano votato per ; 
) confluire loro suffragio su don Brusamolin: 
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stolo nelle banche, nelle casse, in tutti gli istituti di credito, 
di beneficenza ecc. 

Ha un giornale quotidiano, l’« Alto Adige », e tre gior- 
nali che escono ogni 2 o ogni 6 giorni. Il programma che 
dice di professare è questo: difesa dei diritti nazionali e 
lotta per l’autonomia del Trentino. Da ogni altra questione 
si mostra alieno. Per raggiungere l’autonomia (vale a dire 
la separazione del Trentino dal Tirolo, con dieta autono- 
ma pel primo a Trento, separazione dalla quale dipendono 
e vita e morte del Trentino) da ben dieci anni si è inaugu- 
rata l'astensione dei deputati della dieta d’Innsbruck. Tale 
astensione non ha fatto molta impressione sull’animo dei 
Tirolesi, che continuano a legiferare imperturbati e per sé 
e per i Trentini". 

Il paese, da questa politica d’astensione, ha guadagnato 
poco. Un tempo le proteste che gli Italiani facevano ad 
Innsbruck aveano un’eco poderosa nel paese: ora è silen- 
zio su tutta la linea; i deputati astensionisti si astengono, 
è ben vero, dalla dieta, ma si astengono pure da qualsiasi 
pubblica attività nei comizi, nelle adunanze; quando vi sono 
le elezioni (e avvengono quasi ogni anno) il concorso alle 
urne è scarsissimo; i clericali si astengono e dei liberali 
vanno a votare 10 o 12 per borgata. Niente di più. 

L'azione dei deputati trentini al Parlamento di Vien- 
na non ha maggior valore dell’astensione dalla Dieta di 
Innsbruck. I deputati delle curie borghesi sono tanto sicu- 
ri che la medesima percentuale (dal 12 al 16%) di elettori 


u 
di cord ecentemente la Dieta di Innsbruck votava 2 milioni e mezzo 
simile È È per lavori pubblici nel Tirolo e 28.000 pel Trentino! Un 
ella ARSIRENIo dura da mezzo secolo. Notisi che nelle entrate 
abitanti a Al Trentino paga relativamente all'estensione e agli 
atte in SI Più del Tirolo. É non parliamo delle leggi scolastiche 
nalità (N odo da scatenare le più stupide lotte di razza e di nazio- 
(Nota di C.B.), 
Dieta esensionismo fu il modo con cui i deputati trentini alla 
l'aperta RESISETO, la loro protesta contro il continuo boicottaggio e 
Parte dell Pposizione che la richiesta di autonomia incontrava da 
forma di a maggioranza di lingua tedesca. C.B. dissentiva da quella 
la PARTE che giudicava sterile, inconcludente, e sosteneva 
Pagna autoncaci passare alla tattica ostruzionista (v. oltre Una cam- 
Onomistica, p. 106 sgg.). 
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soliti ad accorrere alle urne vota per loro, che non si sogna: 
no quasi mai di fare discorsi-programma o meno ancora 
di render pubblico conto del loro operato. ssd 

AI parlamento parlano quanto gli eterni ministeriali del 
parlamento italiano; come votano lo diremo poi. 

E veniamo ora alla narrazione di qualche fatto partico- 
lare che serva di riprova alla nostra asserzione prima e prin- 
cipale: che il partito liberale nazionale, non è, né può es- 
sere, un vero partito irredentista *. 

Spigoliamo nella cronaca trentina dal ’94 ad oggi. 

Il 1894 ci presenta fatti di tal natura che mostrano la 
degenerazione del partito liberale-nazionale, non solo inci- 
piente, ma avanzata e ben sviluppata. 

Mentre il governo regalava all’italiana Pirano le tabelle 
bilingui, a Trento il partito liberale-nazionale si accingeva 
a festeggiare l’arrivo di S. M. l'Imperatore d'Austria. 

Il giornalismo liberale-nazionale andava ormai da pa- 
recchio predicando essere unica àncora di salvezza pel Tren- 
tino, onde ottenere l’autonomia amministrativa, non già le 
fiere proteste, ma le umili domande deposte ai piedi del 
trono e biascicate nelle anticamere ministeriali. 

, Ed ecco che nel Giugno (28) uno dei capi del partito 
liberale-nazionale, l’attuale deputato al parlamento dott. Ric- 
Gba Scriveva nell’« Alto Adige » ”®: « L’imparzialità del 
Nea rim ee uo paco n epic 
Suo patrocinio ion : RA vada 0a ollocare sotto l'a 
eressi di grande rilievo ». E dopo aver 


tessuto l’elogio del M. ste 
: 2 onarca prosegue: rincipe 
Sifatto è dovere di prosegue: « Ad un principe 


travagli, le val €spotre con fiducioso rispetto i lunghi 
speranze Au CARA lotte di emancipazione e le rinascenti 
=. «L'augusta parola ci deve confortare a noN 


© Gli stessi Tu 
partito liberalenazio senti dimostreranno necessariamente che il 
autonomia del Trentino. EI. Può Neppure riuscire a conquistare 14 
tormazione di un Sarti di questa, che io credo condizionata ala 
Insieme al Partito s ialisra cicale, che possa fare un po’ di stra A 
CB). Sesta ni occuperò prossimamente (Nota di 
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esser punto reticenti con l’animo nostro e a dire il vero al 
Monarca che viene a cercarlo ». 

Il buon Monarca però pensava poco alla ricerca del vero 
e sdegnosamente dichiarò che a Trento non avrebbe accet- 
tato visite di deputazioni; e respinse i deputati che voleano 
parlargli dell'autonomia, respinse i rappresentanti provin- 
ciali, mise alla porta i sindaci delle città. Accolse invece le 
deputazioni di contadini che, naturalmente, andarono a pro- 
fessarsi, come sono, devoti al trono e alla spada. 

Questo contegno dei liberali-nazionali non suscitò nella 
popolazione il più piccolo sdegno. Cosî bene trionfava la 
tattica sostenuta dai liberali-nazionali, che a tutti parve un 
dovere approvare il contegno della stampa e dei pezzi grossi 
del liberalismo. 

Tutta la città fu imbandierata: orifiammi e addobbi do- 
vunque; si contavano sulle dita le case prive di bandiera. 
Folla enorme di gente plaudente; in città arrivarono coi 
treni, durante la giornata, 13.000 persone; immenso fu il 
concorso della gente venuta a piedi o colla diligenza dal 
contado. L'imperatore entrò in città acclamato. 

i Il vice-sindaco (testé defunto) Dorigoni, ex-garibaldino, 
gli fece il seguente discorso: 
Sire! 

«La scia 


gura che colpiva il signor Podestà procura a 
me l'alto onore di salutare coi sentimenti del più profondo 
rispetto, a nome della cittadinanza, la M. V. nell’occasione 
che si degna 'graziosamente di onorare di sua Augusta pre- 
senza la città di Trento, Io adempio con gioia a quest’ozo- 
revolissimo incarico e mentre umilio, Sire, ai vostri piedi 
‘ sentimenti di omaggio e di devozione della cittadinanza, 
Vl prego di voler gradire graziosamente il benvenuto che vi 
O a nome della stessa » 

(La banda mu 
sburgo), 


L'« Alto Adige » 


. 


nicipale di Trento intuona l’inno agli 


alia ripete i suoi omaggi: 

gusto Scy È o, a detta dello stesso, accolse dappertutto PAu- 
o Iva ni, 0 Con ogni dimostrazione d’ossequio e con ev- 
I ‘ ‘Sappiamo », soggiungeva l’« Alto Adige» «che 
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l'Imperatore espresse in più incontri la sua soddisfazione per 
questo contegno dei Trentini ». è 

I pochi giovani, che protestarono contro questo laido 
contegno, passarono per dei mattoidi squilibrati guastame. 
stieri. i ' 

I pezzi grossi del liberalismo nazionale ci tennero a far 
pubblicare, dopo le festività, le loro interminabili discorse 
al Sovrano su vari giornali liberali, i quali, fra il resto, con- 
statarono che « la visita e l'approvazione del Monarca aveano 
soddisfatto l'amor proprio di Trento ». 

È naturale che, malgrado questo, anzi per questo, l’auto- 
nomia non si ebbe e la visita imperiale non portò altro frutto 
all'infuori di una buona dose di decorazioni. 

Ogni commento sull’îrredentiszo di questo partito gua 
sterebbe, 


Veniamo ora a vedere quali siano le sue idee sociali € 
quelle dei suoi rappresentanti. 

Soffermiamoci al 1896, l’anno della riforma elettorale 
austriaca. Al parlamento austriaco tutti i deputati italiani, 
eccettuato Don Salvadori (un clericale), votarono contro la 
proposta dell’introduzione del suffragio universale eguale € 
diretto; quasi tutti votarono contro la proposta Badeni per 
quel limitatissimo allargamento di voto che portò alla costi: 
tuzione della V Curia elettorale. Ma questo non è tutto. Ac- 
Sin la riforma Badeni, essa fu discussa nelle sue partico- 
da Il Governo voleva che l'elezione nei paesi More 

€ Non segreta. Da tutti i settori della Camera si levò 
De Joe di protesta contro simile sistema e si chiese invece 
one segreta mediante scheda. Ebbene: i deputati tren 


tini, presenti al P. 

atlamento, votaro ralavi rale. 
; no per l’elezione 0 

ta questi v'era il de I 5 


THA Putato Debiasi, attuale presidente della 

Società politica Nazionale! È Ù 

Diventata legge la 

asa un nuovo aspe 
sce le lo n È 

n Re gr I deputati italiani in questa gazzarli 
az Cchi e ba i i tutti 

î steri in agonia. Oooî cati. Si aggrappano 4 

tro. Sperano di 

SSSIO dar Pesare la loro influenza e non riescon® 


pesi 
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a nulla. Finalmente gli Italiani si decidono a prender posi- 
zione. Sentite con quanta dignità essi dichiaravano di passare 
all'opposizione. È una dichiarazione che ci dà la gretta fiso- 
nomia del partito liberale-nazionale. La togliamo dal reso- 
conto stenografico parlamentare del 23 maggio 1898. Essa 
fu preletta dal Barone E. Malfatti, presidente del Club Ita- 
liano **. 

« Il Club Italiano ha già avuto ripetute volte l’occasione 
di udire programmi di governo, quasi identici alla dichiara- 
zione fatta ier l’altro dal ministro presidente. Ma ad onta di 
quelle parole che ci promettevano il soddisfacimento dei no- 
stri desideri, noi, italiani, siamo sempre stati trattati come 
la Cenerentola. Fino a tanto che alle parole non corrispon- 
dano i fatti, noi non ci sentiremo indotti a dare la nostra 
fiducia ad un governo: tanto più che tutti i programmi di 
governo debbono contenere l’enunciazione del proposito del 
Ministero di tutelare l’ordine pubblico, i principî di giusti- 
zia, d’eguaglianza dei diritti e del rispetto alla costituzione. 
Per tal motivo noi, di fronte all’attuale Governo, regoleremo 
il nostro atteggiamento nel senso che dovremo esaminare 
e giudicare ogni questione dal punto di vista oggettivo dei 
diritti e degli interessi dei nostri elettori, seguendo quindi 
la politica della mano libera, e dato il caso dell’opposi- 
zione! », 

La fine del ’98 e tutto il 1899 furono per la vita parla: 
mentare austriaca non meno butrascosi. 

In mezzo alla marea montante dei vati elementi della mo- 
narchia, che parea condutte allo sfacelo dell’assolutismo, il 
re peonale italiano dell'Austria resta inattivo, quando 
ho o Srna della più nera reazione. Nel noveni 
da sui iscute sulla proposta di mettere in istato d’ac- 
Na se Tese per uso illecito di denaro dello Stato 
doo Da o de la stampa ministeriale. Gli Italiani, malgrado 

. Teste s’abbia ancora, e a Trento si sia avuto fino a 
Pochi anni fa, l’applicazione di larga scala 
Pensarono b i e di questo sistema su larga scala, 

0 bene di astenersi da ogni votazione, facendosi cost 
Era 


U A 
Nì, clev d, COSi chiamato il i ti italia- 
clericali e liberali, GEA O parlamentare dei deputati 
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complici del Governo. Nel dicembre fu la volta della messa 
in stato d'accusa del Badeni per l’arbitrario stato d’assedio 
in Galizia. Gli Italiani, parte furono contro la proposta, parte 
s'astennero. Altrettanto farebbero quel giorno che lo stato 
d’assedio fosse posto a Trento, o dato il caso dell’annessione 
di Trento e Trieste all'Italia, avrebbero fatto per gli stati 
d’assedio di Lombardia e di Sicilia. 

Qualche cosa di ben più nobile teneva occupati in que. 
sto tempo i deputati e il partito liberale-nazionale: la distri- 
buzione delle croci e delle commende fatta da S. M. Fran- 
cesco Giuseppe in occasione del suo glorioso giubileo. 

Il Malfatti, preside del Club dei Deputati, il Dotigoni, 
podestà di Trento, il Chimelli, sindaco di Pergine, i sindaci 
di Pieve Tesino e d’altri Comuni, i pezzi grossi fra i preti 
nazionali, ecc. furono tutti decorati. E nessuno ebbe il co- 
raggio di rifiutare le decorazioni, cosa fatta da molti liberali 
tedeschi, fra i quali ricordo il deputato Menger professore 
all’Università di Vienna. Cosf fu degnamente commemorato 
dai liberali trentini il 50° anniversario del ’48, nel tempo 
stesso che il Governo stava per iniziare l’èra del $ 14, tol- 
lerata sempre e spesso appoggiata dai deputati italiani ’°. Uno 

ci primi atti dell’assolutismo anticostituzionale fu la pub: 
licazione, in via d'ordinanza, senza il consenso del parla: 
mento, del bilancio dell'istruzione pel 1899. Risultava da 
Zaetto bilancio che il governo stanziava un importo notevole 
per È fondazione di un ginnasio croato a Pisino. 
ia cn Ri ma in nodo speciale i triestini, ia 
zione dei diritti O atto, che costituiva una dos 
ES ioni pid tardi i pera ntimento passestto 
che die oli depuis E Il parlamento, non si Hosen x 
lizione del $ 1 4; altani su 21 che abbiano votato lab: 
In base al quale si era fondato il ginnasio 


3 Il para 
Parlamento ( ERRE 


ra facoltà al Governo di legiferare senza il 
14 della Costi ° . OE CA in 

tuzione, infatti, il governo, ! 
legge, il potere Jegix lla camera, Poteva esercitare, a mezzo di decreti 
È chiaro che Ja “Falativo, sostituendosi ; 
novra politica antidemoctatica 
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croato di Pisino. Né questo fatto era senza precedenti. In 
via extra-costituzionale si erano pure emanate nel 1899 le 
tabelle bilingui di Pirano. Ebbene, neppure i fatti di Pirano 
erano valsi a spingere i deputati italiani a mettersi al fianco 
dei socialisti, che, prima e dopo il 1898, hanno sempre chie- 
sta l'abolizione del $ 14 della costituzione. 

Del resto non si saprebbe trovare una sola votazione dei 
deputati italiani fatta in corrispondenza a sentimenti di li- 
bertà e ai più elementari interessi degli italiani. 

Basti ricordare che essi hanno sempre votato fedelmente 
ogni bilancio. Quando si tratta del bilancio dell'istruzione, 
dichiarano di rimanere nella benevola aspettativa dell’univer- 
sità italiana a Trieste, ma votano pel ministero ”; quando si 
tratta del bilancio dei lavori pubblici, essi votano tutti i ca- 
pitoli, fiduciosi che il Governo darà loro quelle tranvie e 
quelle istituzioni che rifiuta da 20 anni; votano infine fedel- 
mente il bilancio della guerra, nel quale figurano anche at- 
tualmente dei milioni per quei fortilizi numerosi e possenti, 
che dovrebbero servire a ricacciare indietro quegli eserciti 
italiani, marcianti redentori sul Trentino, pei quali il Barzilai 
si dichiara disposto a votate nuovi crediti nel bilancio della 
guerra. Non sarebbe forse umoristico ciò, se non fosse atro- 
cemente avviliente? Che pensa l’on. Barzilai di tali suoi 
amici irredentisti? 

diamo innanzi, 


L'attività dell’intero partito liberale-nazionale non è 
Punto dissimile da quella dei deputati. 
dei ];j consigli comunali di Trento e Rovereto — in mano 
ci i — si sono dichiarati contrari al suffragio univer- 
cratica SR, a qualunque istituzione che non sia aristo- 
fo no sussidi alle società pel gioco del pallone, ma 
cati, ecc.); € Istituzioni operaie (Camera del lavoro, sinda- 

‘95 sono d’accordo su ciò con tutti i consigli comu- 


10 JT? 
Un apertura di una università italiana in Austria  costituf 
liani della © una delle pivi accese battaglie politiche condotte dagli ita- 
la Pregiu iS gRarchie. In particolare, la sede di Trieste rappresentò 
Punto dai Re di massima per tutta l’azione condotta su questo 
Socialisti trentini e del Litorale adriatico. 
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nali, anche rurali, tenerissimi delle imposte indirette, delle 
tasse scolastiche, contrari alla scuola 707 confessionale, ecc. 

La stampa di questi liberali-nazionali è arciforcaiola. 

C'è da scommettere che nessun giornale regnicolo ebbe 
— a proposito dei fatti di Maggio del 1898 — un contegno 
cosi reazionario come quello della stampa liberale trentina. 
Si invocava senza reticenze la fucilazione in massa degli in- 
sorti! 

Questa stampa è poi sempre ministerialissima, per ogni 
questione riguardante il Regno. Presso la gran maggioranza 
dei liberali di Trento si parla del povero Cavallotti, d’Im- 
briani e dello stesso Barzilai, come di matti scervellati. 

Si esaltano invece Crispi e Pelloux e si dicono antinazio- 
nali i socialisti che osano censurare le ladrerie bancarie e i 
fatti della mafia”. Per « carità del natio loco » non si do- 
vrebbe parlare di ciò, È questo il loro eterno ritornello. Se 
non che essi sanno adoperare la carità del natio loco anche 
per le birbonate del Goverrio austriaco e degli austriacanti. 
C ©, p. es., a Levico un sindaco atciaustriacante, il dott. Ogni- 
beni; Mpetutamente accusato, di truffa, di falsa denunzia, di 
prevaricazione e di furti della pubblica ricchezza. Questo 


Dot, difeso dal Governo, ha amministrato il comune in 
nodo assolutamente illegale, daneggiandolo per più di 2 mi- 
oni di corone con un 


consiglio monco; i cittadini hanno 
re Li Sarno; ma inutilmente! I consiglieri di 
Ina invano, me "Rea SS) 1 Sio diritti; RANNONPPO Ha 
SS na paci di famiglia hanno chiesto al Go- 
l processo rari ell'Ognibeni da podestà, inutilmente. 
OE sata Contro quest'uomo è stato sospeso: 
Spionaggio e di 2 È sio querela a chi l’accusa di furto, di 
Tulta e continua a governare incensurato, 
bud 
sione dei giomali pie pei Trentino, di fronte ad una discreta diffu- 
defi Sivaro circa 1000 SU Eno (del « Corriere della Sera ni, 
Autorità, Dic portati anche se intno), si ha l’assoluta assen 


i 0 che il liberale « Alto Adige» di 
Barzilai parla dei nua A Morte con la pi Titiicompi il 
di C.B), © ©" Nostri liberali come ATA SEGRE] ‘(Nota 
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turibolato e fra breve monumentato (gli si sta erigendo una 
lapide in una chiesa!!) dai suoi fedeli. Non ci meraviglia che 
il Governo non sia intervenuto in difesa del Comune, che 
il presente sistema elettorale (a base di curie e del possesso) 
ha infeudato all’Ognibeni; pare sia intervenuto l’imperatore 
stesso in difesa di questo Crispi trentino ’°! Tutto questo ri- 
petiamo, è naturale venga fatto dal Governo che ur tempo 
adoperava l’Ognibeni, come portabandiera del patriottismo 
austriaco nel Trentino; ma non è naturale, per dio, che sia 
fatto dal partito liberale-nazionale. 

Eppure i giornali liberali-nazionali hanno serbato su que- 
sti scandali il silenzio più rigido. Invano gli onesti di Levico 
hanno supplicato, scongiurato l’« Alto Adige » di Trento ad 
occuparsi della cosa. Non fu scritta una sola riga col pretesto 
che non voleano occuparsi di cosa che era sub judice. Invano 
i deputati liberali-nazionali furono chiamati per esaminare 
la cosa e farne oggetto di interpellanza al Parlamento; essi 
si rifiutarono; uno d’essi, il dott. Riccabona, se la cavò di- 
cendo che le interpellanze sono cosa inutile, perché i Mi- 
nistri sono padroni di non rispondere! 

Se gli onesti di Levico vollero iniziare una campagna 
contro il loro sindaco ladro, dovettero rivolgersi alla stampa 
Socialista e sarà ora il Daszinski, deputato socialista *’, che 
porterà la cosa al parlamento austriaco. 

Ma siccome non è solo nei fatti della politica che noi 
Possiamo conoscere la vita di un intero partito, vale la pena 
ricordare anche qualche fatterello più modesto ma non 

meno significante. 
ca 2A, puedo passato (1899) la polizia di Trento si dette 
RA a tare nel levare dai cappelli e dalle cravatte dei 
CI cittadini tutte le spille di Umberto, Margherita, Ga- 


Di] 

, vOntro il d pS di x . ib î di brogli 
Amministratii © dOdestà di Levico, Ognibeni accusato di gli 
denuncia polti + aprî sul « Popolo » una vivacissima campagna di 

e 


morale, che gli costò, oltre a numerosi sequestri 
20 7° OSO per «reato di 5 ; 


3 £ stampa ». 
noti è SMazio  Daszinski 


(1866-1938), polacco, era uno dei più 


Uenti membri del RESTARE 
+ attore SIL gruppo parlamentare socialista in Austria, 
lista gali SR Arbeiter Zeitung », del «Nobotnik», organo socia- 
3 


€ della «Gazeta Nobotnika », pubblicata a Berlino. 
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ribaldi, queste ultime (poche) portate da qualche socialista, 
ecc. Tutti i colpevoli di quest orrendo Teato — una quaran. 
tina circa — furono chiamati in polizia, ammoniti, Ce 
Nessuno (eccettuati i socialisti) fiatò, nessuno, non diciamo, 
si ribellò, ma neppure criticò questa disposizione della poli- 
zia, malgrado che si dovesse risalire per lo meno al 1880 
per riscontrare cretinerie analoghe, € malgrado che fosse a 
tutti noto che il divieto era stato imposto per compiacete 
all’ufficialità dell’i. r. Reggimento Umberto I, residente in 
Trento. i 

Non si meraviglierà, egregio signore, se io ora debbo 
dirle che a parer mio l’epilogo di questo contegno si ha in 
questo fatto: la scompatsa del partito governativo anti-irre- 
dentista austriacante. Perché dovea il Governo sciupar denari 
a create un partito anti-irredentista che dovesse star a fronte 
di irredentisti, che non c'erano? 

Il patito anti-irredentista era infatti un partito del tutto 
artificiale, composto quasi esclusivamente degli i. r. impie- 
gati, della nobiltà tedesca di Trento e delle persone costrette 


a vivere in relazione e in soggezione, influire discretamente 
sulla vita pubblica del paese, 


_Maun bel giorn 


0 il governo s’accorse che aveva in casa 
sudditi fedelissimi e 


che era inutile mantenere gli impiegati 
ù far politica anti-irredentista, inutile mantenere gazzette an: 
ti-itredentiste (« La Patria », organo battagliero del governo, 

nel 1897 trasformato in organo ufficiale, dedicato esclu- 
degli editti ufficiali), inutile s0- 
ino i più efferati e polizieschi 


tivo anti-irred , Sparire quasi del tutto il pattito governa: 
vItredentista, i cui membri entrarono, parte nelle ile 
specialmente) e parte in quelle 
S. 2 confermare quest’ultima dichiara: 
» che nella recente elezione a deputato 
nale e direttore TanSn capoccia del partito liberale Esa 

a alcun partito. vi S0 Adige », elezione non contrasta 
Partito, visto che gli accorsi alle urne superavano 
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di poco il 10 per cento, si ricorse all’aiuto dell’I. R. Auto- 
rità e si sollecitò l'intervento in massa degli i. r. impiegati 
del Tribunale di Trento! 

E per ora basta sul partito liberale-nazionale; basta, non 
perché non ci sia altro da raccontare, ma perché urge arri- 
vare alla fine. Se il Barzilai e i suoi colleghi volessero saperne 
di più vengano a fare una scappatina fra noi... 


Il terzo partito, di cui è dovere occuparci, è il socialitsa. 
Partito giovane ma non privo di forze. 

Il suo sorgere nel Trentino data dal 1890”. È in preva- 
lenza composto di elementi operai e, in qualche città, di ar- 
tigiani; conta rarissimi proseliti borghesi. Partito ne’ suoi pri- 
mordi puramente teorico, ha cominciato poi a prender parte 
ad ogni questione paesana, nazionale, autonomista, ecc, Ed 
è di questa sua attività che qui intendiamo discorrere, Il 
suo fulcro di azione è dato dalle associazioni economiche (Ca- 
mere del lavoro, leghe di resistenza, sindacati agricoli, ecc. 
in numero di circa cinquanta) e dai circoli politici *. 

Piti forte nelle città che nelle campagne, ha ormai l’asso- 
predominanza a Rovereto, e a Trento equilibrava nelle 
me elezioni della V Curia i partiti avversari, entrando in 


luta 
ulti 


2 © La data, invero, risulta arretrata di qualche anno rispetto 
oro è accertabile in base alla documentazione, secondo la quale 
tino Pare che la nascita di un partito socialista organizzato nel Tren 
ua possa farsi risalire a prima del 1894, anno in cui le due inizia. 
borghesi, a di piccoli nuclei operai e quella del gruppo dei socialisti 
COnVERNI confluirono promuovendo tra il ’94 e il '95 una serie di 
mendo | l Soci il movimento usci dalla fase semiclandestina, assu- 
minò nel Ta fisionomia di partito politico: un processo che cul. 
Trento il ] 27, quando il 26 settembre i socialisti trentini tennero a 
2 j, OTO Primo congresso ufficiale. 
di Trento Prima camera del Lavoro sorta nel Trentino fu quella 
Quella del Faugurata il 12 marzo 1899: la sua istituzione, insieme a 
€tte, coro x enetariato Trentino del Lavoro, che di poco la prece- 
Vi si era NÒ l’opera del sindacalista trentino Edoardo Costanzi, che 
Stato chia Sclcato fin da quando, negli ultimi mesi del 1897, era 
i E a organizzare il movimento operaio nel paese. Il 10 
r Solo verso no Istituita la seconda Camera del Lavoro a Rovereto 
be vita TR a fine del 1907 ne sorse una terza a Riva, che però eb- 
Socialista ye Stentata, riducendosi già nel 1908 a semplice « Circolo 


* Sattisg itti 
» Scritti politici e sociali. 
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ballottaggio. Malgrado ciò — pel noto sistema elettorale 
austriaco — non ha rappresentanti propri, né al parlamento, 
né alla Dieta; ha solo una scarsissima rappresentanza nei co- 
muni di Trento e Rovereto e in qualche comune rurale. Ha 
un giornale settimanale ed uno quotidiano ®. 

I frutti della propaganda di questo partito appaiono in- 
feriori all’attività sua nel paese, perché esso deve annual 
mente attendere a Bolzano, a Merano, sul limite del Tren- 
tino, all’organizzazione di centinaia e centinaia d’operai re- 
gnicoli, che poi, o ritornano in patria o si rivolgono ad altri 
paesi. 

Sulle questioni nazionali e dell’autonomia il partito so- 
cialista trentino si eta tracciato fino dal 1897 con grande 
chiarezza e precisione quel programma, che fu poi accettato 
e proclamato dalla democrazia sociale di tutta l’Austria nel 
congresso di Briinn®, viene cioè riconosciuta dai socialisti 
l’importanza dell’indipendenza di una nazionalità dall’altra, 
come base di prosperità e di progresso; dato l’attuale assetto 
politico dell’Austria ed europeo in genere, si crede miglior 
via, per il raggiungimento delle indipendenze nazionali, il 
tendere innanzi tutto a una confederazione di Stati autonomi 
po ieurale e amministrativamente; e, a differenza dei par 
dc È Ta Psa i socialisti fanno consistere Lune 
IAC fuse queste rivendicazioni nazionali, nelle li- 

€ popolari “. Ed è pertanto nella lotta per 


b=] . r) n 
del IE il cai vamente dell’« Avvenire del Lavoratore» © 
© Il congresso di mo numero usci il 7 aprile 1900. 
dei più importanti de Briinn, svoltosi il 24 settembre 1899, fu uno 
solo perché fu. ufi lella storia della socialdemocrazia austriaca, non 
soluzione fedora! cialmente adottata nel programma del partito 
i , ma an vo democratica del problema delle nazionalità ne: 
Viktor Adler (185291 DAL Sl posero, su iniziativa specialmente O! 
premesse del revigign 20) € di Wilhelm Ellenbogen (1863-1951) le 
co l'o namo marxista in Austria. > È 
socialisti trentini dei del giorno votato dal Congresso tenuto dai 
«I socialisti ilo] Tspetto alla questione dell’autonomiA: 
ritto di tutti i Tai Se Trentino e del Tirolo [...] affermano il 0° 
rando che l'annessione de teesi ed amministrarsi da sé; conside 
Pe economico del DUE Trentino al Tirolo è dannosa allo svilup: 
che SR al sorgere di un proletariato © 
© la concessione dell'autonomia al Tren 


sciente; considerando 
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i diritti popolari che l’attività di questo nuovo partito si 
afferma specialmente. i 

Basterà ricordare la larga agitazione (sostenuta unica- 
mente da esso) per l'abolizione del bollo sui giornali” e per 
la conquista del suffragio universale. 

Accettata nel programma minimo di questo partito la 
conquista dell'autonomia amministrativa del Trentino, la pro- 
paganda per tale questione non fu trascurata. 

Per l'autonomia del Trentino il partito socialista com- 
batté con opuscoli, conferenze, comizi, €ecc.; protestò viva- 
mente quando la giunta dietale di Innsbruck impediva a 
Trento di iniziare per conto suo alcune importantissime linee 
tranviarie * ed ora si accinge ad assumersi da solo il compito 
di questa lotta per l'autonomia, stiracchiata e degenerata in 
umili genuflessioni da parte dei liberali per portarla sul ter- 
reno della resistenza a oltranza; resistenza che deve esser 
spiegata nei consigli comunali. 

Tra la freddezza generale del paese, il partito socialista 

quasi l’unico a commemorare il 1848 nelle principali 
città; contro l’assolutismo governativo (a base di $ 14) il 
partito Socialista protestò con grandiosi comizi, dai quali 
Sastennero invece liberali e clericali invitati. 


Una strada analoga segui in tutto e per tutto il partito 


tino porterà chi è . ° 
pa ara : 
stabiliscono. € precisa la lotta fra borghesia e proletariato; 


. 


1. Di accetta ini i 

i te nel loro programma minimo la lotta per il con- 

‘eguimento dell’autonomia. RIRE È 

diante Si lottare per essa indipendentemente dagli altri partiti, me- 
SIE Fnsi Opuscoli e conferenze ed estendendo la propaganda 
i eo Pagni tedeschi della provincia. 

Mento Ja ] mano infine come un mezzo più opportuno di combatti- 


(Nota di CB) per il suffragio universale alla Dieta di Innsbruck ». 


25 AI 
stituziontj Libertà di stampa in Austria, pur garantita dal testo co- 
> €ta tuttavia notevolmente limitata da una serie di leggi 
Poneva una SSR specialmente gravosa quella sul bollo, che im 
di RI un kreuzer (pari a due centesimi di lira) su ogni 
LLENBOGE SO che fosse almeno settimanale (cfr. su 
il», 12, DI x, SReia di stampa in Austria e gli operai, 
alla questione embre 1897), 


tramviaria cfr. Intorno all'autonomia ed al 
iVersale, p. 33 nota 6. 


| 
| 
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socialista di Trieste, costante pur esso alla difesa della libertà 
e dei diritti nazionali, diritti che avranno il loro punto di 
sostegno solo nella concorde alleanza delle varie nazionalità 
confederate in una Lega democratica. 

Questa, in breve, l’opera dei socialisti di fronte alle que- 
stioni nazionali e alle altre questioni che colle stesse si con- 
nettono. 

Giudichino ora gli onesti se a quest’azione si può dare 
la qualifica di austriacante, come dice l’on. Barzilai, o se 
piuttosto non debba chiamarsi azione di vero, logico e sano 
irredentismo, 


Al lume di questi fatti storici, seguendo le linee di que- 
sta fisonomia dei vari partiti noi desideriamo che i partiti 
popolari d’Italia, cerchino quassi (se pur credono utile di 


rivolgere in quest'ora le loro forze alle questioni nostre) i 
loro veri e naturali alleati. 


Tenendo conto dei fatti qui esposti essi eviteranno la 
sorpresa di sentire echeggiare in risposta al loro grido di 


Viva la Repubblica îl grido di Evviva il Re, se non quello 
di Viva Francesco Giuseppe! 


to) Si ste, egregio signore, sono le notizie sincere che le 
go sullo stato reale dei partiti politici nel Tren 
+ Faccia di queste notizie CIDICRIFIlatcredio 


INSERO po a 
un’altra volta l'esposizione delle condizioni fatte al 


ERE dalla Dieta provinciale e dal governo centrale e la 
sione del problema: se allo scioglimento delle que 


stioni riguardanti il b È 
€nessere e i tino Sl 
possa provvedere il progresso del Tren i 


meglio di quel che ha f in li oli- 
tic 3 SII e ha fatto in linea P 
a, il Pattito socialista austriaco e quale, perciò, debba 5 


sere, di fronte agli ; 

: agli interessi reali di 1 la 
i I te 

Posizione che deve esser eali di Trento e Trieste, ! 


Saluti dal Suo I Presa dai partiti popolari italian! 


ALPINO 


_Mi 


A CHE TENDIAMO * 


Mentre la nostra borghesia e più di essa le camarille, 
che se ne arrogano la rappresentanza, vivacchiano nella po- 
litica eterna della benevola aspettativa e sono otmai diven- 
tate gregge ministeriale, devoto a qualsiasi governo austria- 
co, il partito nostro, giovane di armi e di entusiasmo, rac- 
coglie tutte le sue forze e si accinge ad ingaggiare una nuo- 
va battaglia dando vita ad un proprio giornale quotidiano. 

Eravamo pochi anni or sono un manipolo di persone da 
prima derise e compiante come vittime di un’allucinazione, 
poi perseguitate come malfattori volgari; ed ora da ogni 
angolo della regione vediamo accorrere a noi, non più alla 
Spicciolata ma a frotte i lavoratori dell’officina da lungo sof- 
ferenti, i piccoli borghesi della campagna tante volte lusin- 
gati e tante volte traditi dal fanatismo clericale e simpa- 
lizzare con noi molti e molti che abbandonano nauseati le 
file borghesi. 

Col crescere del partito giacché nessuno oggi osa negare 
: So po il nome di partito, pure restando immutati 
e A sOncamental di esso, sono andati svolgendosi e 
RT 9S1 per necessità imperiosa le finalità della no- 

DE à immediata. 1 
n Sinis SA Sa partito salutava il tramonto degli ulti- 
pioni, che nc i eralismo trentino: quei vecchi, quei cam- 
ve i, tentennanti ancora fra il vecchio e il nuovo 
ormenti ES maestri, ci dicevano tante cose che ai 

vano della l; 8g! sembran chimere e spesso delitti; ci par- 
bertà di stampa di associazione e di riunione, 
aglo universale, degli eserciti permanenti che dove- 


* 
«Il P 5 

Doliticj : P9POlo », 7 e: n 
di:C. Bi cit, O, 1900, anno I, n. 1. Edito în Scritti 
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vano trasformarsi in nazione armata, dell’autonomia regio- 
nale data al popolo e non a pochi più o meno legittimi 
reggitori: ci facevano balenare agli occhi l’immagine di stati 
moderni dove il feudalismo, l’aristocrazia e il privilegio del 
clero fossero una parola di tempi antichi. 

Nessuno più parla oggi quel linguaggio, nessuno più 
oggi ricorda che noi viviamo in un’Austria che appena nelle 
esteriori patvenze differisce dall'Austria del ’21 e del ’48. 
Ed è logico che non s’accorgano di questo le camarille che, 
pur vantandosi liberalissime, a quest’Austria offrono il pun- 
tello quotidiano dei loro voti e delle loro magre coscienze; 
ma ben se ne accorge il partito socialista, che, inteso ad 
esplicare la sua funzione emancipatrice del proletariato, tro- 
va ad ogni passo nuovi ostacoli. Qui tutto l’organismo dello 
Stato — colle sue leggi di parlamento, coi suoi decreti extra- 
costituzioni a base del par. 14', colla costituzione della Ca- 
mera dei Signori e delle Diete a base di diritto di nascita e 
di voti virili, coi comizi cittadini autonomi per burla, sotto 
i Protettorato del governo e della provincia e coi comuni 
rurali semi-militarizzati in fatto di libertà — è un ostacolo 
permanente al libero sviluppo della civiltà. 
Seti pesi ha dovuto scendere in seni 
COTE Sa £ e era sorto nella rosea idealità si ; 
di progredire druido le open Te e oro 
luzioni del °21. del neo ; conquiste guadagnate dalle ta 
ALI ; e del 48, esso, che ha avuto il torto 

“ ‘ra queste Alpi, anche spenti i pochi uomini 


d o È i 
» rivoluzione, qualche idealità liberale sarebbe rimasta 
Sangue della borghesia trentina. 


educazi ere PIO è il compito che a noi oggi spetta: 
a SS Di " spola della borghesia, onde spingerla 
ismO, € PropA 3 gioni gloriose contro gli avanzi del few: 
In queste Si Politica e sociale delle masse operaie: 
Taia, la causa del Solala causa dell’emancipazione 0p£ 
colla causa della lib Mo si identifica, diventa una sola 
ertà di pensiero e del progresso civile; 


L Cfr. La fison î D 
ommia dei partiti politici nel Trentino, p. 60 nota 19. 
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noi vediamo il nostro campo d’azione allargato; noi sen- 
tiamo di dover assumerci un compito che ad altri sarebbe 
spettato, ma che per. rendere possibile l’ulteriore emanci- 
pazione proletaria noi ci assumiamo volentieri. 

A questo compito offriamo la grande tribuna dei po- 
poli, offriamo la stampa quotidiana, l’arma più perfeziona 
ta e poderosa dei tempi moderni. 


limit) 


PICCOLA PROPRIETÀ E GRANDE USURA * 


Una delle solite obbiezioni, delle solite frasi fatte che 
l'«A.[Ito] Adige »' raccoglie fra le chiacchiere dei politi- 
canti da caffè e lancia giornalmente contro di noi, ci offre 
occasione a parlare di un problema interessantissimo pel no- 
stro paese. « Le vostre teorie sociali, ci si dice, si infrangono 
di fronte alla piccola proprietà, che nel Trentino non dimi- 
nuisce, ma persiste e porta benessere e progresso ». 

Che qui fra noi, fatte però le debite eccezioni per le 
fertili campagne della Valle dell'Adige, dove i poderi s’arro- 
tondano e si ingrandiscono ogni anno, la piccola proprietà 
non accenni a scemare è vero; che la piccola proprietà 
arrechi benessere e progresso è un’affermazione più che 
falsa, offensiva pei nostri contadini”. 

Della condizione di questi contadini, piccolo-proprie- 
tari, le statistiche, come al solito sovversive, ci dànno un 
Etratto terribile. I possidenti del Trentino fra piccoli € 
copi sono appena 40.000 e il numero delle aste che li 
e ha SEgato talvolta il migliaio e a 
l’anni, dal 1860 UR e 700. A dire in breve in de 
per il medio valore di 401 o A Si De di mi 
Eno questo evidente ch ; oa DAI Son] Lune, dl 
proprÌetati € mond S © si tratta di aste dei beni dei picco 

grandi proprietati. 


Queste, in base 2° fase: ] 
È ase ai fatti SR, ; mentalità 
sulla vita beata del e non a insipide sentime 


Proprietà, speci contadino, sono le delizie della piccola 
> Specie per quella zona che si trova a un livello 


ai «Il Popolo 

a ”, 17 aprile 19 

2 gta does rreale i nr 
Li > a te . . . : it 
P. 21 sgg), IScel e Costanzi i sostenuta nel 1898 in contra 
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superiore ai quattro o cinquecento metri sul mare. Nes- 
suna meraviglia quindi se si hanno cifre altissime sull’emi- 
grazione in America e più alte ancora sull’emigrazione tem- 
poranea nei vari stati d’Europa, emigrazione che si valuta 
a più di un quinto della popolazione trentina *. 

Meraviglia maggiore invece può recare il fatto, che mal- 
grado questo succedersi incalzante e spaventoso d’aste e 
malgrado l’esodo dalla patria di tante braccia la piccola 
proprietà perduri. Eppure il fatto è proprio cosî. Le stati- 
stiche ci dicono che ben di poco è diminuito il numero dei 
proprietari di campi, quantunque la maggior parte di essi 
sia passata attraverso la trafila dolorosa dei pignoramenti, 
delle liti per possesso, delle aste. 

Gli è che da una parte lo strozzino, il capitalista, la 
banca e il comune non pensano a diventar essi padroni dei 
campi, che nei paesi a/pestri vanno all’asta, e se per forza 
di cose diventano tali cercano di sbrigarsene al più presto 
a qualunque condizione. Cosa dovrebbero farne essi di quei 
campi? Facendoli lavorare da altri non riuscirebbero a 
cavarci, non diciamo guadagno, ma il necessario per pa- 
gare le imposte. Quei campi possono rendere, e ben poco, 


* L'emigrazione fu sempre nel Trentino la valvola di sfogo 
mia isoccupazione o) so ntocsunazione in una struttura socio-econo- 
e —) î . . . sù 
sponibilità. di GisEolRire ad ua Livello minimo di benessere la di 
da CB. è di TAI pera. luttavia l'indice di emigrazione citato 
colte non solo d RITRAE di quello ricavabile dalle statistiche rac- 
ma anche dall'Ufici AIICIa i Commercio e Industria di Rovereto, 
to della ristrettività dic. a Mediazione del Lavoro, pur tenendo con- 
concorde, fornisca qualche dato: i due istituti, in modo pressoché 
ella Bonalsins Poca inali medie generali non superiori al 6, 
muni del Trey RARO Dl pur sempre un indice elevato (cfr. I co- 
Mercio e Industria di Ts e Finanza, a c. della Camera di Sor; 
Tentino, a c. di elUBici overeto, Rovereto 1906; Gli Emigranti de 
Rovereto 1908. L’ fficio per la Mediazione del Lavoro di Rovereto, 
tocollo della sed emigrazione e la nostra agricoltura, allegato al pro- 
ediazione d si uta della Commissione Direttiva dell'Ufficio per la 
Trentina e gli inf avoro di Rovereto 14 luglio 1910; Emzigrazione 
ct la ; 
Vità di CRESCE del Lavoro di Rovereto 5 aprile 1911). Sull’atti- 
Val Vaso Pattito a favore degli emigranti v. oltre I carbo 
nota 2° 0» P- 397 sgg. nota 1, nonché in EPISTOLARIO, doc. 
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solo al paziente proprietario che vi dà tutta la propria atti- 
vità e quella dei suoi e non misura le ore del lavoro che 
non sono 10 o 12 ma 16 o 18. 

D'altra parte il nostro contadino, costretto a esulare, 
non si trova bene in terra straniera. S'accorge d’essere in 
confronto degli altri operai meno istruito, meno nutrito, 
d’esser per molti rispetti inferiore, e s’avvilisce e non sogna 
e non desidera che il ritorno, che egli cerca d’affrettare 
sobbarcandosi a qualunque lotta per raggranellare il peculio 
necessario. 

E ritorna e riscatta l’avito campicello e la crollante 
casa; quel campicello e quella casa che a buon prezzo ri- 
vende lo strozzino per non rimetterci il 50% nelle ripara- 
zioni dei muri crollanti, del tetto cadente, nella rigenera- 
zione del terreno denutrito. Lo strozzino ricomincia a 
offrire i suoi prestiti e in capo a due anni ne avrà ricavato, 
oltre all'interesse, l’interesse dell’interesse. Si ripete cost 
la storia dei pignoramenti, delle aste, che sono il fulcro di 
ogni attività e di ogni guadagno di molta parte della nostra 
borghesia, 

Non è quindi la grande proprietà, quella che intisichi- 
sce e distrugge la piccola, ma semplicemente è la grande 
usura quella che la fa sorgere, che perennemente la suc 
sto e la strozza per poi farla risorgere. 

Fin quando durerà questo stato di cose? i 

Durerà fino a quando la zona alpestre, il territorio di 


SSR non avrà quel livello di civiltà che ha già la 
3 ; A Pianura dove non cresce la piccola proprietà, I° 
{ torma il latifondo. Occorr 


ROTTI e che il fischio del vapore 
SR n 1000, ai 1500 metri e faccia entrare le Vr 
tagna, colla ni commercio mondiale. E in vero la oa 
distrutto, (e na Piccola proprietà, laddove il bosco è StA i 
zionato fa iL 5 Don l’hanno sciupato?) o è pur esso ra 
al piano per ott Particelle, non produce nulla da mandare 
lata. Il nine Ste ricambi. Lassi si vive una vita SR 
Pri prodotti e a a D ensa a mandare alla pianura 1 prÙ 
Prospera megli ottenere il ricambio di ciò che al pi® 

Bio, No; dal suo campo, anche se si trova a 
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800 o 900 metri sul mare vuol ricavare tutto ciò che occor- 
re nel proprio uso: vino, grano, orzo, patate, frumento, ca- 
napa. 

Il grano a quell’altezza non può maturare e immaturo 
porta con sé la pellagra; per la vite la cosa va peggio an- 
cora. Nei campi la coltura dovrebbe essere avvicendata; 
ma il piccolo contadino che è costretto a limitare la sua at- 
tività ai pochi metri quadrati di suolo che possiede, non si 
cura, né può curarsi di tutto questo. 

Si ha insomma una coltura irrazionale, illogica, contro na- 
tura. Invece una differente coltura di quei terreni, una col- 
tura razionale fatta per produrre soltanto quello che lassi 
può allignare, una coltura cioè prevalentemente a pastorizia 
e a boschicoltura, non si potrà avere se non colla trasforma- 
zione della piccola proprietà in proprietà grande. Ma questa 
evoluzione della proprietà, da piccola e irrazionalmente 
sfruttata in proprietà, o formata dall’associazione dei pic- 
coli proprietari o collettiva e ad ogni modo sfruttata ra- 
zionalmente, non avverrà se non quando si sarà modificato 
tutto l’ambiente sociale che ci circonda, quando anche la 
borghesia nostra uscirà dalle strettoie medioevali e saprà 
dare l’esempio delle industrie e vorrà esporre i suoi ca- 
pitali e vorrà farsi quella cultura moderna in fatto di com- 
mercio e d’industrie che oggi assolutamente non ha e che 

cilmente si acquista in un ambiente privo di libertà. 

queste trasformazioni, a questi progressi si ribella la 
comoda usura; sono i suoi rappresentanti i nemici del pro- 
glesso vero, sono essi quelli che non sanno trovare il corag- 
sio Per creare industrie, mezzi di comunicazione, commerci 
Ae che fingono di occuparsi di tutto questo e in realtà 
er ni occupano che a parole, ma non offrono un mil- 
no colla Na che tanto meravigliosamente cresco- 
e dell'o oro inerzia e colle fatiche del piccolo contadino 

Peraio esule. 
mossi che la civiltà non sa tollerare nel suo fatale cam- 
tore nina” ii né gli adoratori del passato e se un fat- 
sa. Ed ecco Fi Propria funzione costringe un altro alla stes- 
e da noi al posto del capitale paesano viene 
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il capitale forestiero e parallelo ad esso s’avanza l’opeta dei 
partiti estremi, clericali e socialisti, che predicano ai piccoli 
proprietari l’associazione e la resistenza, arrivando con di- 
versi intenti a spingere la società sulla via dell’ideale socia- 
lista, sulla via del collettivismo. 


DICHIARAZIONI NECESSARIE * 


(Ai repubblicani d’Italia) 


All’« Italia Nuova », giornale repubblicano di Roma, che 
saluta la nostra comparsa, attribuendoci propositi e inten- 
zioni che assolutamente non entrano nel nostro programma, 
dobbiamo un’esplicita dichiarazione. 

Non ci fermiamo a dimostrare l’assurdità di certe affer- 
mazioni riguardanti gli altri partiti politici trentini: per pri- 
ma la proclamata assenza di un partito cattolico-politico, 
temporalista, mentre abbiamo in casa una vera falange nera, 
alleata a tutto ciò che è feudale regressista e austriaco, pros- 
sima ad afferrare il potere più di quello che da molti non 
si creda; in secondo luogo le pretese benemerenze patriot- 
tiche del decadente partito liberale-nazionale trentino, bene- 


È « Il Po olo 2. i » ° . ? 
ducazione Politica 2 5a aprile 1900. L'articolo fu riportato nell’« E- 


iaia ‘ aprile 1900, n. 33, con un commento in cui 
rate pa € tesi di CB. « collimano perfettamente col modo 
riamo che A entire dell'odierno partito repubblicano italiano e spe- 
blicani e ) 1 dissenzienti romani si persuadano (se sono repub- 

agli incl o S Ie i doro, vecchio diversivo irredentistico non giova 
L'articolo di 5 » né a quelli di là del confine». 


€ tertitor SRNTRI 

titi sew VOTI adriatici. il di 1 A ° 

ti socialisti, trentine! ao atteggiamento tattico dei due par- 
n Partito jali 

braio 1 Socialista trentino nel suo congresso dell’11 feb- 
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merenze che noi non vediamo espresse se non dalle conti. 
nue servili prostrazioni ed umiliazioni dei suoi rappresen. 
tanti al governo di Vienna. 

Quello che ci preme chiarire bene è ciò che riguarda 
noi, che veniamo descritti quali socialisti dissidenti dai so- 
cialisti d’altre nazionalità dell’Austria, e in modo speciale 
dai compagni di Trieste, per ciò che riguarda la nostra po- 
sizione di fronte ai conflitti nazionali. 

Noi invece accettiamo integralmente i postulati della 
democrazia sociale austriaca e di ciò sono testimonio gli 
atti dei nostri congressi e tutta la nostra propaganda e sctit- 
ta e orale, da quando ci siamo uniti in partito fino ad ora. 

I socialisti trentini hanno anzi affermato fino dal 1897 
quei postulati che solo nel 1899 furono accolti nel Con- 
gresso generale di Briinn. È detto in essi che non si ricono- 
sce alcun privilegio nazionale, che si respinge la tendenza ad 
introdurre una lingua di stato, che deve venir garantito il 
diritto delle minoranze nazionali, che alle attuali province 
basate su diritti storici di conquista, si devono sostituire 
dei corpi nazionali autonomi, governati ed amministrati da 
camere nazionali elette in base al suffragio universale egua- 

€ e diretto, che infine questi gruppi autonomi devono for- 
Mare una confederazione democratica. 
À questo programma noi aderiamo perché è l’unico che 


tenda possibile l'attuazione delle enirgzioni a Gui L'alta 
UOVa » accenna. 


I nostri P ; 

AVVersati sanno proporci azio- 
HE, i Orci un programma li 
nale più Pratico, P prog 


noi abbiamo il Più attuabile? Qui nel cuore dell'Europa 
feudale più governo più aristocratico, più astuto, più 


tente di i 
i ea porghes Tnneganti un glorioso passato € 
la del’ag. = °Pravvissute alla rivoluzione dell’89 e quel 


: À comb 
te ne non pensano le borghesie (meno di tut. 
solo i proleta SIMai ne fanno parte intima: ci pensano | 
1 proletari. parte intima; 


Questi che Or: 
Sosa farebbero se marciassero: isolati, 1 
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Dichiarazioni necessarie È 


schiere fra loro nemiche, a seconda delle nazionalità a cui 
appartengono ? ETA: 

Per questo i proletari italiani dell'Austria danno la ma- 
no a tutti i proletari delle altre nazionalità, per cacciar dal 
seno dell'Europa moderna la reazione dannosa a noi, come 
a tutta la democrazia, per creare una patria autonoma a 
tutte le nazionalità in una confederazione di popoli che 
abbia a base la fratellanza e non la confusione. 

Questo è l’unico programma che sia ora attuabile; né 
noi né i socialisti delle altre nazionalità in Austria nega- 
no che, raggiunta questa meta, possano mostrarsi altri oriz- 
zonti, altre aspirazioni. Ma tali aspirazioni saranno attua- 
bili — e soggiungiamo, facilmente attuabili — solo quando 
gli Italiani dell'Austria faranno parte d’uno stato democra- 
tico e non feudale, solo quando anche fuori dell’Austria, e 
in quella parte d’Italia che oggi è Regno del despotismo 
sabaudo e ogni dove, non imperi pit la fosca reazione. 

Per noi, sudditi dell’Austria, per voi, sudditi del Regno 
sabaudo, la lotta che più imperiosa, più urgente bisogna 
oggi combattere è quella per la libertà. Dopo il resto. 


ssa 


= n 


LA DIGNITA * 


Sua Eccellenza, il presidente dei ministri on. Korber, 
ha dichiarato agli onorevoli Malfatti, Riccabona e Conci’ 
che non ha potuto fino ad ora occuparsi della questione ri- 
flettente il Trentino, ma che lo farà in breve. 

Con ciò i deputati del Trentino credono d’aver com- 
piuto il loro dovere. Fra tre o quattro mesi torneranno a 
battere alla porta di Kòrber o del suo successore per sentire 
per la millesima volta un’analoga dichiarazione e per rasse- 
gnarsi a ripetere più tardi la parte dei pezzenti bastonati. 

Intanto ci sarà modo di riattaccare le trattative di con- 
ciliazione col fiduciario dei deputati tirolesi, il buono e as- 
sennato Dr. Kathrein, per averne, naturalmente, come con- 
clusione degli altri schiaffi sul genere di quello recentissimo 
avuto nella votazione per l'introduzione della lingua tede- 
sca nelle scuole di Fassa, votazione nella quale lo stesso 
Kathrein — il beniamino dell’« Alto Adige » — votò con- 
sco gli Interessi più palmari degli italiani ?. 

Si continuerà insomma di buffonetia in buffoneria, di 
vigliaccheria in vigliaccheria. Le sferzate per certi rappre 


È sii Popolo », 11 REGIO 1900, 
i più antorevoli Valeriano alfatti e Vittorio Riccabona erano tr 


esponenti del ito li i deputati al 
arlamento, Enti È partito liberale entrambi depu 
5 Let sa , Oncl era deputato del partito clericale. P. 
polo » contro il contidra nella polemica ‘aperta da C.B. sul «Po: 


»: — COMportamento dei i italiani di fronte ai 
Provv, 1 o dei deputati italiani di fron 
So sN ati alla Dieta di Ts nella seduta del 4 
tedesca nelle scuole del co Si 2Pprovò l'introduzione della lingu® 
i pres GStARVAli dil Fassale trovarono favorevole. sno 
Ocietà pangermaniste, per sal 
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81 
La dignità 
sentanti del Trentino e pei mestatori del Sie partito 
liberale-nazionale, sembrano carezze e più ne penna Da 
si attaccano ai panni dell’aguzzino che maneggia Ja frus x 

Tutto questo essi fanno per salvare ...la dignità de 
DET, dignità! ecco la magica parola che essi hanno sulle 
labbra e che non è se non una menzogna per non dir chiaro 
e tondo: paura. Ah! la dignità vi obbliga 2 pseudo li- 
berali — a lasciar portar via dal paese milioni di imposte 
che non tornano pit, senza dir verbo? Già, dite voi, le per- 
sone per bene non urlano, non strepitano. Ma se quei soldi 
che valicano il Brennero fossero tolti dalle vostre tasche, e 
non da quelle del popolo, gridereste, certo: al ladro; e 
chiamereste dignità il metter le mani addosso a chi vi de- 
ruba. 

Per salvar la vostra dignità voi non avete parlato per 
due anni della camorra di Levico e delle alte protezioni che 
la alimentano *; per la dignità non siete mai scesi in mezzo 
al popolo dalle giacche sudicie per illuminarlo sulla que- 
stione dell'autonomia. 

La dignità vi obbliga a non conoscere che i guanti gialli, 
n) tuba e il palamidone entro il quale piegate la docile schie- 
na nei salotti dei ministri austriaci. E tutto questo mentre 
Sul Lrentino incombono giorni neri che preludiano alla di- 


Spr i EN . . 
&regazione della sua unità nazionale, all’agonia della sua 
Vita economica, 


Utto questo mentre di i i 
e e di fronte al ripetersi delle offese 
Sognerebbe rid D 


2a tregua, co, E il paese, trascinarlo ad una lotta sen- 

senza by oi S na i mezzi possibili, con tutta l’audacia, 

sa iN time, a sacrifici, senza temere l’urto delle 
so senza curare il viver quieto e pacifico. 

Sero cost conce aa che ,Vol INvocate ogni istante aves- 

€ catene 1 ita la dignità, noi saremmo ancora legati 

Voi otismo. Per la dignità, quale 


ci a: z ; el vecchio disp 
Ndete, Garibaldi avrebbe portata la spada solo 


ici 3 riferisce all 
poli aiStrativi del 0 scandalo scoppiato a Levico, per i brogli 
€ nel Trentino, o SEA (cfr. La fisonomia dei partiti 
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come oggetto di parata; i mille martiri della patria e della 
civiltà che patirono in galera ed esilio avrebbero abdicato 
ad ogni idea generosa; i poeti dell’indipendenza italiana 
avrebbero sciolto inni ai Borboni. 

Tenetevela tutta per voi questa dignità. La patria sa- 
prà chiamarla col suo vero nome. 

Noi ci.atteniamo a quella dignità che non ha paura di 
scender in piazza, di gridar forte sotto il muso degli av- 
versari, di spezzate gli ostacoli che al libero sviluppo di 
un popolo si frappongono; ci atteniamo a quella dignità che 
non teme di dover abbattere e distruggere quando sa che 
sopra le rovine, sopra il letame del marciume atterrato può 
pese il fiore dell’indipendenza, del benessere, della li- 

ertà. 


Questa è la dignità per cui noi chiamiamo il paese a 
combattere e a vincere, 


TRISTI CONSTATAZIONI 


Il congresso della « Lega Nazionale » ad Arco * 


La nostra facile previsione s'è avverata. La festa na- 
zionale della borghesia italiana dell’Austria non dovea pas- 
sare senza che in qualche modo si volesse, sotto il pretesto 
della nazionalità, dar sfogo all’astio contro il partito no- 
stro. Ma constatazioni più tristi emergono luminose da 
quanto è avvenuto ieri *. Quante volte non abbiamo noi det- 
to che il sentimento di nazionalità è considerato dai bor- 
ghesi come un privilegio loro, come una cosa indissolubile 
da tutto ciò che in politica e in economia forma il loro pro- 
gramma, anche se questo loro programma raccoglie il fio- 
re delle ingiustizie sociali e inneggia alla conservazione di 
ciò che rappresenta il passato? 

Eccone le prove. 

i Il colore del congresso fu eminentemente aristocratico: 
si parlò in esso molto del popolo, ma il popolo non potea 
Partecipare ad una festa dove ci volevano decine e decine 
di corone; dove i guanti gialli, i frak, le cravatte bianche, 
e le tube metteano la nota predominante. 

Ma nell’entusiasmo e nel bollore dei discorsi vennero a 


* «Il Popolo », 28 maggio 1900. i ARER ia 
Der. Sulla «Lega Nazionale » cfr. La fisonomia dei partiti politici 
rentino, p. 51 nota 6. i: 
congresso della Lega aveva avuto toni antisocialisti di par: 
asprezza: il brindisi pronunciato nel banchetto di chiusura 
dei maggiori esponenti dell’associazione fu poi talmente of 
È per il partito socialista trentino da costringere il segretario 
ins ga, Pitacco, ad una rettifica e Attilio Hortis, leader dl 
persons estini, presente al congresso, espresse in proposito il suo 

onale rammarico. 
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galla affermazioni non vaghe dalle quali traspariva non dub. 
bio uno spirito antidemoctratico. 

« Col nodo della beneficenza » disse uno degli oratori 
più applauditi « noi dobbiamo legare a noi, la remota valle 
di Fassa, oggi insidiata dal germanismo invadente » *. 

Ecco a che cosa si riduce la nazionalità: al nodo della 
beneficenza. 

E proprio di questi giorni noi raccoglievamo dalla boc- 
ca di vecchi fassani la constatazione che essi colla carità 
si sentono più poveri che mai, e che essi vogliono non ele- 
mosine, ma diritti, che essi all’elemosina preferiscono le 
strade che fanno costruire i tedeschi, le grandi industrie 
che non hanno visto se non nella terra di Walter *, le correnti 
— Purtroppo non italiane — dei forestieri che innonda- 
no la loro valle e vi portano non la carità ma la ricchezza. 
Per venire in contatto coi poveri, colle masse dei con- 
tadini, degli operai, non ci vuole l’elemosina ; occorre istruit- 
li, organizzarli, illuminarli nei loro diritti politici, chia- 
marli al banchetto della vita, nelle lotte comunali, nelle 
industrie erette dai comuni, educarli alla libertà. 

Altrimenti in queste masse non farete breccia e avrete 
Sempre nel contadino l’uomo che ubbidisce ciecamente a 
chi gli comanda, che non ha coscienza propria. Troverete 
il contadino, che come il tappresentante di Fassa al congres- 
3 Mipeterà: Io sono in primo luogo buon suddito di S. 
dio SES, sono devoto sostenitore dell'impero au 

200, rispetto il clero, il gendarme, le leggi, e poi sono 


Itallano ..,., 
Sarà italian: 


il 9, quando non vorranno che sia tale il clero, 
Il gendarme e 


le leggi fatte dai nemici del Trentino? 


Pensato i nostri nazionali borghesi alle ve: 
i È ghesi a 
rità sE scaturiscono da questi TAFRO 
0 i HI ® . < 
dir aria TS Pensato che nazionalità senza libertà è come 
ossigeno e che nazionalità e benessere sono 


° Cfr. La Dignj 
alter va Ù 0 nota 2, 
Bolza 


Secolo, cui a 


no er; Ogclweide, il poeta cantore tedesco del XIII 
a Stato eretto un monumento. 


Tristi constatazioni a 


due termini inseparabili e che dove manca il secondo non 
non ci può entrare il primo? 
E non hanno pensato che anche il benessere è figlio 
della libertà? 

Se ci avessero pensato, si sentirebbero certo spinti non 
a far vili elemosine che umiliano e sciupano il carattere 
ma a divulgare fra gli abitanti delle nostre valli lo spirito 
di libertà, a sollevar tutto il paese contro chi impedisce 
ogni sviluppo economico, ogni fonte di benessere. 

Avrà questo frutto la dichiarazione sintomatica del con- 
tadino di Fassa? 


c'è, 


a 


GLI INTERESSI DEL PROLETARIATO 
E L’ AUTONOMIA DEL TRENTINO * 


Noi assistiamo, in questi giorni, nel Trentino a un fatto 
contraddittorio: che i fulmini della borghesia hanno col- 
pito il nostro « Popolo » e con esso l’intero partito sociali- 
sta, perché sono entrati come elementi attivi nella lotta per 
l'autonomia *. Invece nulla pit di questo fatto potrebbe di- 
mostrare come l’azione nostra sia sempre rivolta alla con- 
quista del bene sociale più largamente inteso, come ap- 
paia perciò spesso disinteressata, e meriti, quindi, il plauso 
e l'appoggio or di questa or di quella frazione della borghe- 
sia, che si proponga un fine per se stesso civile. 

Chi conosce le finalità del partito socialista, sa come il 
programma socialista tenda ad una trasformazione radi- 
cale dell’attuale sistema sociale e sa come a questa trasfor- 
mazione esso cerchi di giungere mercé l’organizzazione di 
Reza che oggi il partito socialista combatte per 

del Trentino non entra in queste finalità. 

Quando il Trentino avrà un’amministrazione propria, 


È {1 Popolo », 22 giugno 1900. 


7 articolo di ù È , 7 
liberale apri E SO 5 relazione alla polemica che il partito 


comizio TR ine propio in occasione di to 
viato al indi > Programmato per il 7 giugno, fu poi rin- 
a far Do a 18, per tenersi infine il 22: il ono era che 
cuni esponenti dell'ala: organizzatore del comizio entrarono anche 
clementi giovani, molti de ocratica del partito liberale, formata da 
che, seguendo ia ti Cel quali legati da personale amicizia con C.B» 
nzione di rottura pe oena tattico, cercava di sollecitarli ad una 
che borghesi. AI comi Ch ovamento all’interno delle forze politi- 
suntivamente nel « P 0 C.B. pronunziò un discorso, pubblicato 1195 
Tar *177) giugno 1900 e riprodotto poi, n ti 

Una protesta (v. oltre p, U 5 praagna autonomistica, col titolo 


Il proletariato € l'autonomia del Trentino = 


quando in tutte le manifestazioni della sua vita pubblica, 
dalla scuola all’ufficio imposte, sarà arbitro non già un po- 
polo straniero di lingua, d’usi e di costumi differente, ma 
il popolo delle sue città e delle sue valli, allora si potrà 
bensi dire che la borghesia nostra si sarà emancipata, e re- 
denta; ma altrettanto non si potrà dire delle masse operaie. 

Queste avranno cambiato padrone, e, se avranno otte- 
nuto qualche vantaggio, saranno ancora ben lontane dal chia- 
marsi redente. 

Pagheranno le imposte indirette, ammettiamo pure smi- 
nuite, ad un ufficio centrale in Trento anziché a quello di 
Innsbruck; subiranno leggi — speriamo più liberali — 
votate a Trento invece che oltre il Brennero, ma come 4l- 
tima ratio saranno ancora schiave della borghesia. 

Pure di questo, che inevitabilmente avverrà e di cui han- 
no chiara e limpida visione, le masse proletarie non si preoc- 
cupano punto. Vedono che per esse l’autonomia non rap- 
presenta un interesse izzzzediato, ma vedono che rappre 
senta una stazione sul corso della civiltà. 

E tanto basta perché ne facciano interesse proprio € 
che per l'autonomia della regione vogliano combattere nelle 
prime file. 

Autonomia del Trentino equivale per i socialisti a svi: 
luppo economico della borghesia, a risorgimento della stes- 
BG a cooperare ad esso i socialisti si sentono pronti, per- 
ché il proletariato non s’avvierà rapido alla sua emancipa- 
zione se non quando la borghesia avrà percorsa tutta in- 
tera la scala del suo elevamento. 

Il socialismo, diremo meglio la società socialista, non 
a noe liare se non sulle rovine di una società borghe- 

€ avrà dato quanto poteva dare. 
stria ° SOR, partito socialista è più forte dove l’indu- 
ne uppata, dove i sistemi di prosezione has 
al progrediti, dove più fermenta e ribolle 
rent socialisti trentini, combattendo per l'autonomia del 
zione E NEO di avvicinare il giorno dell emancipa- 
avoratori, ma sappiamo altresî che non tendia- 


d 


> Scritti politici e sociali 


mo alla conquista d’interessi immediati in pro della classe 
lavoratrice. 

Tutto questo possono assai ben comprendere anche ; 
borghesi del nostro paese e tutti quelli, che, conoscendo un 
tantino la storia, sanno come dovunque il popolo abbia 
dato il proprio sangue per debellare o sistemi feudali o ti- 
rannidi straniere senza giovare direttamente e immediata- 
mente a sé, 

E per ciò meraviglia che la borghesia trentina veda e 
giudichi con acrimonia l’opera dei socialisti in pro dell’au- 
tonomia, mentre è, per natura di cose, opera altamente di- 
sinteressata. 

Se quest’acrimonia fosse cosa di breve durata, si po- 
trebbe pensare che essa avesse origine nell’amor proprio of- 
feso dal vedere degli elementi giovani, pit audaci, più ener- 
gici, occupare i primi posti del combattimento. Ma se tale 
contegno dovesse durare, ciò proverebbe che la borghesia 
ha cosî completamente perduta la coscienza di sé, e, per 
maligno istinto, la esatta visione delle cose, da preferire 


una vicina e ignominiosa morte all’aiuto di chi solo sa e 
Può darlo: dalla massa del popolo, 


E I MEZZADRI? * 


Chi ha mai pensato ai mezzadri nel nostro paese? Ep- 
pure ve ne sono molti in Val d’Adige, specie attorno alle 
città, a Trento, a Rovereto, ad Ala, in Valsugana e più 
che tutto nella Bassa Valsugana, nell’Archese, nei dintorni 
di Riva e qua e là anche nelle vallate più alpestri*. 

Chi ha mai pensato alle condizioni di questa classe? 

Il nome di mezzadria, mezzadri vorrebbe dire che si fa 
a metà; che metà dei prodotti vanno al contadino che la- 
vora e metà al padrone che è proprietario del fondo. 


Ma in realtà ognuno sa che valore si deve dare a que- 
sta parola mezzadria. 


Alla resa dei conti, pagate le spese e calcolato il valore 


a «Il Popolo », 9 marzo 1901. 


aziend econdo il censimento compiuto nel 1902, su circa 70.000 
lende agrarie esistenti nel Trentino, quelle condotte in colonfa 
Reno al 6%. Prevalente in senso assoluto era il contratto mez- 
obbedi spade nelle zone della viticultura, dove quel tipo di contratto 
della ala criterio della suddivisione degli alti rischi commerciali 
Tato one pusiola Tuttavia il carattere antieconomico del- 
stessi la 1 * dona Trentino fu rilevato concordemente dagli 
organizzativo in ocali, fin dal ’700, e ciò non solo sul piano tecnico- 
un progressi Quanto, costringendo alla cultura promisqua, generava 
cconomico RO calmato produttivo; ma anche sul piano socio- 
ivisione Is si il colono danneggiato dai termini sperequati della 
scarsamente ion to, impostigli per di più da un padronato molto 
€ in quasi IRE alle vicende agrarie. Se inoltre si considera 
quelli attivi. ci e le famiglie coloniche i membri passivi superavano 
disagio di 3: ricava un altro elemento per valutare la gravità del 
zioni più Tio SESRora di lavoratori, costretti a subire, in condi- 
i dei SER rapporto di lavoro, il generale dramma della 
I, RAPBOTII CEI (su questo problema cfr. specialmente 
aliana. Ro TERIODIerà, impresa e mano d'opera nell'agri- 
nel Trentino Ve Lreves, 1930, vol. III; ., L'economia agra- 
DIE etta O ezia 1924; 1n., Il problema agrario trentino, 
ole del nor)” 1919, f 
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delle entrate è molto se al contadino resta un terzo di 
fronte ai due terzi che restano al padrone. 

Naturalmente i contratti di mezzadria variano da padro- 
ne a padrone e da luogo a luogo; ve ne sono di buoni, di 
mediocri, di cattivi, di pessimi. Ma in maggior parte sono 
mediocri o cattivi. 

E il fatto che ve ne sono di tante specie, che ve ne sono 
di buoni e di cattivi, vuol dire che anche i cattivi potreb- 
bero diventar buoni. 

Ma niente nasce e si fa da sé. 

Bisogna studiare anzitutto: vedere se nei vari contratti 
esistenti ve n'è qualcuno buono e adatto a servire da mo- 
dello, vedere quali i difetti della maggior parte di questi 
contratti, quali i soprusi a cui danno luogo, quali le mi- 
gliorie introducibili in essi. E a questo può servire il gior- 
nale. Comincino i nostri amici contadini a mandarci arti- 
coli esatti sui patti colonici dei singoli paesi; facciano le so- 
cietà delle inchieste, raccolgano i desideri dei lavoratori dei 
campi, 

Noi verremo poi pubblicando questo materiale e te- 
nendo conto delle osservazioni di tutti formuleremo un pro- 
gramma d’azione. 


Giacché a questo dobbiamo mirare: ad avere davanti 
Un programma chiaro. 


Si deve sapere quello che si deve ottenere. Poi si deve 
pensare al come si arriverà ad ottenere, 


_ E qui ci viene in aiuto l’esempio dei lavoratori della 
Egna Padana, dei contadini belghi che hanno fatto le- 
gne a collo Scopo di ottenere migliori patti colonici. 

; e io in Francia si è fatta molta agitazione per 
Si . PET legge venissero stabiliti ; patti colonici e si è VI 
INI a raggiungete lo scopo, 

Nell’Emili 


a ia un vasto 
ta di Camillo 


movimento, ispirato dall’opera san- 
Prampolin 


i* ha fatto migliorare in molte pla- 
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lista Se RI (1859-1930), popolarissima figura di socia: 
in Italia e aPPassionane. 1892 tra i promotori del partito socialista 
Nel Reggiano. Animatore del movimento operaio e contadino 
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ghe i patti colonici. Da per tutto ci si occupa del vitale ar- 
gomento, da per tutto si combatte per migliorare la sorte 
dei coloni. 

Solo qui nel Trentino nessuno s’è fino ad ora occupato 
d’essi. 

Noi socialisti non perdiamo tempo e accingiamoci su- 
bito al lavoro. 

Avete capito, compagni? Cominciate inchieste, manda- 
teci articoli, proposte. 

Vi attendiamo al lavoro. 


PROSEGUENDO * 


Il sorgere della nuova primavera suggella il primo an- 
no di vita del nostro « Popolo » e ne schiude un secondo. 

Come trascorse il primo, quale sarà il veniente? Meglio 
è soffermarci a questo e trascurare il passato. Giacché, per 
quanto la coscienza ci dica che il nostro dovere l’abbiamo 
compiuto, pure, dinanzi a noi, scorgiamo un’immensa stra- 
da che ancor ci resta a percorrere. E in simili condizioni 
non è opera buona di combattenti l’indugiarsi a guardare 
indietro. Più in là, all’avvenire, al trasfondersi perenne del- 
l’idea nell’azione deve rivolgersi il nostro sguardo. 

L’ora che attraversa il Trentino è ancora oscura ed in- 
certa. Da un lato lo incalza una bieca reazione rinnovellan- 
tesi a scatti, dall’altra esso ha ancor nel suo seno troppi 
amici del quieto vivere e dell’ora che fugge. 

Tutte le piaghe che affliggono le varie parti di quest'Au- 
stria policroma, qui si raddoppiano, si concentrano, si so- 
‘{ePpongono e formano un’ulcera più dolorosa. 

Non è solo il governo centrale che colle sue leggi arci- 
medievali, col suo inviluppo arciburocratico e feudale ar- 
I Soi il progresso del paese sulla via SE 
diiota daino nr ma è il governo provinciale, impr i 
sintomo di vita nu una razza sull’altra, che. paralizza SE 
preclude alla n aipendene, è l’odio di razza na 
tuale colla nav DIALE nostra ogni comunanza inte 3 

Dazione madre e ci lascia crescere in un isola 
all’opera degli uomini, dei governi, delle 


mento fatale, E 
razze s 2 
e s'è SOVrapposta quella degli eventi che con una serie 


* 
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di disastri elementari, di calamità economiche, nel trenten- 
nio decorso, hanno stremato le forze del paese. 

Cosi che tutta la sua vita d’oggi si compendia in poche 
ma terribili frasi: pauperismo estremo e dilagante, emi- 
grazione persistente, mancanza di industrie e commerci, 
ignoranza, anarchia nelle amministrazioni comunali, trascu: 
ranza del governo provinciale, corruzione politica, affievo- 
limento delle coscienze, rassegnazione infine e prostrazione 
supina agli eventi. E attorno a tutte queste calamità si 
stende, quasi per raccoglierle in fascio, l'involucro del più 
rigido assolutismo. 

Appaiono qua e là i segni primi della riscossa, ma sono 
indizi leggieri, voci fioche, balenii di luce incerta. 

La gran massa della popolazione vive ancor rassegnata 
alla sua triste sorte, contenta di portare attraverso i mari e 
nelle capitali d'Europa le stimmate della miseria e di pigno- 
rare e riscattare a periodi eternamente rinnovellantesi i cam- 
pi e le case avite. 

Nessuna corrente di idee ha ancora galvanizzato questa 
massa. Il prete ne è l’unico arbitro e la tiene schiava di 
pregiudizi. Vicino al proletariato agricolo, che si crea il 
martirio nell’illusione di esser un piccolo possidente, v'è 
l'artigianato che geme e il proletariato industriale che è 
acco e tisico come le industrie che lo alimentano. 

i Tutta questa massa, priva di diritti politici, e fornita di 
diritti miserabilmente monchi, poco cura, tolti i centri più 
grandi, la pubblica cosa. Per cui il comune è dovunque in 

alla di pochi signorotti. Dove non è in mano di disonesti 
quanti e quanti non sono mai gli Ognibeni! *) è in mano 

Prepotenti, di gaudenti, di soddisfatti, d’inerti. 
a vita vi procede lenta; spesso si riduce a meschine 


Otte di faxtnn: SO | l ‘ 

ni Rosi azioni personali; i grandi problemi della vita mu- 
“ipale rimangono ignoti. 

sine peeta un campanile ad una strada, la suddivi- 

c ùn possesso civico ad un’amministrazione in regia 
Omunal 


€, la politica della carità a quella delle pubbliche 


Nota te La fisonomia dei partiti politici nel Trentino, p. 63 
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imprese, lo sfruttamento barbaro dell’uomo misero e ma- 
gro allo sfruttamento civile delle esuberanti forze della na- 
tura. 
Vi sono i comuni — rare eccezioni — che si vanno ri- 
destando. Ma, fatti appena i primi passi, hanno trovato un 
ostacolo: il governo provinciale. Ecco allargarsi il proble- 
ma della nostra vita pubblica. I comuni rimarranno atrofiz. 
zati se non saranno diretti e coordinati nella loro azione 
da un’amministrazione ad essi consentanea. Si impone la 
autonomia. Essa solo ci darà un governo provinciale non 
ripugnante ai nostri interessi, e capace di serio controllo. 
Coll’autonomia sparirà la lotta nazionale, e molte energie 
feconde ad altre lotte volgeranno l’azione. La scuola rifio- 
rità, si eleverà in ogni strato il grado di coltura, le ricchez- 
ze paesane saranno amministrate in paese, sorgeranno le 
industrie, i comuni non dilapideranno i patrimoni, cesserà 
l’emigrazione. 
Ma quest’autonomia chi ce la dà? chi la sanziona? Que- 
Sta sperata nuova amministrazione chi la sorveglierà? Il 
governo centrale. E con quali criteri, con quanta larghezza 
CI sarà concessa da un governo che mantiene i privilegi feu- 
dali, che dà a pochi nobili la somma del potere, che vive 
sulle discordie intestine, che teme la libertà come i gufi te- 
pena luce, che adora il militarismo, che vorrebbe im- 
Vagliata la stampa, che non riconosce altri strumenti di 
ci a ta cene Ah! è più in là del cono È 
Re € bisogna andare, È contro i sistemi 
gna dirigere la critica. È li Ja causa pros 


sima delle miserie che ci deliziano. 


{ che si affilan 1 , ui s PRROTTIChe 
si specula sulle 0 ie armi pel dominio dei neri; è 


discordie nazion li; è lf che si resta la 

ibri Î Ras all; che si app. 

1 al lavi del capitalismo col privilegio feudale per ne 
Avoratore il diritto alla vita. È contro il governo 

giustizie e di vr dirigere la catapulta scuotitrice di in- 

sistema di go Privilegi. È quanto v'è di arretrato in que 


x Verno che si s ù sfor- 
mato, distrutto? chiama Austria, che va tra 


® È 
uesto ; Sia: : 
A uno dei cardini del riformismo teorico e del possi: 
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solo allora un’onda di sangue buono rinnovellerà la vi- 
ta dei popoli costretti dalla storia a vivere al di qua e al di 
là della Leitha e creerà organismi provinciali, autonomi, 
federati o meno fra loro, ma non più in lotta vicendevole, 
non più sfruttantisi a vicenda, ma liberi tutti del proprio 
destino. 

E dalla creazione della provincia i benefici effetti ver- 
ranno ai comuni, resi non feudo di pochi, ma palestra di 
tutti i lavoratori del pensiero e’ del braccio, e in essi si ver- 
rà sostituendo alle consorterie dei soddisfatti possidenti la 
borghesia industriale, civile, moderna. E con essa sorgerà 
un proletariato forte, capace di orientarsi da sé, di predi- 
sporre con occhio sapiente il proprio avvenire. 

Ecco esposto con uno sguardo analitico che dalla mi- 
seria dell’emigrante sale alla miseria dei governi un pro- 
gramma di azione, di ricostruzione, di rinnovellamento al 
quale deve cooperare risolutamente la stampa e più di tut- 
to la stampa proletaria che ha dinanzi a sé pit vasto l’oriz- 
zonte, più lontana la meta da raggiungere. 

L'impresa è qui piti ardua che altrove. Ma non è opera 
impossibile. È questione di non perder tempo (l’Austria 
ha perduto dei secoli in confronto dei paesi civili!) di non 
sostare un solo attimo, di piantarsi con audacia sulla brec- 
cla e li rimanervi contro qualunque evento, sia che ci sor- 
rida la vittoria o ci rattristi la momentanea sconfitta, sia che 
ci benedica l’amore o ci perseguiti l’odio. 

Per questo che noi oggi, figgendo lontano lo sguardo 
MIO, votati all’azione, ripetiamo a noi stessi, Tips: 
oe no seguono e aiutano l’opera nostra quest apo- 
So na un potente scrittore polacco, che Mazzini ripete- 
stesso: 

e € ti sia vita l’azione! Quand’anche il cuore ti si 
tuoi fr se nel petto, quand’anche tu dovessi dubitare de 
10° tratelli, quand’anche tu disperassi del mio soccorso, 
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ell’azione, nell’azione continua e senza riposo ». 
bilis 

mo i i bi e;° 

SVecchiamenn oO che ispirava la lotta politica condotta da CB. lo 
Come con; Do della ,struttura clerico-feudale dello stato austriaco, 
Clalismo, s one preliminare per il successo della stessa causa del so- 
> Secondo i tipici schemi del determinismo evoluzionista. 
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È un vecchio ritornello della stampa borghese quello 
che il partito socialista distrugga brutalmente ogni idealità, 
e faccia di tutto una semplice questione d’interessi. 

La stampa nostra ha ribattuto le mille volte la stolta as- 
serzione, e non torniamo sull’argomento per dimostrare ciò 
che sanno i muriccioli; vi ritorniamo invece per chieder ai 
nostri avversari che cosa essi hanno fatto delle loro idealità. 

Ce ne offre il destro la discussione che da molto ferve 
su tutti i giornali europei attorno alla Triplice Alleanza 
e al suo prossimo rinnovamento. 

Fra i sostenitori della stessa si vanno schierando i no- 
stri borghesi, e ancor ieri l’organo magno del liberalismo 
trentino * Punzecchiava i socialisti del Regno e li accusava 
di attentare alla grandezza della patria perché... si sono di- 
chiatati nemici decisi della Triplice, 


» Proprio voi, o liberali trentini, scendete in lotta 
per sostenere l'alleanza delle baionette austro-germaniche 
coll’Italia! 

Voi che ci 
quali erano le 
martiri nostri? 


O vi accorgete, non vi siete accorti che il sorgere 
€ il consolidarsi 


della Triplice equivale allo spegnersi di 


€ si rivolgevano a noi, al frantumarsi di 
Mente accarezzati? 


interessi. dei vi Sclamo pure in disparte la questione degli 
alga ranno: ci vili interessi; lasciamo il fatto che la Triplice 
Nato Il crescere spaventoso del militarismo e delle 


parlate sempre di idealità! Ma non ricordate 
aspirazioni, le idealità dei nostri vecchi, dei 
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spese ad esso inerenti negli Stati alleati; lasciamo a parte i 
danni recati al commercio nostro; questi sono interessi, vili 
e prosaici interessi. Fermiamoci solo, come a voi piace, alla | 
idealità. | 

È consentaneo alle idealità vostre una alleanza per cui 
nel Regno si trova riprovevole e condannabile ogni espres- 
sione di simpatia e d’affetto per noi? 

È consentaneo alle vostre idealità che, col tacito con- 
senso del governo italiano, l’Austria continui qui a ostaco- 
lare la coltura nazionale impedendo la circolazione di gior- 
nali, di libri italiani, e negando agli italiani una propria 
università? 

È consentaneo alle vostre idealità il trattamento che si 
fa in Austria dei diplomi, delle lauree italiane, respinti dal 
governo austriaco, come se fossero diplomi e lauree otte- 
nuti in Turchia? 

È consentaneo alle vostre idealità lo sfratto dall’Au- 
stria di cittadini del Regno, rei, come il Borghetti, di non 
esset benevisi alle i. [mperial] r. [egie] autorità? * 

_E consentaneo alle vostre idealità che il governo au- 
straco consideri quale delitto ogni rapporto delle associa- 
zioni nostre con le associazioni del Regno? * 

consentaneo alle vostre idealità il sostenere un’allean- 
È che tollera, anzi giustifica questo e che per molte altre ra- 
Ar sila in condizione d’umile ancella di fronte 
DT, ati Tanto vale allora che l'alleanza si fosse fatta 
€ nell'82 qualche decina d’anni prima. 
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diretto seppe Borghetti (1872-1933), di Treviso, giornalista, fu 
anni del Tono gine liberale trentino « Alto Adige» negli ultimi 
Propaganda nai ell’ottobre 1900 fu espulso dall'Austria per la sua 
Nazionale » gionale € passò in Italia, divenendo redattore dell’« Idea 
lia Coloniale n Ù Illustrazione Italiana » e infine direttore dell’« Ita- 
Sa È ERA o OLIO fu al fronte tra i cor- 
| . Su CB, spzu ate O 
i «Idea Nezion ASL DE SE IcURse articoli pubblicati 
latercottey, i paferisce ai rapporti politici, ed anche finanziari, che 
Al geesto, cfr. Dal ret Nazionale » e la Società « Dante Alighieri » 
di gpieri e l'atti sas Carteggio di Pasquale Villari, La Società Dante 

R SRG nazionale nel Trentino, documenti inediti a c. 

» Trento, 1963, specialmente p. 7 sgg.). 
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Non dimostra tutto questo che siamo in presenza di 
un'alleanza fatta per l’interesse dei pochi e fra pochi e non 
per le aspitazioni, pel bene dei popoli e fra i popoli? E 
che fra i pochi interessati non ci siamo certo noi, italiani 
dell'Austria? 

Qui, qui, o signori idealisti, noi mettiamo alla prova 
del fuoco le vostre idealità e vi ripetiamo la domanda: Sia- 
mo proprio noi socialisti i distruttori delle idealità? 


C. B 


PER L’INDUSTRIA TRENTINA 


(A proposito della progettata centrale elettrica sull’Avisio) * 


(L. r.) Prima di enrare nel cuore dell’argomento e giu- 
dicare se sia o meno accettabile l’attuale progetto per la 
centrale elettrica sull’Avisio, da esercitarsi in regia muni- 
cipale, noi crediamo necessario fare e risolvere questa do- 
manda: A che cosa deve servire questa futura centrale? A 
quali bisogni, a quali necessità deve corrispondere? 

Perché è evidente che e spese e entrate vanno giudi- 
cate non solo in sé e per sé, ma in ragione dell’utilità gene- 
rale che portano; e si può da questo punto di vista trovar 
magati accettabile un progetto che 4 priori si conosce in 
parte passivo, ma che può recare determinati vantaggi ge- 
nerali e che si dimostra addirittura necessario, e respinger 
Per contro un progetto che si presenti attivo come eserci- 
20, ma non si palesi né necessario, né veramente utile agli 
Interessi della città. 

Vi sono di quelli che hanno pensato e pensano alla fu- 
tura centrale elettrica, solo perché trovano deficiente l’at- 


tual FC . Ce A erdl È : 
€ servizio di forza e di illuminazione che fornisce il 
Comune E] lì 


* 
con la Saar 90», 16 aprile 1901. L'articolo fu pubblicato da C.B. 
me di quello suc (= edazione). L'interesse di questo scritto, co- 
Lento ottimia ‘cessivo che lo continua, deriva dalla fiducia, invero 
Striale del Tia che C.B. mostra di avere in uno sviluppo indu- 
Gi un già rilevato di Un atteggiamento che si innesta sui presupposti 
live ializzazione d  Crminismo evoluzionista, per il quale anche l’in- 
tico, rientravane + 2fs6 € quindi il suo sviluppo în senso capita- 
nn. Sho tra le condizioni necessarie al successo del’ so- 
guono ; ò 
va ESSE a dati meramente tecnici, riportati da 
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Vi sono quelli che hanno pensato alla Centrale per ave. 
re la forza necessaria alla future tramvie di Val di Non e 
di Fiemme. E pare che da questa idea sieno prevalentemente 
partiti gli amministratori di Trento e in modo speciale il 
Comitato che studiò e compilò il progetto della centrale sul. 
l’Avisio. La forza corrente per le due tramvie fu preventi- 
vata in 900 kw. 
Trattandosi di venir incontro ad una impresa utilissima 
e da tutti appoggiata, non si può non vedere di buon oc- 
chio che il Comune di Trento abbia pensato a farsi fornitore 
della forza a queste tramvie, quantunque non se ne pre- 
senti un’assoluta necessità, perché si sarebbe potuto pen- 
sare ad un’officina creata per questo solo scopo, fatta, oc- 
correndo, in comune da tutti gli interessati e limitata alla 
produzione di circa 1000 kw. pei quali la forza d’acqua sa- 
rebbe assai facilmente reperibile non solo nelle arterie prin- 
cipali delle vallate nostre ma ben anche nei torrenti laterali 
e secondari. Giusto quindi, secondo noi, che il Comune di 
Trento fornisca la forza alle tramvie, non giusto che solo 
Per trovare questa forza si arrischi l'impianto di una cen- 
trale dispendiosa il cui peso ed i cui eventuali deficit sareb- 
bero solo sulle spalle dei 24.000 abitanti di Trento. 
Vi sono infine di quelli dalle idee più larghe, che i ti 
, dicono esagerate, e fra questi ci mettiamo noi. 
Noi diciamo: È bene che il comune trovi modo di cor- 
Tispondere onestamente ai suoi impegni cogli attuali utenti 
Do si bisogni che si vanno man mano mani- 
dell fut ene che, potendo, aiuti e acceleri l’impresa 
=: ca CS ma sovra queste un’altra grande que- 
rr e ed È questa: saper creare 2 Tora 
Ro da = Vita industriale moderna, attirarci qui le 
migliaia di ia non le decine, ma le centinaia, ; 
cerca della forgi 2) cogliere il momento propizio della r 
: Sttrica, data nel cuore di un paese ricco 
A da x» Siete conquistare sa E 
popoli alpini o si DE PIEVI fglata ci assegna e che : 
dosi. già conquistato o stanno conquistan 
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Per noi, Trento (e con essa il Trentino) ha la possibilità 
di un grande avvenire solo al patto che si proceda senza 
mezze misure. O diverremo un popolo veramente industriale 
o rimarremo sconfitti e quella lenta tisi economica, che dalla 
metà del secolo scorso è venuta infiltrandosi nelle nostre 
ossa, si trasformerà in una tisi galoppante che ci condurrà 
presto alla debacle completa. Oggi lo star fermi costituisce 
un regresso. 

Le mezze misure non valgono. Le industrie minuscole, 
le mezze industrie oggi non si reggono, se non attorno al 
fulero delle industrie più grandi. 

Che cosa ha giovato a Trento la spinta industriale datagli 
coll'impianto della Centrale sulla Fersina? Essa presagiva 
un roseo avvenire che invece non è, per ora, se non un 
doloroso presente. 

Sorsero colle più belle speranze nuove officine, fale- 
gnamerie, stabilimenti meccanici, industrie ausiliarie, fidu- 
ciose tutte di poter prosperare. E invece? Quel risveglio 
iniziato ma non progredito dopo averle fatte sorgere, le 
fiaccò, le indebolt. 

È ben difficile oggi trovar uno solo fra i molti che pian- 
tarono, dieci, quindici anni fa, nuove officine che si trovi 
soddisfatto. Ne sono tutti delusi, scoraggiati. Essi hanno 
creato colle loro industrie degli organi che per vivere avean 
sogno di altre industrie, di nuovo incremento. 

E quest’incremento non venne, in modo che esse sono 
IN parte superflue, devono cercarsi il lavoro con una con- 
Cotrenza a coltello, devono rinunziare a ogni perfeziona: 
pei ho sanno e non possono creare operai moderni, 
pe ero lottare con tutte quelle difficoltà del cre- 
aa sono inerenti alle piazze dove non c’è grande 

stria, 
cn ne gui meglio, sarebbe stato cominciare col far 

IRE Tai Srna industrie, che avessero poi fatte pui 
sollecitare Ri Tie mezzane, le industrie ausiliarie, anzie é 
er CEL Omuovere queste, per poi lasciarle intisichire. 
oi diciamo che Trento ha bisogno di attirare 
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nel suo seno la grande industria, per questo s'impone il pro. 
blema di una grandiosa centrale elettrica. E 

Ma quali industrie si potranno creare qui 

uali patti? i i 

È ciò che erica in un prossimo articolo, nel quale 
dopo aver descritto ciò che Trento dovrebbe diventare nei 
e industriale, esamineremo se la progettata centrale 
sull’Avisio si mostri corrispondente alle necessità a cui ac- 
cenniamo. 


II. 


(L. R.) A quali industrie potrebbe dar vita una grande 
3 elettrica? i D 
Sora si presentano anzitutto come più so 
quelle industrie per le quali le materie prime si 
sul luogo. i 

a oltre a ciò, giova tener conto di altri fattori. Se noi 
si hanno materie prime .in casa, basta anche esser a io 
Posizione geografica che renda facile la importazione i 
stesse dagli altri paesi. E non c'è chi non veda com È 
Trentino sia in ciò sommamente favorito, potendo avere c di 
minor spese di condotta di quasi tutti i centri incisa 
dell’Austria, della Svizzera e della Germania meridionale, 


i prodotti dell'Europa meridionale, dell'Asia, dell’Africa e 
di buona parte dell’America. 


cune industrie sorte re 

sul consumo di materie 
chiara della nostra affer 
Ma giova al Trentin 
posizione di confine. Ib 
p. €., si vedono difficolt 
dei noli che da Praga 
7.20 al quintale, cioè 


centemente a Rovereto, basate 
prime importate, sono una prova 
mazione. 

© anche sotto qualche aspetto la sua 
e industrie cotoniere della Boemia, 
ata l'esportazione in Italia dal prezzo 
ad Ala rincariscono la merce di cor. 
del 5% sul valore di vendita. I: coto- 


po o ; come 
* «Il Po lo »; 17 il 1901. sh esta articolo, 

il precedente, fu pubblica ie Anche q R. 
dazione). 


icato dal C.B. con la sigla LR. (= La R© 
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nifici di Rovereto e quelli che avessero a sorgere avranno, 
benché alimentati da materie importate, un notevole van- 
taggio sull’industria boema. 

Ma è delle industrie che sul suolo nostro possono tro- 
vare la materia prima, che più di tutto vogliamo parlare. 

E si presentano fra le più lusinghiere le industrie elettro- 
chimiche, delle quali nei paesi alpini ne sono state fondate 
parecchie con esito brillantissimo. Da noi la produzione del- 
l'alluminio, il metallo dell’avvenire, del carburo di calce 
che serve a sviluppare il gas acetilene, del carborundum, 
oggi applicato su larga scala nell’illuminazione e per altri 
usi, sarebbe favorita dall’abbandono delle necessarie materie 
di produzione. 

La produzione dell’alluminio, limitata dieci anni or sono 
a poche migliaia di chilogrammi all’anno, è attualmente di 
migliaia e migliaia di tonnellate; tanto fu grande l’applica- 
zione di questo metallo. 

Uno sviluppo florido potrebbe avere la industria della 
pietra della quale si occupò particolarmente « Il Popolo » 
nel N. 251 ed essa avrebbe a disposizione centinaia di scal- 
pellini nostrani che devono emigrare. Anch’essa non si svi- 
lupperà se non diventando industria moderna, e coll’ap- 
Plicazione di macchinario tanto per l’estrazione che per la 
lavorazione. Trento e i suoi immediati dintorni potrebbero 
vedere centuplicata la nascente industria della calce idraulica, 
industria che se esige molta energia motrice in confronto 
ad una Mano d’opera piuttosto scarsa, può dar luogo a molte 
Pra secondarie quali le fabbriche di tubi, di tavolette, 

sla RS spedizioni ecc. Il solo distretto di Kufstein nel 
ST Cupa più di 1000 operai in una decina di fabbriche 
Produzione del cemento idraulico. 
trettanto va detto per le argille e i gessi. 


f poi l'industria del legno. 
antuala, a disperatsi a pensare che dal Trentino si esportano 


comme cao 225 mila m. cubi di legname messi in 
Metro cubo to forma di tavole al prezzo di 6 cor. al 
Potrebbe 2 mentre questo legname greggiamente lavorato 

vere un valore di 50 cor. al m. cubo. Qui a 


i 


> 
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Trento, dove ‘sboccano valli ricche di legnami, quanta indu- 
stria non potrebbe crearsi! 

E come industria complementare potrebbero sorgere le 
fabbriche della cellulosa per la confezione della carta. Si 
noti che il 95% della carta oggi consumata è di cellulosa, 
che per ottenere la stessa servono i ritagli e le piante ava: 
riate, che l’esportazione di cellulosa dall’Italia in Austria è 
aumentata dal 1891 al 1895 da 37.000 quintali a 88.000 
quintali e poi si veda se non sarebbe il caso di poter iniziare 
colla ‘nostra ricchezza di legnami delle industrie prosperose. 
Qui nel Trentino poi, potrebbero aver nuova vita le fabbri. 
che di carta delle quali una ne esisteva anche a Trento nei 
tempi andati. 1 

E tralasciamo di parlare dell’industria della barite di cui 
vi sono grandi depositi nelle miniere abbandonate del Calisio 
e d’altre notevoli industrie. 

Questo nostro elenco è ben lungi dall’annoverare tutte 
le industrie sviluppabili a Trento e nei suoi dintorni, ma 
annovera certo le principali. E chi ha pratica delle industrie 
da noi accennate sa che per queste è necessaria una straot- 
dinaria forza motrice. Le industrie elettro-chimiche, a giu- 
dizio di tecnici, non rendono se non con impianti di 2000 
cavalli *. Quella della cellulosa di legno esige pure centinaia 
di cavalli di forza; qui a Trento cogli esempi che abbiamo 
nelle piccole fabbriche di calce idraulica, ognun può calcolare 

a sé quante centinaia di cavalli occorrerebbero per ottenere 
una produzione di cementi come quella di Kufstein. 

Ci bastano, pare, questi pochi esempi per mostrare come 
la grande industria non si avrà a Trento se non quando si 


po trà offrire una grande quantità di forza a buone condi- 
zioni. 


, Centri industriali, creati dall’erezione di centrali elet- 
triche, sono einfelden nella Svizzera, con un impianto di 
15.000 cavalli, Cusset Tonage pure in Svizzera con 18.000. 

vene amo dall'andar a prender esempi fuori d’Europa 
COVE potremo citare l’opera grandiosa con cui si ricavarono 


CLS È E : - 
(Nota Ù CARE di carburo di Merano impiegò circa 1800 candele 
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5,000 cavalli di forza dal Niagara. Ciò che ci importa mo 

è che in questi centri e dovunque, appena eseguiti gli 
i si verificò tale ricerca di forza, che subito dopo si 
te pensare a nuovi e più grandiosi impianti in località 
attigue. & ; . 

Quel che è avvenuto altrove può avvenire anche qui. 
La società di Vienna che intende piantare a Dro un'officina 
generatrice di 10.000 cavalli pare ne abbia fiducia. E altret- 
tanto mostra di credere Rovereto col suo progetto sul To- 
nale, pure di 10.000 cavalli. 

Una difficoltà c'è quando si tratta di creare una centrale 
elettrica per scopi prevalentemente industriali in confronto 
alle centrali piccole da noi esistenti ed è che l’energia elet- 
trica venduta come forza motrice rende sempre meno del- 
l'energia venduta per illuminazione e rende pi difficile la 
creazione di impianti del tutto attivi. 

Ma è una difficoltà superata ormai dagli impianti sopra- 
citati e da tanti altri e nessuno può sostenere a priori che 
non possa esser superata dalla futura centrale di Trento”, 

Ora che sappiamo che cosa si esige per far risorgere sul 
serio l’industria da noi, possiamo vedere se a questo intento, 
che è certo nella mente dei borghesi più illuminati ed è cal- 


deggiata dai proletari del paese, corrisponda la progettata 
centrale elettrica sull’Avisio. 


* Il Municipio di 

: n unicipio di Roveret 
sal l'officina da esso proget 
“aNto più che allo stess 
intende offr 


o ha già previsto che, specie nei primi 
tata sul Ponale, potrà essergli passiva 
SAS o Scopo di attivare rapidamente le industrie 
= Otrice a prezzo bassissimo, ed ha pensato di 
a RES (prima ancor che l'impianto sia ef- 
tronde il creare i a di risarcimento alla perdita prevista. 
Scar con Cid. pane a sig i un paese inerte un paese. vivo, il pro- 
Gchezza, on IAIaIE si operai, il dar sangue a tutte le fonti 
© Opera per cui industria, al commercio, all'edilizia ecc., 
1 Sopbaransi per e uaiche tempo 
ì una somma di risarci È 
0 dei Fi messi al 100 p. cento. Sao 
un s 


avoratori non | 
€ ad un simi on sarebbe cert 
mile provvedimento (Note N CBI. che farebbe 


UNA CAMPAGNA AUTONOMISTICA 


Il Partito Socialista 
e l'autonomia del Trentino (1895-1901 )* 


Dò il titolo di campagna autonomistica non ai pochi rias- 
sunti di discorsi miei pubblicati in questo opuscolo, ma a 
tutta l’attività del partito socialista trentino in favore della 
autonomia; attività, le cui fasi principali e la cui influenza 
sulla vita politica del paese, ho tentato di tratteggiare e con- 
statare nel riassunto storico che ad essi premetto. 

E che ciò fosse utile ed opportuno a farsi, ho creduto 
per varie ragioni, ma specialmente per questa: per sfatare 
a base di documenti molte vecchie e pur persistenti accuse 
sulla condotta del partito nostro nelle gravi questioni locali 
€ perché, se la sorte vuol oggi e vorrà fors’anche domani che 
i socialisti si trovino in questa lotta al fianco di altri partiti, 
SaPPlano questi perché noi socialisti vogliamo l’autonomia, 
con quali criteri la vogliamo, e che cosa vorremo e pretende- 
Temo ad autonomia ottenuta. 

L’opera che ha dato e dà il partito socialista alla causa 

ell’autonomia non ha Tappresentato né rappresenta accon- 
discendenza è Nessun partito, rappresenta un indirizzo suo, 
. un'applicazione dei propri principii, voluta come fine in sé 
3 - come mezzo per raggiungere più presto le proprie idealità, 
indipendentemente dalle amicizie o dalle inimicizie degli altri 
partiti. 

pa i De bo solo ce, dela 

de în parte coll lel partito socialista trentino si conto 
042 storia, collo sviluppo del partito socialista 


* a n 
Società Tipografica Editoriale Trentina, giugno 1901. 
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ed a questi ho dovuto di conseguenza dedicare qualche squar- 
cio della mia narrazione. art 3 

Ho fatto seguire alla cronistoria il riassunto di quattro 
miei discorsi. I due primi sono documento della nostra o- 
pera di pressione verso il partito liberale, pigro e fiacco nel- 
l’azione; gli altri due, tenuti di recente, credo possano gio- 
vare alla propaganda elementare per l'autonomia, 

So che tutto l’assieme di questa pubblicazione non può 
avere che un modestissimo valore e sento che una causa, 
come è quella dell'autonomia, meriterebbe trattazioni più 
vigorose, più sintetiche; se arrischio a licenziare queste poche 
pagine — scritte rubacchiando il tempo ad altre occupa- 
zioni — è perché penso che esse, benché affrettate, abba- 
stanza chiara riportino la voce di chi nel nostro paese sente 
fortemente e profondamente la questione dell’autonomia, 
intendo dire la voce del partito socialista; e dicano abba- 


stanza forte che la nostra non è pit del tutto, politicamente *, 
la terra dei morti. 1 


C. BATTISTI 


I. UNA CAMPAGNA AUTONOMISTICA (1895-1901). 


L'azione dei socialisti trentini in favore dell'autonomia 
Slo risale alle fedi di nascita del partito stesso. Alle 
narrare n FNtppO bisogna accennare rapidamente per 
al 18951, pr ha N campagna autonomistica dei socialisti 
dichiarante la BB... el suo primo documento, nel primo atto 

Propria esistenza, il partito socialista trentino 


ontò i > . . . 
Senza r i problema dell’autonomia e della stessa si dichiarò 
€ticenze fautore e sostenitore. 


di nno 0) usciva a Trento il primo ed anche 

socialista cos n e PERO giornale trentino di propaganda 

ultimo ge « Rivista popolare trentina ». Primo 
Perché quella rivista non morfî, ma aborti *. 


1 
Contrari 
«Ri: rari 
Rivista Popolare a quanto finora creduto, due esemplari della 
entina » sono consultabili presso l’ARCHIVIO DI 


"2 


Ùi 
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Il primo fascicolo fu confiscato da capo a fondo e il ri. 
stretto manipolo d’operai e di studiosi, che l’avea lanciato, 
di fronte agli ostacoli frapposti dalla polizia dovette ritirarsi. 
D'altronde le classi lavoratrici dormivano allora della grossa 
e il tentativo era opera di pochi neofiti. Di quella rivista | 
molti di noi non ebbero il piacere di vedere nemmeno una 
copia, tale fu il rigore della confisca, ma tutti ricordiamo di 
essa il programma — a base se si vuole di latte e miele — 
riportato da altri giornali e in vari modi diffuso. 

A quel programma abbiam voluto richiamarci come a 
fede di nascita del nostro partito perché in esso e della que: 


stione nazionale e della questione dell'autonomia è detto e- 
splicitamente così: 


Noi, che siamo giovani e che alla vita pubblica e sociale 
vogliamo pottare il contributo delle nostre forze, affermiamo la | 
Nostra piena solidarietà con chi si fa vero e disinteressato di- 
fensore degli interessi nazionali, perché — all'opposizione re- 
cisa contro ogni violazione ad un sentimento innato, al rifiorire 
della coltura italiana nel nostro paese, alla maggiore partecipa- 
zione a tutto lo svolgersi della vita sociale, che specialmente 
per l'uomo del popolo è intimamente connessa colla chiara co- 
noscenza della Propria lingua — dovrà seguire nella coscienza | 
del popolo una stima maggiore di sé stesso ed una convinzione 
PIÙ esatta dei. propri doveri, dei propri diritti. Con questo in- 
tendiamo di dire che noi non esitiamo a proclamare santa la 
lotta per la nostra nazionalità, ma non vogliamo che essa ci im- 
Pedisca di combattere per altri pit grandi ideali. — 

Noi affermiamo il bisogno dell’autonomia del paese per 


Impedire lo Sperpero e la distruzione di tutte le nostre forze 
Materiali e morali »® 


Di fronte al 
sero diversa po 


Nostro tentativo i vari partiti del paese pre: 
SE sizione contro di noi. Liberali e clericali s! 
Ivano a scherzare Sopra i fiaschi solenni che noi 2- 


STATO, T, - EA 
teato, ali at seg B.3/1893, allegati come corpo del 
sulattO Adige», 30 gennai ; Ora 
rò consultabile 4: > * gennaio 1895 (Nota di C.B.). 
SE ale direttamente: nell’ cHIVIO:DI Stato, Trento, loc. 
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Una camp 

mo raccolti. I governativi invece ci fecero il viso del- 
e e ci fecero l’onore di attaccarci non solo cme socia- 
ar 


listi, ma come autonomisti, come i promotori di una riscossa 
ISÙ, 
del paese. ; : 

La « Patria », organo governativo, rivolse un appello a 
tutti i partiti invocandone la concordia contro il nemico 
rosso. In data 4-5 febbraio 1895 scriveva: 


«Di fronte ad una tale necessità (l’avanzarsi, cioè, dei so- 
cialisti) le differenze dei partiti spariscano nella difesa dell’or- 
dine, delle idee, dei diritti e delle tradizioni che sono patrimo- 
nio comune a noi tutti, tutti, senza distinzione, dobbiamo tro- 
varci pure a fianco a combattere. 

E senza indugi, perché i mali estremi i cui sintomi si ma- 
nifestano oggi, già domani potrebbero formare una cancrena 
che difficilmente si riuscirebbe ad estirpare ». 


Malgrado questo appello il partito continuò imperter- 
rito la sua via ed oggi sa ormai d’esser diventato la can: 
crena a cui alludeva la « Patria ». ; 

È sa soprattutto — modestia a parte — d’esser stato 
l'anima del paese, lo svegliarino dei dormienti, un paladino 
strenuo di quella causa dell'autonomia contro la quale in 
allora la « Patria » tuonava. 
dee della « Rivista Popolare Trentina » era 
A un convegno, che ebbe luogo a Bolzano 
ee « anno stesso ‘. A quel convegno intervennero 
esentanti dei compagni tedeschi e pochi fiduciari dei 


a 
n Le sol se n x 
ite nel CO e si hanno su questo convegno sono’ quelle 
De mento socialista ‘aci € un articolo di E. Costanzi sulle origini del 
’ C a . 
39 luglio 1898. a pparso nel «Lavoratore », Trie- 


este due fonti, si può concludere 


.° Accordo di ,Zano si discusse su questi tre punti: 
Part : 1 massim 5 TS PUNT: 
;° Socialdemoctatico anti, Iganizzate una sezione italiana del 


2 austriaco; 
di sign Viluppo della’ pre i 
fesa Propaganda jali i : ; 

Tago ba (di qui la dest , Socialista mediante nuovi organi 
tina »); ecistone di pubblicare la « Rivista Popolare 


* Lotta per } 
au . . » . : 
tonomia amministrativa del Trentino. 


ca 
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trentini, rappresentanti quest’ultimi, a dir vero, più di sé | 
stessi che d’altri ‘. 

In quel ritrovo si parlò dell’autonomia, dell’atteggiamen- 
to, che di fronte ad essa avrebbero preso i socialisti concordi | 
in questo coi compagni tedeschi della provincia. | 

Pei mille patriottoni d’occasione, la nostra andata a Bol- 
zano fu dichiarata un’apostasia dalla patria; essa invece riu- 
sciva per la prima volta a conquistar dei veri alleati alla 
causa dell’autonomia. 

Abortito il nostro primo giornale, si pensò a piantar le 
tende in luogo più sicuro. Nella capitale della monarchia 
esisteva già un esercito compatto di compagni, il quale avea 
saputo conquistarsi nella vita pubblica un tal grado di li- 
bertà, che a noi viventi nella Beozia trentina pareva un 
mito. 

La stampa poteva colà parlare mille volte più franca- 
mente che da noi; il diritto di associazione e di riunione 
erano rispettati, le leggi, per quanto in sé restrittive, erano 
interpretate con coscienza, | 


A Vienna noi avremmo potuto perciò stampare quello 
che a Trento non si permetteva. 


E, raccolti in un Piccolo congresso a Trento, nell’agosto 
el 1895 — congresso al quale erano di già rappresentati 


compagni trentini di dieci luoghi — decidemmo di fondare 


a Vienna un giornale, che fosse organo nostro e insieme di | 


og ne -89) in cui è detto che il partito so- | 
cialista condanna «i pri 


rivilegi delle nazioni », e ad esso se- 


‘È È L po e 
probabile ai enere che vi Partecipassero Piscel e Avancini, più 


i Primo che do: Piscel, infatti, svolgeva in 
quel periodo le funzioni di secondo; Iscel, infatti, s al 
tuto, ed era il più sota Segretario della sezione trentina del p 


> H jone, 
anche pit dell nella Propaganda e  nell’organizzazione, 
suoi studi talea CB. che ne era distolto dagli impegni del 


» Patria e Socialismo, b. 16 nota 1. 
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iva un articolo in cui si analizzavano i rapporti fra patria 
e ani borghese trentina quella che gettò il grido 
di allarme fu anche questa volta il giornale « La Patria » 
che invocava la santa alleanza di tutti i borghesi contro di 

+9 
È Se non ci fu una santa alleanza ufficiale, l’invito a com- 
batterci fu raccolto da tutti e noi ci trovammo falange mi- 
nuscola assediata per ogni lato. 

L’esserci noi ricoverati a Vienna ci valse anche questa 
volta lira dei patriotti, ai quali del resto l’« Avvenire » ri- 
spondeva nel suo primo numero dicendo cose e facendo pro- 
messe sull’attività che volea svolgere collo scopo di svegliare 
il partito liberale — troppo poco zelante dei diritti del paese 
in linea economica e nazionale — promesse che poi si avve- 
rarono. 

Riportiamo integralmente: 


«Ci siamo trasportati a Vienna perché in mezzo allo stu- 

0 anti-semitismo e al fedifrago liberalismo c'è un po’ di po- 

sto anche pel socialismo vero e senza sottintesi. 

a TE provincie italiane si respira un'aria afosa, sof- 

ar di fra una polizia paurosa, che non tien conto dei 
NE n liberalismo anche più gretto. 

o a ce ca aria ossigenata, tuttavia 
Sanna PONE =; on È che mese di prigione, c’è. 
ci etto, Si TALES qui che a Trieste oa Trento? Sî, 

esche, le ne SE sempre gli stessi. Le bravate 
SI auto Faccata la Bho €, stupide dei liberali borghesi 
tt 1° tentato combattere 
vazione es 


pid 


a, ma noi fermi i 
È > mi nel no i 
bi ; fa stro ideale, abbiamo 


oa: = tto i sordi a tutte le contumelie, 
te le persecuzioni e siam marciati 


4 
Patria 
», 20-21 novembre 1895, 
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sino a Vienna; ci siam ricoverati sotto il grande ombrello vien- 
nese perché quello dei nostri paesi faceva acqua da tutte le parti. 

Anzi vedi strano avvicendarsi dei pensieri, nel tragitto, 
ci siam detto: a Vienna potremo vedere cosa fanno i nostri de 
putati italiani, perché è vero che nei nostri paesi, tranne qualche 
eccezione, passano per fiori di liberaloni, ma i viennesi, i nostri 
compagni almeno, saranno forse cattive lingue, ci dicono che ' 
sono dei conservatori e della pit bell’acqua, che pel suffragio 
universale si sono interessati ben poco, che hanno votato per 
le leggi eccezionali in Boemia, che hanno fatto parte molto 
premurosamente della coalizione, che sono delle nullità politiche, 
e che hanno una sola fortuna: di aver attorno a sé una popola- 
zione che non può e non sa leggere i resoconti della Camera dei 
deputati; e che le poche notizie che essa conosce sono tutte 
storpiate e che a questa storpiatura contribuiscono molto i gior- 
nali ufficiali, ufficiosi e non ufficiosi, i quali non pubblicano se 
non quella parte che è favorevole al governo, o quella che sal- 
Vvaguarda i loro interessi di classe, cosî che non sarà mai possi- 
bile che la popolazione italiana dell’Austria possa farsi un vero | 
concetto del come stanno le cose. 

Noi coi nostri occhi vedremo, con le nostre orecchie udre- 
mo e con la nostra penna... riferiremo, — Non per niente ci 
siamo trasportati a Vienna! 

i E badate, l’andata degli Italiani a Vienna era forse molto 

più difficile che l’andare a Roma. Molte ritrosie di vergine Pur 
dibonda si son dovute vincere; ma ormai le sculacciate dei nostri 
capoccioni non ci fanno paura e le vostre disperazioni più non 
S i commeovono; ci commove al contrario molto pit la miseria 

€ delle nostre popolazioni costrette a guadagnarsi ben du- 
tamente il tozzo di pane o a emigrare in lontane regioni per 
p SOCUTarsi una esistenza ancor più incerta, ci commove tutto 
quell’analfabetismo, che ad onta dell’obbligo di frequentare le 


scuole sino a 14 anni avete mantenuto con la vostra indifferen- 
) Za, cl commove tutt 


pr pochi numeri, che ad intervalli di quindici ‘giorni, il 
ia ca Ostro poté pubblicare a Vienna fecero sbalordire 1 ! 
1 Suoni borghesi e, crediamo, anche i nostri signori pro: 
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ori di stato. Come mai, a Trento, era proibito di dire: 
siamo socialisti, siamo avversari del sistema di TI 
zione provinciale tirolese, € a Vienna si poteva n G 
tondo certe verità scottanti? Giammai gli Italiani dell’Austria 
aveano potuto veder stampate dichiarazioni come queste 
sulla lotta nazionale in Austria: 


curat 


«La democrazia socialista dell’Austria ha per sé l’avvenire, 
non solo nel senso in cui ciò si dice del socialiszo in genere 
quando si guarda a tempi relativamente più o meno remoti. Per 
rispetto alla derzocrazia sociale dell'Austria io intendo parlare 
di un avvenire strettamente prossizzo. Ponendo ogni suo sforzo 
presente nella lotta per la conquista del suffragio universale e 
diretto, essa è l’anima, la vita, la forza impulsiva, il progresso 
delle varie nazionalità, che raccoglie e coalizza. Perciò duplice è 
la sua funzione. Da una parte raccoglie ed organizza il prole- 
tariato nel senso preciso del socialismo; e dall'altra parte rove- 
scia le basi della costituzione politica. Per questo secondo ri- 
spetto compie l’ingrato ufficio di conquistare da sola quelle 
ga ie sinora furono conquistate da una borghe- 

» 9 più accorta, o più intelligente, o più ani- 


ra ; È 4 
Mata dall’idealismo rivoluzionario » ”. 


d 


di a libertà per ogni popolo di amministrarsi 
E più PIET . 
PIÙ oltre cost dicevasi nell’articolo sopracitato: 


«Nei proletari soli è 
So e di cr Oo l'avvenire di libertà, di progres- 
ispot; € dive i ità n : 
ispotismo A Ise nazionalità, che dai tempi del 


ber via dell'od cares oggi furon tenute insieme solo 
Di ( ella scambiev i 
uti moctazia stor ole gelosia. 


È e 

de una via, che Se col segua e affraterna, spingen- 
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pensiero di combattere in nome del socialismo cost l’ancien ré- 
gime come la moderna borghesia ad un tempo solo, sono come 
i dissolventi della vecchia storia, e l'esemplare vivo e intuitivo 
della Internazionale ». 


In ogni numero di quel periodico il problema dell’auto- 
nomia fu sviluppato, chiarito, discusso. Polemizzando colla 


« Patria », il nostro « Avvenire » scriveva in data gennaio 
1896: 


«L'avvento dell'autonomia rappresenta per noi una sem- 
plificazione della lotta che combattiamo. Quando avremo una 
Dieta a Trento nessuno potrà dire che la miseria crescente nel 
nostro paese sia una conseguenza immediata del regime tedesco; 
si vedrà fino a che punto la nostra borghesia saprà compren- 
dere la necessità dei tempi nuovi ed essa sola sarà responsabile 
delle leggi e delle riforme che s'accingerà a fare. Quella lotta di 
classe, che è inevitabile, perché il proletario possa arrivare alla 
conquista dei pubblici poteri, entrerà in una forma più semplice 
e chiara, quando sarà tolto di mezzo il fattore nazionale che 
troppo facilmente s’adatta a far apparire gli altri colpevoli del- 
le proprie magagne. 

Per di più noi nutriamo piena fiducia che, data la com- 
pleta separazione del Trentino dal Tirolo, ogni eventuale con° 
tatto dei trentini coi tirolesi sarebbe assai più civile di quello 
che non sia presentemente. i 

Per queste e per molte altre ragioni noi siamo favorevoli 

completa autonomia e desideriamo che all’aspirazione di 


tutto il Paese corrisponda altrettanto forte e vigorosa l’opera dei 
Iappresentanti al parlamento ». 


Da Vienna la stampa nostra fece ritorno nel Trentino. Un | 
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offrirono l’opportunità di stampare in casa nostra un numero ' 
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Lavoratore » ® continuando a battere la strada che gli avea 
aperta il suo predecessore di Vienna. Esso colla sua opera 
indefessa valse a creare il partito e dargli una individualità 
sua, a farlo riconoscere dagli avversari. Le forze socialiste 
sorte nei vari centri sentirono il bisogno di un largo affia- 
tamento, di un’intesa sulla tattica del partito e si riusci a 
questo col congresso socialista di Trento del settembre 
1897”. 

Una serie di proposte, di pubblicazioni servi di prepa- 
razione al Congresso. Nell’ordine del giorno dello stesso fi- 
gurava fra le cose più importanti un quesito sulla tattica 
del partito di fronte alla questione dell’autonomia. 

Di questa s'era occupato assai il giornale e ad illuminare 
i compagni, gli amici e avversari era stato diffuso a migliaia 
di copie un opuscolo, esaurito e raro oggi, scritto in forma 
piana e popolare”. 

E qui, per riuscir chiari, bisogna ricordare in quale stadio 
si trovasse allora (eravamo nel 1897) la lotta per l’auto- 
nomia. 

Nel gennaio del 1891 fu chiesta d’urgenza dai deputati 
dietali trentini in seno alla Dieta d’Innsbruck la discussione 
sopra un progetto d’autonomia. À questa domanda il Luo- 
gotenente conte Merveldt rispose col dichiarare, in nom= 
dell'Imperatore, immediatamente chiusa la Dieta. Di fronte 
a tale contegno i deputati trentini rassegnarono il loro man- 
dato dimettendosi dall'ufficio di deputati provinciali e inau- 
gurando quella politica di astensione che durò fino al dicem- 
bre 1900. 

L’astensione fu da principio incompleta, giacché non 
venne accettata dai clericali intransigenti vocisti*, ma le ele- 
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zioni che si susseguirono nel decennio terminarono a dar 
piena vittoria agli astensionisti il cui manipolo era composto 
di conservatori, di clericali nazionali e di liberali nazionali. 

I frutti dell’astensione furono questi: il governo cercò 
anzitutto di reagire con metodi polizieschi, sciogliendo so- 
cietà, limitando il diritto di riunione, graziandoci di una 
stampa ferocemente antitrentina (« La Patria »), intervenen- 
do nelle elezioni e con altri simili sistemi. 

Questa reazione non fece male perché servi assai bene a 
tener desto il paese nostro, che pur troppo ha i caratteri di 
un paese stanco ed ha bisogno di punture e di iniezioni per 
non cadere in periodiche catalessi. Alla reazione si oppose 
una resistenza abbastanza energica ed il governo finî col ri- 
tornare agli antichi sistemi austriaci: alle blandizie, alle trat- 
tative, alle conciliazioni. Il governo capî di aver sbagliato 
strada e gli uomini politici della nostra borghesia non capi- 
rono invece che, inaugurando una tenace resistenza, s’eran 
messi sulla strada buona. E dalla strada buona sviarono ab- 
boccando all’amo delle lusinghiere promesse. 

L'Imperatore dichiarava ad una commissione di 70 rap- 
presentanti di comuni trentini recatisi presso a lui ad 
Innsbruck e capitanata dal barone Malfatti « che il suo go- 
verno si era già altre volte occupato di si importante ver- 
tenza la quale riconosceva fino allora insoluta per molte dif- 
ficoltà; che egli avrebbe incaricato il suo governo di pren- 
derla nuovamente in esame per condurla ad una soluzione, 
tenendo conto dei maggiori interessi dello Stato.., che non 
poteva fare una promessa, ma che dava l’assicurazione che 
gli interessi della popolazione italiana gli stavano a cuore 
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lenza. Egli avviò — per adoperare la frase di prammatica — 
le famose trattative, invitò i deputati dietali ad elaborare un 
progetto, 2 chieder per esso il parere e l’approvazione dei 
colleghi dietali e poi li pregò a star zitti fino al giorno in 
cui avrebbe chiamati a Vienna due dei deputati trentini pet 
la discussione dettagliata del progetto. 

I deputati attesero, ma il signor Ministro non si sognò 
più di chiamarli; un bel giorno (luglio 1897) invece, quat- 
tro di essi furono chiamati ad Innsbruck dal Luogotenente, 
ove, posti in sedia come scolatetti, ebbero l’alto onore di 
questa comunicazione testuale: 

«Il governo è convinto di poter, d'accordo colla mag- 
gioranza della Dieta, provvedere ai bisogni del Trentino, 
meglio che cogli organismi amministrativi proposti dai de- 
putati trentini ». 

Non una parola di pit né una di meno fu lor detta e 
furono bruscamente licenziati. E il paese rimase freddo, 
inerte. La politica governativa di addormentare trionfava. 
Già da due anni le elezioni (necessarie pel decadimento dei 
mandati in seguito all’astensione) si ripetevano a intervalli 
di 10, 12 mesi con una fiaccona miserabile. Non pubblici 
comizi, non deputati che osassero parlare in pubblico, nul- 
la che denotasse un po’ di vita e vigore nel paese. 

L’astensione dalla Dieta era diventata astensione dalla 
vita pubblica, acquiescenza. In altre parole l’astensione pa: 
reva lo scopo, la meta, non il mezzo, non l’arma. 1 

A questo punto stavano le cose alla vigilia del primo 
Congresso socialista trentino, nel momento in cui il parti- 
to lanciava l’opuscolo di cui dicemmo sopra € chell=ase 
non erriamo — ha il merito d’essere il primo opuscolo 
Propaganda popolare pubblicato in argomento. 

L’opuscolo cominciava col deplorare che coloro, che 
aveano fino allora avuto il mestolo della politica, avessero 
sempre evitato di venire in contatto coi contadini, per In 
teressarli ad una causa che in fine avea bisogno del valido 
aiuto di tutti. Spiegava poi quale fosse l'ordinamento del: 
a provincia, quale l’organamento della dieta. pote 
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rolo, enumerava i danni del sistema amministrativo attuale 
e poi veniva all’esposizione della tattica dei deputati tren. 
tini; e qui francamente diceva, che la politica dell’astensio- 
ne — praticata come era — giovava a poco. 


«I deputati — si diceva in esso — che si astengono dalla 
dieta d’Innsbruck non dovrebbero astenersi — come fanno — 
dal lavoro di propaganda, dalla continua agitazione per l’auto- 
nomia, dal compito di istruite su queste questioni il popolo; 
d’altra parte invece i deputati che rappresentano il paese al Par- 
lamento di Vienna non dovrebbero mantenere quell’eterno con- 
tegno di benevola aspettativa e di rassegnazione più o meno do- 
cile, nella speranza che il governo farà, penserà, provvederà. 

Vorremmo insomma un'azione più energica, che, anche se 


sfortunata, non lasciasse alcun dubbio sul buon volere e sull’at- 
tività dei deputati ». 


Spiegate quindi le ragioni per cui i socialisti aveano 
interesse a propugnare l'autonomia, si ricordava in quell’o- 
puscolo come proprio nello stesso anno il congresso socialista 
austriaco (giugno 1897)” avesse, per bocca di Daszinski ”, 
dichiarato essere i socialisti « favorevoli all’autonomia del- 
le provincie qualora queste non sieno il prodotto di intri- 
ghi diplomatici e di vecchie ingiustizie, ma rappresentino 
delle unità politiche nazionali a base democratica e corri- 
spondano ai bisogni del grande e vitale complesso dei po- 
poli, che furono incorporati e stretti insieme coll’Austria ». 
. E qui s’avanzava una proposta ‘complementare che fu 
POI integralmente accettata dal Congresso di Trento e che 


servita dare la nota caratteristica all’agitazione dei socialisti 
per l’autonomia. 


Riproduciamo : 


« i . : i 
Ma assieme all'autonomia un’altra cosa devono chiedere 1 


ini; vale a dire il suffragio universale e diretto 40° 
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i rappresentanti del clero, delle università, delle camere di com- 
mercio, dei grandi proprietari, dei comuni rurali e dei borghesi 
delle città; ora è tempo che i lavoratori, che sono i 9/10 della 
popolazione e che in proporzione maggiore degli altri pagano 
le tasse di consumo alla provincia, non sieno considerati come 
minorenni e privati del voto. Questa lotta pel suffragio univer- 
sale ingaggiata dai socialisti di tutto il mondo comincia a scio- 
gliersi in favore dei proletari, e non è lontano il giorno — pur- 
ché i lavoratori sappiano resistere con concordia e fermezza — 
in cui saranno ad essi aperte le porte delle diete. Allora assiste- 
remo all'entrata dei rappresentanti dei lavoratori anche nella 
dieta d'Innsbruck, e, sieno essi italiani o tedeschi, saranno con- 
trari a qualsiasi ingiustizia e saranno nuovi alleati per raggiun- 
gere l'autonomia del Trentino. Di ciò siamo sicuri, perché ne è 
un pegno saldissimo l’organizzazione cosciente dei proletari te- 
deschi del Tirolo e perché è proposito nostro di render popolare 
anche fra essi e colla stampa e colla parola la questione del- 
l'autonomia ». 


Venne il congresso, delle cui discussioni molto non pos- 
siamo riferire, perché la procura di Rovereto ci confiscò 
parecchi brani della relazione che ne fu fatta; qui non ripor- 
teremo se non quello che non fu sequestrato. 

Il compagno Avancini Augusto * di Trento fece la rela- 
zione sulla questione dell’autonomia; ed esposti per sommi 
capi i danni che ci derivano dalla mancanza di un’ammini- 


goa autonoma, nella chiusa del suo discorso ebbe a 
ire: 


dI, Non ci lusinghiamo che coll’autonomia entrino in paese 
l'uguaglianza sociale, la fratellanza. Abbiamo davanti il triste 
quadro sociale d’Italia. I grandi uomini che consacrarono la loro 
Vita alla sua unità ed il popolo che sparse 2 tal uopo torrenti di 
sangue e di lagrime, sognavano pure la fratellanza italiana, Or 
questa manca, benché sia fatta l’unità. Eppure nessuno rimpian: 
ge le guerre gloriose intraprese con un alto fine, né Lassalle, 
Marx, Bebel ed altri nostri dispregiarono gli eroi dell’indipen- 
denza. Il ritardo dell’indipendenza d'Italia avrebbe prodotto un 
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ritardo nello sviluppo inevitabile della questione sociale, che 
ora vi si trova allo stadio acuto. E noi domandiamo l’autono- 
mia, onde veder sciolta alfine una questione, che è arma agli 
avversari per denigrare il nostro' partito e mezzo per sottrargli 
delle buone forze. La dimandiamo perché ad autonomia otte- 
nuta nessuno potrà più udire che in paese esistono nazionalisti e 
socialisti, ma solo vi saranno lavoratori e borghesi. 

Ora abbiamo lotta di principî contraddittori e superflua- 
mente complessi, poi avremo lotta economico-sociale. 

Coll’autonomia a ragione possiamo riprometterci incre- 
mento dell’industria, dei commerci ecc., insomma aumento di 
lavoro; con questo avranno incremento i nostri principî, l’orga- 
nizzazione e la forza sociale dei lavoratori. La storia ci ammae- 
Stra a non prestare troppa fede a chi sta sopra di noi quando 
trattasi d'interessi; non dubitate, o compagni, che i lavoratori 
del Trentino non resteranno all’oscuro di tale esperienza. Ma è | 
d’altro canto indicato di concorrere a quei movimenti politici 
che affrettano e facilitano l’opera nostra ». 


Sull’ordine del giorno presentato da Avancini si ingag- 
giò una viva discussione, giacché specie fra i lavoratori ita- 
liani dimoranti nel Tirolo, v’erano alcuni che si mostra- 
vano, se non contrari, per lo meno scettici e indifferenti 
per la questione. 

Ma la discussione che fu lunga e alla quale partecipa- 
Tono molti operai — quel congresso era quasi esclusiva- 
mente composto di operai — servî ad approfondire l’argo- 
mento, a sviscerarlo, a presentarne anche ai più restii la 
Vitale importanza, 

€ parole di un compagno, il quale dimostrava che 

solo con un’amministrazione autonoma il Trentino avrebbe 

> avuto un grande sviluppo industriale e che l'industria è la 
madre dell’organizzazione operaia e del socialismo, fecero 


larga breccia in tutti e li spinsero a dare unanimi il voto al 
Seguente ordine del giorno; 
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del Trentino al Tirolo è dannosa allo sviluppo economico del 
Trentino e quindi al sorgere di un proletariato cosciente; 

considerando che solo la concessione dell'autonomia al 
Trentino porterà chiara e precisa la lotta fra borghesia e prole- 
tariato, stabiliscono: 

1° di accettare nel loro programma minimo la lotta per il 
conseguimento dell’autonomia; 

2° di lottare per essa indipendentemente dagli altri par- 
titi, mediante comizi, opuscoli e conferenze ed estendendo la 
propaganda anche fra i compagni tedeschi della provincia. 

Affermano infine, come mezzo più opportuno di combat 
timento, la lotta per il suffragio universale alla Dieta di 
Innsbruck ». 


Coll’accettazione di quest'ordine del giorno il partito 
assumeva, di fronte al paese, un impegno chiaro ed esplicito 
e lo mantenne anche. Giacché da quel momento la cam: 
pagna autonomistica dei socialisti fu continua, instancabile; 
e non un solo avvenimento importante vi fu, riflettente la 
lotta per quest’aspirazione, al quale i socialisti non abbiano 
contribuito. 

La promessa di estendere la propaganda in favor dell’au- 
tonomia fra i compagni tedeschi trovava esplicazione in arti- 
coli favorevolissimi alla causa nostra pubblicati dai gior- 
nali socialisti tedeschi. L’« Arbeiter Zeitung » di Vienna 
s'era occupata della cosa già nell’agosto 1897 e la nostra 
stampa borghese (vedi « Alto Adige », n. 178) riportò non 
senza una tal quale meraviglia, le ottime ragioni del giornale 
socialista viennese. 

Al primo opuscolo di propaganda ne seguiva un secondo, 
nel quale la questione era trattata in relazione alla richiesta 

el suffragio universale **. i 
. Di quest’opuscolo, dovuto alla penna di un operaio so: 
en Edoardo Costanzi, ci piace tener parola perché in 

vi è un vigoroso attacco alla politica dell’astensione € 
un invito ad adoperare l’arma dell’ostruzionismo. 

Dopo di aver deplorato il pessimo modo, con cui la bot- 
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ghesia trentina pratica l’astensione, con l’unico vantaggio di 
lasciare ai maneggioni tedeschi della dieta il diritto di fare 
la pioggia e il bel tempo senza nessun controllo, soggiun- 
geva: 


«Noi siamo per principio contrari a questa astensione, 
giacché dessa è segno di debolezza, e per di pit si risolve in un 
profitto per gli avversari. 

Solo in determinati casi, come sistema, bensî transi- 
toriamente, potremo adottarla, e sempre a condizione ch’essa 
fosse tanto attiva e feconda da compensare i danni del non 
intervento. 

Dato il suffragio universale e data la riuscita di candidati 
nostri, a questi il partito imporrebbe l’intervento alla Dieta; e 
state certi che quella maggioranza di ultra-conservatori non in- 
cuterebbe loro soggezione. In breve tempo anzi la metterebbero 
in condizioni tali da esser costretta, se non a offrire essa l’auto- 
nomia, almeno a non opporsi alla sua attuazione. 

Immaginate che si incominciasse col non approvare i bi- 
lanci, coll’esporre ad ogni occasione le nostre pretese, col pre- 
sentare progetti, col muovere interpellanze su interpellanze e 
interrogazioni; il tutto sempre nella nostra lingua e chiedendo 
la immediata traduzione in italiano di quanto viene esposto iN 
tedesco ed in tedesco di ciò che viene esposto in italiano. Non 
vl pare, che dopo qualche tempo, la maggioranza tedesca, Ve- 
dendo l'impossibilità di poter compiere i lavori della Dieta, nel 
Suo stesso interesse, dovrebbe rassegnarsi ad una separazione, 
che la libererebbe da una situazione insoffribile? ». 

Vedremo più tardi c 
battere il chiodo dell’os 
volerlo effettuato dai d 

Intanto, malgrado 
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vivi ed insistenti, il p 
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ome sia stato il partito nostro a Il 
truzionismo e a spingere il paese 4 
eputati. 

gli sgarbi e i rifiuti del governo, mal- 
» che cominciavano a farsi ognor più 
aese dormiva della grossa. 

€ e si svegliò momentaneamente quan: 
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Val di Fiemme. E, come ciò non bastasse, la dieta invitava 
il governo a staccare i comuni italiani della Val di Fassa dal 
capitanato di Cavalese per unirli al capitanato di Bolzano, 
tentando di iniziare lo smembramento della nostra unità lin- 
guistica 

A Trento si indisse immediatamente una seduta di pro- 
testa di tutti gli azionisti della tranvia di Fiemme e i socia- 
listi colsero quell’occasione per dimostrare i loro sentimenti, 
organizzando un corteo di ben 700 operai, che, percorse le 
vie della città, si recò al Municipio dove aveva luogo l’adu- 
nanza. Ma di pit vollero fare i socialisti. Visto che si limi- 
tavano le proteste contro i deliberati della dieta a poche doz- 
zine di telegrammi e a pochi ordini del giorno, senza inte- 
ressare della cosa la gran massa del popolo, pensarono d’in- 
dire a Trento un pubblico comizio. 

Ed esso ebbe luogo il 20 marzo 1898 e vi fece atto di 
adesione la borghesia liberale, che del contegno dei socialisti 
si mostrò ammirata. 

Non è qui il luogo di riassumere quello che dai vari ora- 
tori fu detto in quel comizio. 

Ci basta ricordare come un leader del partito liberale, 
il dott. Riccabona *, prendesse allora la parola per congratu- 
larsi coi lavoratori del loro comizio. 

E ricordiamo questo non per il gusto di ripetet gli elogi 
fatti dagli avversari al nostro partito, quanto invece per mo: 
strare l’incoerenza di quei partiti, che, a seconda del loro 
tornaconto, ci fanno passare ora per amici ora per nemici 
dell'autonomia, ora per antinazionali ed ora per difensori dei 
diritti nazionali. Se i socialisti avessero preso a norma del 
loro contegno gli applausi o gli insulti dei liberali, avrebbero 

Ovuto stancarsi: ma essi seguivano dei criteri ben delineati 
€ precisi e sanno di non dover lasciarsi sviare né a sinistra 
né a destra. 

Gli ordini del giorno, presentati dai socialisti e votati per 
acclamazione in quell’adunanza furono tre. 


; . . 
Nota e Intorno all'autonomia ed al suffragio universale, p. 32: 
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Il primo del dott. Piscel suona cost: 


« Il presente comizio, promosso dal proletariato trentino, 
invita la locale società dei lavoratori a farsi iniziatrice di una 
sottoscrizione per poter far acquisto del maggior numero pos- 
sibile di azioni delle imprese tranviarie, allo scopo che la classe 
lavoratrice trentina abbia voce e voto nel consiglio degli azioni- 
sti per tutelare l’interesse dei braccianti e muratori nella co- 
struzione dei tram e per additare un minimo di orario e un 
massimo di salario in favore dei ferrovieri ». 


Un altro relatore, Carlo Toller, rappresentante dei lavo- 
ratori italiani di Bolzano, formulava una proposta di grande 
importanza. Fu pur essa accolta e attuata. 

Il relativo ordine del giorno sonava: 


«Il comizio promosso dal proletariato trentino; 

delibera di incaricare il Comitato promotore di mandare 
un memoriale a tutte le società economiche e politiche dei lavo- 
ratori tedeschi della provincia, allo scopo di mandare ai nostri 
fratelli di lavoro e di lotta un saluto da parte di questo Comizio 
di protesta contro una deliberazione dietale, che non sarebbe 
Certo stata presa se in quell’assemblea invece di rappresentanti 
del privilegio sedessero i rappresentanti del popolo eletti dal 
suffragio universale, e di far loro conoscere l’importanza per il 
Miglioramento della condizione economica, specialmente dei la: 
Voratori trentini, che avrebbe la costruzione dei tram e di invi 
tarli a fenet conto anche di questa questione nella loro agità- 
zione per il suffragio universale nella provincia ». 


L'ultimo ordine del giorno proposto da Giuseppe Peter- 
longo assurgeva dalla 
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considerando che l’effettuazione delle progettate tranvie, 
oltreché rispondere ad un reale bisogno del paese, apporterebbe 
uno sviluppo notevole all'economia, facilitando l'incremento del 
commercio e l'impianto delle industrie, e un impulso allo svi: 
luppo intellettuale delle popolazioni e che, perciò, i lavoratori 
non soltanto ne avrebbero l’utile immediato di trovare in patria 
quel lavoro che oggi sono costretti a cercare altrove, ma anche 
quello lontano di vedere il loro paese arrivare a quello sviluppo 
economico e civile che faciliterebbe l’opera della loro totale eman- 
cipazione, pur avendo presente che l’effettuazione di questa im- 
presa non eliminerà l’antagonismo degli interessi, causa delle mi- 
sere condizioni delle classi lavoratrici e nello stesso tempo fat- 
tore di progresso civile, ma segnerà soltanto un passo verso la 
redenzione dei lavoratori; 

considerando che la deliberazione della Dieta è contraria 
ad ogni criterio di equità e di giustizia; 

persuaso che l'impresa è sana e vitale in linea tanto tecnica 
quanto economica e finanziaria, e che essa presenta un'ottima 
occasione d'investimento di capitali che, pur troppo, fino ad ora 
non furono impiegati nei commerci e nelle industrie; 

protesta energicamente contro l’egoistico, ingiusto ed anti- 
civile rifiuto della Dieta d’Innsbruck e coglie l'occasione per re- 
clamare una volta ancora un’amministrazione provinciale propria; 

chiede al Governo che in base ai diritti garantitici dalla 
costituzione, concorra largamente all'appoggio dell’impresa ed in- 
vita i deputati trentini a volere sollecitare un’aperta risposta 
dal Governo in merito al suo appoggio €, nel caso che quella 
risposta non fosse favorevole, essi passino senz'altro alla più 
Viva opposizione ». 


Dopo il comizio non mancarono conferenze, articoli, 
appelli, adunanze, ecc. | 

Fu un continuo succedersi di lotta a lotta, di propaganda 
a propaganda e si colse l’occasione di far ciò nelle elezioni 
politiche suppletorie della V Curia del maggio-giugno 1898. | 
Allora, come adesso, i socialisti furono l’unico partito 
Paese che si valse dell'occasione di un periodo di vita elet- 
torale per spargersi fra le masse e portare la loro viva pa 
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rola in ogni remoto paesello. Ovunque il programma nostto 
fu esposto, li si trattò anche dell’autonomia. Ne fa fede del 
resto un appello scritto e stampato in forma d’opuscolo, dif. 
fuso, vorremmo dir quasi seminato, in quell’occasion 
tutto il paese”, 

Nell’ottobre 1899 i socialisti di Trento colsero l’occa- 
sione del terzo anniversario dell’inaugurazione del monu- 
mento a Dante per fare assieme ad altre istituzioni citta- 
dine e al partito liberale una dimostrazione contro l’agire 
della dieta tirolese e nel tempo stesso del governo sempre 
pronto a sostenere gli interessi dei nostri nemici. In quel. 
l'occasione parlarono davanti al monumento di Dante due 
oratori di parte nostra, Battisti e Costanzi. Il riassunto del 
discorso di Battisti, che era esplicazione del pensiero dei so- 
cialisti sulla questione dell'autonomia e nel tempo istesso 
invito ai borghesi di iniziare una politica energica, è ripro- 
dotto in calce a questa cronistoria ©. 

Quasi contemporaneamente il giornale nostro « L’Avve- 
nire del Lavoratore » iniziava una campagna energica contro 
le malversazioni verificatesi nel Comune di Levico, svelando 
un mondo di porcherie e accusando esplicitamente il capo 


di quell’amministrazione di furto, di truffa, di spionag- 
gio, ecc. ®. 


Della cosa tratt 
il pubblico in gene 
pura curiosità con 


e in 


arono anche gli altri giornali, ma mentre 
Te si occupava di quello scandalo con la 
cui si può interessarsi di un’avventura ro- 
manzesca, il partito nostro fece del suo meglio per spiegare 
le origini, le cause di quel piccolo panamino *, additandone 
come fonte precipua il sistema provinciale di amministra- 
zione, l’abbandono in cui la Giunta provinciale di Innsbruck, 
ignara delle condizioni del nostro paese, lascia i nostri co- 
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muni, la sua inettitudine a sorvegliarli, la sua proclività a 
sostenerli, anche se cattivi, purché sieno gregge docile alla 
greppia tirolese. 

E vi riusci e la lotta contro l’amministrazione Ognibeni 
fu considerata e fu in realtà lotta per l'autonomia. 

E qui giova rilevare che se e liberali e clericali non fu- 
rono sostenitori dell’Ognibeni, pure per conto loro preferi- 
rono che la cosa andasse quasi morendo e lasciarono ai so- 
cialisti il compito difficile, ma onorifico, di esporsi al fuoco 
della battaglia. 

Ed è storia troppo recente quella dei sequestri subiti per 
la questione ognibeniana dalla stampa socialista, dei processi 
alla stessa intentati, delle interpellanze fatte dai deputati so- 
cialisti al parlamento austriaco (e solo dopo presentate an- 
che dai deputati borghesi del Trentino), perché qui ci sia 
bisogno di ricordarla. 

Il 1900 doveva riserbare ai socialisti il compito di dare 
alla lotta per l’autonomia un indirizzo nuovo, più energico, 
più preciso nei mezzi di combattimento. 

Il compito, cioè, che il partito s'era prefisso fin dalle sue 
origini di voler cooperare fungendo da eccitatore, da scoti- 
tore delle forze borghesi troppo fiacche e inerti, dovea rea- 
lizzarsi e con fortuna. 

Nel febbraio 1900 si raccoglievano a Trento i socialisti ita- 

liani della provincia. Era il secondo congresso del partito". 
Ed ebbe importanza grande per due ragioni. Vi fu trattata 
a questione dell’autonomia e vi fu deliberata la fondazione 
del giornale « Il Popolo », che, organo di un partito giovane 
e battagliero, per necessità di cose divenne la sentinella più 
avanzata del movimento autonomistico del Trentino. 

Relatore sulla questione dell’autonomia fu in quel con- 
"= il compagno Faustino Modena, scalpellino, il quale 
viluppò anzi tutto i concetti fondamentali che aveano 1nspr 
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rato al congresso socialista di Briinn ® un chiaro ordine del 
giorno sui conflitti nazionalisti in Austria, poi si OCCUPÒ par- 
ticolarmente delle cose di casa nostra proponendo un ordine 
del giorno analogo a quello votato nel Congresso del ’97 con 
una modificazione però essenziale al punto 2, dove invece di 
dire che il partito avrebbe combattuto indipendentemente 
dagli altri partiti, si accenna anche alla possibilità di lottare 
eventualmente alleandosi con le frazioni più avanzate della 
borghesia. 

I congressisti dichiararono anzitutto di accettare l’ordine 
del giorno di Briinn e poi accolsero l’ordine del giorno pro- 
posto dal Modena. 

E qui li riportiamo ”. Il primo suona cost: 


«1. L’Austria deve costituirsi in una confederazione demo- 
cratica; 

2. Alle storiche province vengono sostituiti dei corpi nazio- 
nali autonomi circoscritti, la cui legislazione e amministrazione 
emana da Camere nazionali elette in base al suffragio universale 
eguale e diretto; 

3. Tutti i territori della stessa nazione formano insieme 
un'unica confederazione nazionale, la quale provvede ai propri 
bisogni nazionali in modo del tutto autonomo; 

4. Il diritto delle minoranze nazionali viene garantito me- 

diante una legge speciale stabilita dal Parlamento della confe: 
derazione; 
5. Noi non riconosciamo alcun privilegio nazionale e però 
Tespingiamo la tendenza ad introdurre una lingua di Stato; per 
Quanto concerne la necessità di una lingua di comunicazione 
verrà deciso dal Parlamento della Confederazione ». 


Il secondo: 


: sai socialisti italiani del Trentino e del Tirolo affermando 
il diritto di 


tutti i popoli a reggersi ed amministrarsi da 56 
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considerando che l’annessione del Trentino al Tirolo è dannosa 
allo sviluppo economico del Trentino e quindi al sorgere di un 
proletariato cosciente; 

considerando che solo la concessione dell’autonomia al Tren- 
tino porterà chiara e precisa la lotta fra borghesia e proletariato; 

stabiliscono: 

1° di accettare nel loro programma minimo la lotta per la 
conquista dell'autonomia; 

2° di lottare ‘per essa, alleandosi eventualmente con quelle 
frazioni della borghesia che sono favorevoli ad una seria lotta, 
mediante comizi, opuscoli e conferenze, ed estendendo la propa- 
ganda anche fra i compagni tedeschi della provincia; 

3° affermano infine come mezzo più opportuno di combat- 
timento la lotta per il suffragio universale alla Dieta di Inns- 
bruck ». 


Due mesi dopo il congresso usciva « Il Popolo » *. Nel 
suo programma dichiarava di avere un duplice scopo: quello 
di cooperare alla conquista di quelle libertà, altrove ormai da 
decenni ottenute dalle borghesie e qui totalmente mancanti 
e quello di fare tra le masse operaie propaganda per le idea- 
lità del partito socialista. 

L’accenno alla inerzia fenomenale della borghesia ed alla 
politica meschina delle bezevole aspettative vi era piuttosto 
vivo ed ebbe il suo effetto. 

_ La stampa liberale ispirata in allora dal dott. Riccabona, 
di Trento, l’uomo della famosa politica « ferma ma pru- 
dente », accolse infatti quel programma con sorriso di scher- 
no, ma mostrò di averlo capito assai bene: di aver intuito, 
cioé, quello che gli scrittori dello stesso pensavano e che nel 
Pilmo numero non avevano per anco detto. 

« Si capisce — scriveva « L’Alto Adige»? — che ‘Il 

opolo’ avrebbe voluto che i nostri deputati facessero un 


o dj 4 O_O 
Po di commedia ostruzionistica ». 
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Benissimo! Essi d’ostruzionismo non avevano ancora par- 
lato, ma pensavano che l’ostruzionismo poteva esser ua delle 
armi più adatte a conquistare quelle libertà che in Austria 
non si hanno. 

Certo l'astensione, fatta come la facevano i deputati tren- 
tini, non poteva portat frutti; unico frutto che avea portato 
era stato un assopimento cosî letargico del paese che nel- 
l’elezione del 1899 i candidati-protesta del partito liberale 
conservatore ebbero in certi paesi meno voti del numero dei 
membri formanti la commissione addetta allo scrutinio elet- 
torale! 

Simili osservazioni costituivano un delitto di lesa patria 
e il vocabolario delle punzecchiature, delle frecciate ironi- 
che, degli aggettivi di compassione e di sprezzo fu tutto 
messo in opera contro « Il Popolo ». 

A difesa dell’astensione o meglio del modo in cui si pra- 
ticava l'astensione si diceva che mai dal Governo centrale 
0 provinciale e dai vari partiti tirolesi s’era potuto ottenere 
quello che negli ultimi anni s’era ottenuto: il riconoscimento 
della questione da parte dei Ministeri, la discussione di essa 
da parte della stampa avversaria. Era questo un argomento 
suggerito solo o da ignoranza o da malafede. E diciamo ciò 
perché non è punto vero che il Governo avesse sdegnato 
ogni discussione prima della tattica d’astensione. Ci furono 
dei periodi nella storia nostra, in cui la questione dell’auto- 
nomia fu per le alte sfere una questione scottante. 

Non diciamo del ’48 e degli anni seguenti in cui si fon- 
devano in un solo concetto l’aspirazioni all'autonomia e al 
l'annessione al regno d’Italia. E 

Se allora il Governo distribuiva anni di galera a chi s! 
professava autonomista, vuol dire che il problema dell’auto- 
nomia era più presente al Governo allora che adesso. 

. Ma lo stesso Governo non impedî che la questione Ve 

2 Se oltre che ad Innsbruck, anche a Vienna né 
Pettivamente nelle adunanze parlamentari 

1867 e del 1870. 

Il 1874 poi doveva regalare al nostro Trentino niente 
meno che un progetto governativo sull’autonomia nel quale 
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erano comprese tutte le concessioni domandate dai rappre- 
sentanti trentini stessi nel 1863. Il progetto naufragò nel 
Parlamento, ma intanto era stato fatto dal Governo e per 
di più come effettuazione della promessa che l’imperatore 
avea fatta personalmente nel 1871 — anno in cui visitò il 
Trentino per la prima volta — ai rappresentanti di tutti 
i nostri Comuni. 

« Il Popolo » dovette dedicarsi alla narrazione della sto- 
ria di casa nostra dal 48 ad oggi per dimostrare che risultati 
migliori s'erano ottenuti quando ancora non si era inaugu- 
rata la tattica del servilismo, alla quale si ascrivevano i mi- 
rabolanti risultati delle solite promesse non seguite neppure 
da quelle discussioni parlamentari, che se erano a noi sfa- 
vorevoli, pure tenevano vivamente desta l’attenzione dei po- 
poli austriaci « e non coprivano col manto dell’ipocrisia il 
contrasto ineluttabilmente esistente fra i criteri dispotici del 
Governo e gli interessi del nostro paese e della civiltà » ”*. 

Se non che ad aiutare il partito nostro, nella sua opera 
di svegliatore dei dormienti, nuovi fatti successero: la que- 
stione del distaccamento dei Comuni ladini di Fassa dal Tren- 
tino facea un passo avanti nelle sedute dietali del maggio 
nelle quali la Dieta invitava quasi ad unanimità la Giunta 
a introdurre la lingua tedesca nella scuola di Fassa ®. 

Alcuni dei Comuni di Fassa s'erano dichiarati favorevoli 
e al distaccamento e alle scuole tedesche, facendo per ri- 
guardo a quest’ultima ciò che aveano fatto prima i contadini 
di Sopramonte ”. 

Fu quella pel partito socialista occasione buona per com- 
Provare coll’eloquenza dei fatti che il povero popolo delle 
nostre misere montagne né avrebbe mostrato di avere affetto 
per la propria nazionalità, né avrebbe avuto coscienza della 
propria indipendenza finché lo si fosse lasciato in balfa del 
anatismo clericele e non si fosse cercato di destare in esso 


° Vedi «Il Popolo » n. 18. Cito di frequente le fonti testuali 
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il culto dell’ideale sollecitandone in pari tempo gli interessi 
materiali. 

Dopo la deliberazione riguardante i Comuni di Fassa e 
ledente il Trentino nei suoi interessi nazionali, ne dovea se- 
guir una altrettanto disastrosa per i suoi interessi economici. 
Si votarono ben due milioni e mezzo di corone per spese 
stradali da eseguirsi nel Tirolo. 

Fu in questo momento che il partito nostro e per esso 
«Il Popolo » prese posizione decisa in favore dell’ostruzio- 
nismo alla Dieta, non solo, ma si dette a propugnare la re- 
sistenza a oltranza contro il potere provinciale inscenando 
all'occorrenza lo sciopero dei Comuni. 

Ecco ciò che scriveva « Il Popolo » nel n. 25 (8 mag- 
gio) 1900: 


«Né parliamo solo della necessità di un intervento alla 
Dieta dei deputati con propositi ostruzionistici, intervento che, 
secondo noi, raggiungetebbe per lo meno lo scopo di tener desto 
il paese, 

; Ci sono ben altre istituzioni che possono pesare col loro 
Intervento, colla loro azione, cioè, sulla bilancia delle questioni 
provinciali. 

Abbiamo i Comuni. Essi possono col loro contegno diven: 
tar la spina nell’occhio della borghesia tirolese e del Governo. 
Ai loro tentativi di progresso si oppone ben spesso l’autorità 
provinciale; insorgano essi e resistano ad oltranza. 

l Trento chiede il diritto di dar garanzia a un progetto tran: 
viario? La Dieta di Innsbruck si oppone. E sia pure. Ma il con: 
siglio comunale di Trento non si accontenti di una Jaconica pro: 
testa; si dimetta di nuovo. 

I Comuni della valle di Non chiedono per la loro tranvia Lap ; 
poggio della provincia? Questa offre l'elemosina di 100 mila 
fiorini, mentre dispone di milioni per le ferrovie del Tirolo. 
A fronte di simili soprusi non tacciano quei Comuni; resistano 
sa oltranza, si dimettano, provochino una situazione anormale; 
Ascino pur venire i commissari governativi. 


E cost si fa 
ogni violenza, 
di solidarietà 

Se un bel 


ccia dovunque, in ogni Comune, di fronte ce 
ad ogni torto; lo sì faccia magari per puro atto 
verso i Comuni oppressi. 

giorno avremo in isciopero un centinaio e f01S€ 
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più di Comuni, se sarà davvero inceppato tutto l’andamento della 
vita comunale, la questione diverrà pei potenti e pei prepotenti 
non più l'oggetto delle ipocrite ‘conciliazioni nazionali’; essa 
diverrà lo spettro contro il quale si dovrà irresistibilmente ce- 
dere ». 


E trattando più particolarmente dell’ostruzionismo, poco 
dopo stampava: 


« Si ha un bel dire che i deboli non devono affidarsi ad 
altr'arma che a quella della ragione, della discussione, ma quando 
la violenza e il despotismo ci comprimono d’ogni parte, quando 
stravince e impera la brutalità del più forte, allora esiste il di- 
ritto di opporsi con ogni mezzo, senza correr dietro alle buone 
regole della cortesia e del galateo. 

Conveniamo: l’arma dell’ostruzionismo non è un’arma in- 
tellettuale. No: il cantare, il gridare, il valersi di un regolamento 
per far perder ore di tempo in vane formalità, il far rumore 
levando magari le assi delle panche, no, tutto questo non è in- 
tellettuale. 

Ma è forse intellettuale il contegno degli avversari che si 
valgono di una forza numerica per negarci il diritto alla vita, 
all’esistenza, allo sviluppo libero della nostra vita nazionale, eco- 
nomica, sociale? 

È forse intellettuale il criterio dei deputati tirolesi che vo- 
tano, pei loro paesi, per le loro imprese due milioni e mezzo 
di corone (in gran parte nostre!) e dànno al Trentino la vil carità 
di 28.000 corone? O non rappresenta tutto questo la prepotenza 
brutale e materiale del leone che si prevale della propria supe- 
riorità fisica e fa le parti in suo unico vantaggio? 

È forse un criterio intellettuale quello che spinge i depu- 
tati tirolesi a dichiarare terra di conquista le nostre valli, impo- 
nendoci a forza una lingua ignota? E contro una simile intellet- 
tualità non sarà lecito a noi recarci a quella Dieta a far sentire 
In qualunque modo, ma con insistenza feroce, con accanimento, 
che usiamo parlare e, se occorre, urlare in una lingua che non 
è la loro? 


Contro la violenza, la violenza » ®. 


Il nostro grido di guerra fu accolto coi soliti scherni. 


® Vedi «Il Popolo », 18 maggio 1900 (Nozz di C.B,). 
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« L’Alto Adige » (10-11 maggio 1900), organo dei libe- 
rali nazionali, scriveva in proposito: 


«E ponza e ponza il bollatore del ‘ Popolo’ finalmente ce 
l’ha trovata. È dal numero 25 dell’8 maggio 1900 del ‘ Popolo’ 
che il Trentino, curvato sotto il giogo dei suoi sfruttatori, i bor- 
ghesi nazionali, ha potuto apprendere, che c’è ancora un genio 
politico che si occupa delle sue tristi condizioni e che ha trovato 
il mezzo di farla finita una buona volta colla egemonia tirolese ». 


E qui esposto il piano socialista dell’intervento ad Inns- 
bruck con relativa ostruzione soggiungeva che « mentre 
l'astensione è una protesta e serve a far ricadere sul governo 
la responsabilità dei nostri malanni, l’ostruzione non po- 
trebbe dare a noi se non quel che hanno ottenuto i tede- 
schi; un po’ di governo assoluto ». 

La proposta della lotta mediante i Comuni non fu meno 
combattuta. E di essa scriveva velenosamente « L'Alto Adi- 
ge » nello stesso numero: 


«Di questo passo tutto andrà bene... e i socialisti, ingr4- 
ziatosi il Governo per la bella trovata e per qualche altro set- 
vizio reso, afferreranno finalmente il mestolo del Comune ». 


E chiudeva: 


« Via, che simili sciocchezze e tali ingenuità si vadano espo- 
nendo nei comizi del partito ad alcuni lavoratori, abituati a preN 
der per oro di buona lega tutto quello che viene da certi pul- 
PIti, st può ammettere: ma che si abbia la sfrontatezza di affidare 
alla stampa di tali corbellerie è un presumere un po’ troppo del 
l’incoscienza dei propri lettori ». 


Non era del resto né cosa nuova, né campata in aria la 
nostra proposta di ricorrere all’ostruzionismo. Proprio iN 
quel giorni gli Czechi avevano ottenuto, con un ostruzioni: 
smo accanito al Parlamento austriaco, successi insperati, € 


“ L'ostruzionismo parl i i czechi fu provo 
cato dalla decisione del governo di ‘Penst ‘kbrber (1890-1919) di 
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dalla capitale italiana giungeva l’eco delle strepitose vittorie 
strappate con l’ostruzionismo dell’Estrema sinistra italiana 
al Governo reazionario: vittorie che si compendiarono nel 
ritiro da parte del Governo di leggi eccezionali contro gli 
elementi democratici e negli strepitosi successi elettorali ri- 
portati dai partiti radicale repubblicano e socialista nelle ele- 
zioni politiche del maggio. 

Pure, a prender norma dal contegno della stampa liberale 
di Trento, noi eravamo presuntuosi, mattoidi, ciarlatani amici 
del Governo, eravamo soprattutto una voce isolata, senza 
seguito nel paese. 

La smentita dovea seguire fulminea. 

Il 5 giugno si riunirono in Trento i deputati dietali per 
deliberare sulla situazione provinciale e decidevano di pre- 
tendere una definitiva risposta dalle autorità ministeriali e 
in caso di rifiuto di passare all’ostruzionismo. 

La politica riccaboniana della « mano ferma ma pru- 
dente » cominciava a non esser più ben accolta. I deputati 
delle vallate trascinati dall'opinione pubblica furono i primi 
a ripudiarla. 

Non basta. « L’Alto Adige », che tanto ci aveva combat- 
tuti per la nostra proposta di dar mano all’ostruzionismo, vi- 
sto spirare in tutto il paese nuove correnti, si arrabattava 
a sostenere e giustificare i nuovi propositi dei deputati e con- 
ciliare il suo contegno presente col passato. 

Senza insuperbirsi per questo successo il partito continuò 
la sua campagna autonomistica e intuî d’essersi messo sulla 
buona via scegliendo per propria arma la sferza contro l’inette 
borghesia locale. E la adoperò nel grande comizio che per 
iniziativa di socialisti e di alcuni liberali dissidenti, ebbe 
luogo, coll’intervento di circa 6000 persone, in piazza del 
Duomo, il 22 giugno”. Quello che in esso disse l’oratore 


sbolire le ordinanze sulla lingua nazionale e dalla circolare del mi- 
stro Kindinger che proibiva alle autorità giudiziarie in Boemia uso 
a lingua czeca in tutti gli atti relativi agli affari giudiziari. _. 
Dar l comizio si svolse, ma con la defezione dei liberali del 
ertito ufficiale; vi aderirono invece i giovani esponenti dell’ala 
gral-democratica. Al comizio parlarono per i socialisti, oltre a GBs 


anche Avancini e Fausto Pasini (cfr. « Il Popolo », 23 giugno 1900). 


o ° °0_0_akàNk1k }À%k20c0cn — —_____ ee 


136 Scritti politici e sociali 


designato dal partito socialista è riassunto a p. 141 seg. di 
questo stesso volume, sotto il titolo: Una protesta. 

Frattanto veniva verificandosi la condizione posta dai 
deputati dietali colla loro deliberazione di iniziare l’ostru- 
zione alla Dieta. Il Governo rispose che non voleva saperne 
di autonomia con un documento — la famosa lettera di 
Kérber al nobilissimo barone Malfatti” — che resterà me- 
morabile per il cinismo e l’altezzosità con cui fu dettata: 

L’ostruzione quindi si imponeva e fu definitivamente 
decisa. 

La stampa liberale di Trento continuò pure a sostenerla, 
sottilizzando in modo puerile fra ostruzione socialista e ostru- 
zione borghese, ostruzione pacificatrice e ostruzione rivolu- 
zionaria, tanto per non darsi vinta ”. 

La Dieta fu convocata nel dicembre 1900. L’ostruzione 
vi fu ingaggiata prontamente e per quanto blandamente con 
buon risultato. 

Non si permise alla Dieta di dedicarsi a vari lavori se 
prima non avesse deciso in via di massima la necessità di 
dare l'autonomia al Trentino. 

Tale necessità fu riconosciuta a voti unanimi e la Dieta, 
chiudendosi, elesse un comitato al quale affidò l’incarico di 
elaborare un progetto da discutere nella prossima sessione 
dietale. 

Sessione che s'è aperta or ora (17 giugno) e che pare 
debba terminare con la sconfitta della nostra causa ”. 

ai Barone Valeriano Malfatti (cfr. La Dignità, p. 80 nota 1). 

de Vedi « Alto Adige », n. 140, 1900 (Noza di C.B.). 

La proposta parti dal deputato Karl Grabmayr (1858-1923); 


Ssponente liberal-conservatore del grande possesso fondiario alla Dieta 
Innsbruck. Il comitato, riunitosi il 16 gennaio 1901, elesse UN 
sottocomitato composto da un rappresentante trentino, il deDUIare 
uigi Brugnara, podestà di Trento, e da tre rappresentanti tirolesi, 10 
stesso Grabmayr, Josef Wackernell, Theodor Kathrein, che ne 
presidente. Il sottocomitato elaborò ‘il cos detto Nuovo regolamento 
provinciale, indicato poi col termine di progetto Grabmayr, che i: 
accettato dal rappresentante trentino, anche se non pienamente soddi 


sfacente. Nei suoi punti fondamentali il progetto prevedeva: 


, 1, La suddivisione della Dieta e della giunta provinciale in. È 
sezioni, una tedesca e l’altra italiana, EA E ando! l’unità politica 
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Se sconfitta ci sarà, certo apparirà chiaro che essa da due 
cause precipuamente avrà origine: dalla slealtà e dalla viltà 
dei deputati tirolesi che hanno finto di cedere di fronte al 
primo assalto, riserbandosi poi di combattere con le armi 
dell’intrigo, dell’astuzia; e dalla somma ingenuità dei nostri 
deputati e di gran parte del paese nostro, che puerilmente 
hanno creduto che la promessa dei Tirolesi fosse un’obbli- 
gazione. Promzissio boni viri est obligatio, dice il proverbio. 

Ma si son forse mostrati boni viri verso di noi i borghesi 
del Tirolo? Sono cent’anni che il paese ha da fare con essi 
e in cent'anni non hanno dato prove eccessive d’esser per 
noi boni viri. Per noi sono stati solo cattivi padroni, che 
or colla forza, or coll’astuzia, ci hanno sempre tenuti soggetti 
e sfruttati. 

Qualunque abbia ad esser l’esito della presente battaglia 
il partito socialista sa di aver compiuto anche dopo il dicem- 
bre passato il proprio dovere e di avere compresa la situa- 
zione chiamando all’allarme e invitando a limitare la fiducia, 
a non esser troppo generosi, a non mostrarsi arrendevoli, 
a tener desto il paese, a pretendere sul progetto d’autonomia 
una discussione pronta, senza dilazioni, nella prima seduta 
dietale, non tollerando che il progetto fosse ancor da elabo- 
rarsi nel di che fu aperta la Dieta. 

Certo a metter nell’animo dei nostri avversari tirolesi un 


pela provincie e riservando il potere legislativo alla Dieta di Inns- 
ruckj 
2. la suddivisione in analoghe due sezioni della curia del gran- 
de possesso fondiario; 

3. la competenza autonoma di ciascuna sezione negli affari co- 
munali, scolastici ed economici, avendo a disposizione una aliquota 
proporzionale delle entrate provinciali. . 

Nel momento in cui C.B. scriveva (giugno 1901) si andava 
già profilando un netto mutamento della situazione per la violenta 
campagna scatenata dai giornali pangermanisti e clericali allo scopo 
li influenzare negativamente i deputati della maggioranza tedesca nel- 
l’imminenza della discussione del progetto. Infatti già molti che si 
erano pronunciati favorevolmente, si erano tirati indietro: di qui 
il pessimismo di C.B., destinato ad essere giustificato dagli avveni- 
menti. Alla fine l'opposizione della maggioranza tedesca bloccò il 
Progetto e ciò indusse i deputati trentini a passare decisamente al- 
ostruzione (cfr. oltre, Voce di Popolo, p. 179 nota 1). 
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po’ di rispetto alla parola data e soprattutto un po” di paura 
nel tradirla, avrebbe giovato chiamar tutto il popolo nostro 
in grandi comizi e farne sentire la viva voce. E ciò fecero 
i socialisti per quel poco che consentirono loro e il tempo 
e le forze”, e vergognosamente non fecero i deputati dietali, 
liberali e clericali e i loro rispettivi partiti. 

Qui termina la breve cronistoria della campagna auto- 
nomistica del partito socialista. 

Il quale sa di poter affermare che in qualunque evento 
continuerà la battaglia intrapresa con le armi usate nel pas- 
sato: la sferza in casa coi dormienti; e coi nemici del di 
fuori quelle armi che essi... ci imporranno: discussione con- 
tro discussione, astuzia contro astuzia, violenza contro vio- 
lenza. 

A continuare l’opera iniziata, lo sospinge oggi, oltre a 
quelle idealità di giustizia che informano il suo programma 
fondamentale, la consapevolezza di poter ritenersi padre mo- 


rale, ispiratore dei nuovi mezzi di lotta adottati nell’intero 
paese. 


II. RIASSUNTI DI DISCORSI 


11 Ottobre 1899” 


i Porto ai piedi del monumento a Dante l’omaggio dei s0- 
cialisti trentini; omaggio che per correttezza di partito deve 
esser precisato e spiegato. 


L’idea, a cui aspira la falange organizzata dei proletari, 
compendia nella sua vastità un complesso di radicali riforme, 
cul attuazione occorre l’opera non d’una ma di molte 
generazioni. Mentre però noi lavoriamo con diuturna fatica 


Er] ele 
Comizi per l’auton 


I omia furono indetti dai socialisti a Rove- 
reto, a Levico, è Bo indetti dai 


rgo, a Scurelle e ad Innsbruck fra gli Italiani colà 


dimoranti (Nota di C.B.) 


arole dette davanti al um Dante l’11 ottobre 
1899, terzo anniversari FRUMENTO fat Dani »Av- 
TERI no dell’inaugurazione, e già pubblicate ne «L 


Te», 13 ottobre 1899 (Nota di C.B.). 
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all’emancipazione della classe operaia, e con essa dell’uma- 
nità intera, dalla miseria, non possiamo vivere estranei al- 
l’ambiente che ci circonda, non possiamo non sentire il fre- 
mito d’altre battaglie, che sul nostro suolo o vicino a noi 
si combattono per distruggere gli avanzi di quelle barbarie, 
che non del tutto poté sradicare il soffio gagliardo delle ri- 
voluzioni borghesi. Cosî è che ora, dovunque il proletariato 
milita in schiere serrate e disciplinate, non s’astiene dal par- 
tecipare a quei movimenti borghesi che costituiscono un 
progresso civile e possono servire a render meno aspra la 
strada dell’emancipazione operaia. Bastò che un grido di do- 
lore venisse dall’infelice Candia perché a schiere corressero 
nella Grecia i socialisti d'Europa in aiuto degli oppressi con- 
tro la prepotenza turca. E, or sono pochi mesi, nella Fran- 
cia, il tentativo reazionario di asservire al militarismo e al 
gesuitismo la repubblica democratica trovò nei socialisti i 
più fieri avversari, pronti a difendere a qualunque costo la 
libertà repubblicana. 

Noi socialisti trentini ci troviamo oggi di fronte ad una 
lotta, che, se poco è nota al di là delle natie montagne, non 
è per questo meno giusta e grande. 

Un duplice nemico insidia le sorti del nostro paese e 
opprimendo la borghesia nostra, strema con essa le forze del 
nostro proletariato. 

Nel vicino Tirolo si annida una borghesia prepotente 
che vorrebbe spezzare con losche trame l’unità nazionale del 
Trentino, invadendo col predominio linguistico le estreme 
parti, i recessi alpini della nostra regione; e non contenta 
di ciò aggrava su di noi la mano, impedendoci ogni sviluppo 
economico, tutelandoci come pupilli, negandoci l’indipen- 
denza amministrativa, chiedendoci contributi di denari e 
di sangue... 

Pit lontano il Governo centrale, pur esso noncurante de- 
gli interessi nazionali, intento a lanciare una nazionalità con- 
tro l’altra, premuroso di soffocare ogni germe di libertà, as- 
solutista e feudale: un Governo, in una parola, che permette 
il sorgere ed il prosperare di quegli elementi parassitari, che 
Vivono a nostro unico danno. 


lenti rr r rocco 
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Per combattere questi nemici, le schiere socialiste sono 
pronte, e sono pronte anche a condurre questa battaglia al 
fianco della borghesia. A un patto però: che essa non si mo- 
stri debole, non transiga, non contratti, che essa abbandoni 
i dubbi, i tentennamenti del passato, ingaggi un’agitazione 
che pervada le più intime fibre del paese, lo scuota dal le- 
targo, lo conduca a volere in tutto e per tutti libertà e in- 
dipendenza. 

Né giorno migliore di questo può darsi per bene auspi- 
care delle nuove e future battaglie; giacché, qui raccolti 
attorno al simulacro di Dante, noi nel nome suo non ono- 
riamo solo il padre dell’italianità; in Dante noi onoriamo 
il cittadino fiero che non piegò il capo, né a principi, né a 
papi, che bollò a morte i vili, i simoniaci, i ladri, che ful- 
minò le superstizioni, che, schivo di glorie e d’onoti, visse 
perseguitato, esule, irrequieto, ribelle. 

Onoriamo in Dante il pensatore, l’apostolo della giusti: 
zia, il profeta dei tempi nuovi, che sorge come luce fulgente 
dall’oscura notte del Medio Evo. 

Per questo non Dante solo ha onore da questi marmi 
e da questi bronzi; essi sono altresi il monumento eretto 
al pensiero civile, alla civiltà nuova, ai mille martiri dell'idea 
e del lavoro, che, continuando l’opera civile del sommo 
poeta, combatterono con la penna o colla spada e, gloriosi 
od oscuri, hanno dato alla patria, alla scienza ed all’arte la 
vita: da Galileo a Segantini, da Garibaldi ai più umili caduti 
sui campi cruenti, senza che nessuno ne ricordi il nome € 
le azioni, 


Alla civiltà fu eretto questo monumento; e per la civiltà 
deve unirci a combattere. 

Questo, O cittadini, è il pensiero dei socialisti trentini, 
pensiero che essi sanno di poter esprimere anche in nom 
dei mille e mille fratelli emigrati, costretti a vivere lontani 
In terra straniera. Ad essi, a noi, agli avversari nostri, 4 
quanti onestamente lottano su quest’aspra terra, rendi, 0 
Dante, o padre, una patria forte, una patria dove non siano 
scherno la verità, la giustizia, l'indipendenza. 
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Una protesta” 


Cittadini! 

Come schianto di fulmine capitò fra noi l’annunzio di 
nuove sopraffazioni a nostro danno compiute dalla dieta 
d'Innsbruck. 

Si sanzionò dapprima una serie di progetti coi quali si 
davano al Tirolo ben 2 milioni e mezzo di corone da spen- 
dere in pubblici lavori, mentre al Trentino si destinava un 
briciolo di appena 28.000 corone. Venne poi la legge su 
Fassa colla quale si decretava l’introduzione della lingua te- 
desca nelle scuole di Fassa, preludio evidente al progettato 
distacco di quelle valli dalla regione trentina, per aggregarle 
ai paesi tedeschi. 

Queste imposizioni, deplorabili perché costituiscono una 
offesa veramente grave ai più vitali interessi del paese, 
ebbero per contraccolpo il salutare effetto di scuotere tutta 
la regione da lungo tempo immersa nel sonno e nell’igna- 
via. Giacché purtroppo è doloroso il dover constatare che, 
mentre sono andati crescendo con vertiginosa celerità le so- 
praffazioni a nostro danno, e nuove procelle e nuovi nembi 
si scatenavano su di noi, le nostre voci di protesta si son 
fatte sempre più deboli e fioche, parvero quasi un'eco te- 
mota e lontana di battaglie passate, un gemito estremo di 
chi più non ha né gagliardia, né speranza. 

Una volta non si concedevano alle nostre città mezzi 
pet progredire, per costruire ferrovie o strade, per dar vita 
a nuove industrie; ora si fa di più: si impedisce che questi 
mezzi ce li procuriamo noi, e tutti sanno come da Innsbruck 
sia venuto il veto alle imprese tranviarie di Trento. 

Si spendevano una volta i denari comuni in vantaggio 
quasi esclusivo del Tirolo a danno del Trentino: ora si è 
andati pit in là, Rimane fisso il canone della distribuzione, 


© Le ragioni che determinarono il comizio in cui fu tenuto 
questo discorso sono esposte a p. 135 sg. [della presente edizione]. Il 
Sunto del discorso lo riportiamo iplnanre dal « Popolo », del 23 
giugno 1900 (Nota di C.B.). 
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mentre cresce la proporzione del contributo che dobbiamo 
versare noi. 

Si tentava un tempo di sviluppare oasi germaniche fra 
noi; ora si pensa a scindere la nostra unità nazionale, stac- 
cando addirittura dalla regione valli intere per aggregarle 
politicamente e amministrativametne a centri non naturali, 

A far la storia di questo crescendo di sciagure, che per 
opera della borghesia tirolese si sono accumulate su noi, 
non si riuscirebbe facilmente; d’altronde i pochi esempi re- 
cati posson bastare. 

Ma al raddoppiarsi delle offese, il paese non seppe ri- 
spondere con raddoppiata energia di difesa. Di ciò che si 
faceva un tempo, oggi non vi è né ricordo né traccia. Una 
volta si raccoglievan proteste con cinquantamila firme su 
appena trecentomila abitanti, si indicevano comizi pubblici, 
si inscenavano dimostrazioni ai deputati reduci dalla Dieta, 
si dava ad ogni elezione il carattere di una lotta di protesta. 
Oggi nulla di questo. 

E se gli avversari del Trentino mostrano talvolta un 
po’ di pudore e temono l’ira nostra, è solo perché ricordano 
l’opera d’altti, che in altri tempi seppero seriamente com- 
battere, ricordano che il paese ebbe leoni ruggenti e temono 
che questi leoni possano ridestarsi. ) 

Oggi invece il paese nostro è terra di morti e noi stessi, 
per rifarci energia e coraggio in mezzo a tanto squallore, 
dobbiamo evocar l’opera e la memoria dei molti caduti, vi- 
rilmente caduti in difesa della libertà del Trentino. 

A scuotere i vivi dell’oggi occorre lanciare su quest’aria 
morta l’epico e fatidico verso della rivoluzione: Si scopran 
le tombe, tisorgano i morti! 


Risorgano e passino dinanzi a noi le figure belle dei 


Martiri, dei combattenti, dei cavalieri dell'ideale. 
Passate, passate o baldi eroi che in schiera invitta aveste 


(°] c) 5 
morte... , mentre l’ultimo vostro sorriso, l’ultima parola 
era per la patria! 


e] RE 
possibile ergono: il i isti disse ma 
non era possibile scrivere luogo di parole che Battisti d 


e 
le immagina (Nota di EBB.) falesia Due 
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E tu pure risorgi, o figura austera di Narciso Bronzetti ©, 
tu, che incarnando in un’aspirazione più vasta l’affetto che 
portavi alla terra natia, hai avuto in sorte la gloria di mo- 
tire al fianco di Garibaldi. Pur ieri ricorreva il trentesimo 
primo anniversario della tua morte e nessuno ebbe per il tuo 
nome ricordanze e fiori. Ritorna fra i gioghi delle nostre e 
tue Alpi, o milite della leggendaria schiera, e ai pusillanimi 
infondi quell’ardore e quel fuoco che te — erculeo, bello, 
ridente al bacio di appena ventidue primavere — lanciava 
sui campi di guerra. 

E riedi tu pure fra noi, o mite vegliardo, o anima dolce 
di Giuseppe Grazioli, tu che nell’anno dell’epica rivoluzione 
sfidasti e il carcere e l’esilio e che al bene della tua tetra 
dedicasti una lunga vita, pellegrinando in regioni lontane 
per salvare il tuo paese da immani disastri, tu, che vecchio 
e cieco avevi nel tuo accento tanto fuoco da scuotere tutto 
un popolo “. 

E fra quel popolo che ti amava, riappari anche tu, figura 
severa e buona di Carlo Dordi, o consigliere che sapevi e 
spronare al lavoro e temprare gli ardimenti, o forte cam- 
pione, a cui, l’aver traversato e miserie e bufere e tempeste 
e dolori, non fece mai perdere quella dolce serenità del- 
l'animo e quella fermezza di carattere, che eran terrore de- 
gli avversari ‘. 

Passate, passate davanti al nostro pensiero, poetiche, 
balde figure, passate e scotete un popolo di morti. 

Se la voce vostra non scenderà nell'anima di quei bot- 
ghesi — falsamente camuffati da liberali — che hanno sde- 


. * Nota figura di volontario garibaldino trentino, caduto nel 
giugno 1859 durante la seconda guerra risorgimentale, per le ferite 
riportate nel combattimento di Colle di Castenedolo. Il fratello Pilade 
cadde anch'egli, combattendo come volontario garibaldino, nella bat- 
taglia del Volturno nel 1860. Coi ritratti dei fratelli Bronzetti, CB. 
IO la prima pagina del calendario, intitolato « Le nostre glorie », 

e fu offerto in dono nel 1910 agli abbonati del « Popolo » (l'unico 
esemplare è conservato in ABT). sa 
di Don Giuseppe Grazioli, il prete patriota, nato a Lavis, il 28 
icembre 1808, morto il 27 febbraio 1891 (Nota di E.B.B.). 
Cfr. Il liberalismo in decadenza, p. 33 nota 2. 
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gnato di accorrere a questa solenne manifestazione, essa tro- 
verà certamente eco nel cuore di falangi ben più numerose, 

Un ideale grande di emancipazione umana ha insegnato 
a migliaia e migliaia di oscuri lavoratori, di gente che fino 
ad ieri non seppe cosa fosse vita politica, ha insegnato ad 
amar la giustizia, a valerla per sé e per tutti, a snidare le 
prepotenze e i dispotismi dovunque e contro chiunque si 
compiano. 

Questi oscuri lavoratori, — nel cui nome io mi sento 
superbo di parlare — sono qui convenuti a schiere e a drap- 
pelli e vogliono che il paese tutto senta la lot voce di pro: 
testa e che la sentano i nemici lontani, e anche quelli che 
essi contano fra queste mura. 

Essi, i lavoratori, ben sanno che, lottando per l’autono- 
mia, più che pel proprio bene immediato provvedono ai van- 
taggi della borghesia; ben sanno che domani, vinta questa 
prima battaglia, ad altre lotte, ad altre fatiche dovranno sot- 
tostate per avere la loro completa emancipazione, ma non 
per questo s’astengono di far ciò che essi credono un passo 
avanti nella via della civiltà. No, dal compiere un tale do- 
vere non li trattiene né il freddo disprezzo di molti avver- 
sari, né l’odio gretto e piccino di parte. } 

E rialzando — per proprio conto — la bandiera, cui 
hanno mandato baci e saluti i morenti per la patria, ess! 
sanno di dover portare in sua difesa quegli stessi tesori di 
energia, di abnegazione, di sacrificio che dimostrano nella 
dura lotta per la conquista del pane. Essi sanno che è vano 
Protestare contro un’offesa se non si studia il modo di scal: 
zar dalle fondamenta la causa di tutte le offese; perciò, men- 
tre additano al rimprovero l’insulto di ieri, domandano una 
riforma radicale, domandano la separazione del Trentino dal 
Tirolo, e l'instaurazione di un regime autonomo. 

Domandano che il regime nuovo, che qui si deve instau- 
rare, elimini ogni traccia di privilegi feudali di nobiltà e di 
casta e si insipiri a principî di uguaglianza sociale. 

Sanno che questa lotta per l’autonomia non deve essere 
Fasi blandamente con trattative, con compromessi, m4 

eve essere lotta dichiarata, aperta, lotta gagliarda, che non 
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si arresta davanti a supreme misure. Sanno che l’arma civile 
di una scheda, e l’arma di una legale ribellione, con cui si 
può inceppar il funzionamento della vita dei comuni e del 
parlamento, valgono assai più di una ribellione cruenta per 
le strade in mezzo alle barricate. 
Sanno che il nemico è forte e che potrà resistere ai primi 
assalti, ma sanno altresi che bisogna saper affrontare le scon- 
fitte e che vi sono sconfitte che disonorano non i vinti ma 
i vincitori. 
Con quest’animo essi giurano solennemente di perseve- 
rare nella lotta per l'autonomia al fianco di altri, se altri vi 
saranno sinceramente democratici e amanti della libertà; soli, 
piuttosto che mescolarsi con gente che senza dignità lascia 
schernire sé e il proprio paese. 
E sperano e augurano prossimo il giorno in cui i la- 
menti, che s’alzano da ogni canto del Trentino, i gemiti del 
contadino che invano si sforza a strappare dai nostri alpestri 
gioghi il necessario alla vita, l’urlo di maledizione che alla 
patria scaglia l’emigrante costretto all’esilio, le imprecazioni 
dell’operaio che trascina la grama esistenza in officine, di- 
battendosi fra la vita e la morte, lo stato spasmodico a cui 
è in preda, quale corpo che si divincola nelle ore estreme, 
tutto il paese, si cambino nell’inno sonoro della pace, nel: 
l'affascinante inno della vittoria. 
Vittoria sopra i pregiudizi secolari, sopra ingordigie pre- 
potenti; e pace fra le nazioni, fra chi vive al di qua e al di 
là delle Alpi, pace fra tutti gli uomini, non intenti a lotta 
accanita fra loro, ma a sfruttar gli elementi e a strappare 
alla natura tesori pel bene, pel vantaggio comune. 
3 Di questa vittoria, di questo ideale di pace segnerà un 

Primo passo la conquista dell'autonomia. : 
E il dovere di conquistarla possa scuotere i cuori dei 

Biovani, far balenar lampi di giovinezza sulle fronti pensose 
ei vecchi, far tacere lotte, odi, rancori; in tutti accendere 
amme di febbrile entusiasmo e far salire da ogni canto 
elle nostre Alpi, come da un petto solo, il grido solenne: 
ogliamo l’autonomia! 


10, RICE 
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L’eloquenza delle cifre” 


Contro di noi socialisti vien scagliata l’accusa di idea- 
listi, di vaganti nel limbo dei sogni, tanto dai borghesi del 
nostro paese come dai borghesi d’altre nazioni, quando 
quello che essi chiamano il nostro idealismo cozza coi loro 
interessi. 

Oggi siam qui a sfatare l’accusa di fronte a quelli del 
Tirolo; ci proponiamo, cioè, di affidare al linguaggio molto 
pratico e solido delle cifre le nostre ragioni in difesa del. 
l'autonomia del Trentino. 

Certo a trattare di questa lotta, nella quale forse siam 
qui a dar l’ultimo colpo di spalla e forse a preludiare a una 
nuova sequela di peripezie, a ricordare come questa buona 
battaglia attraverso speranze e disinganni, scoraggiamenti 
e audacie, abbia costituito la trama di tutta la storia nostra 
nel secolo ora scomparso, a pensare alla falange numerosa 
di quanti hanno dato a questa causa la spada, la penna € 
hanno suggellato la lor fede col carcere, coll’esilio, colla vita; 
certo a tale rievocazione non è possibile non sentirsi salire 
su dai precordi la parola vibrata, appassionata e fervente che 
significhi omaggio ai caduti, suoni infamia a chi misconosce 
i nostri diritti, attesti la nostra fede serena e tranquilla nel- 
l’avvenire, la coscienza viva di dover lottare e di dover vin- 
cere, 

Pure prescelgo oggi seguire altra via; ed io sono qui per 
ridurre nei suoi termini aritmetici la questione, per quanto 
il linguaggio delle cifre possa riuscire freddo e noioso. 

Rispondiamo solo, prima di entrare nel vivo dell’argo- 
mento, ad una domanda: Chi siamo noi Trentini? Dove vi 
Viamo? Quanti siamo? Chi sono i Tirolesi? Dove e come 
St amministrano le cose nostre? 

; Siamo un Popolo italiano d'origine, di razza, di lingua, 
di costumi; abitiamo le estreme valli in cui si spinge la fa: 
vella italiana. Il nostro suolo è stato, attraverso i secoli, 1 


“ 


CB). Conferenza tenuta a Innsbruck il 15 giugno 1901 (Noza di 
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campo dove si sono combattute le più fiere battaglie fra la 
razza latina e la germanica. Qui nella media valle dell'Adige, 
in questo lungo corridoio che Cesare Correnti ‘ chiamava con 
frase scultorea « il vestibolo d’Italia », nei valichi alpini che 
a destra e a sinistra la cingono, nelle pianure dove essa sfo- 
cia, tante volte gli eserciti stranieri trovarono la porta di 
ferro d’Italia. Qui la tendenza medioevale di sottomettere 
una nazione all’altra trovò la sua massima esplicazione. E il 
paese nostro — la maggior vittima del grande conflitto fra 
le due razze — fu in continua balfa delle pretese di domi- 
nazioni nordiche che voleano ad ogni costo assorbirlo e ren- 
derlo appendice (e baluardo al tempo stesso) della nazione 
germanica, delle pretese di principi vescovi intenti ad abbat- 
tere le libertà comunali per aprire la strada ai patronati, 
prima, alle dominazioni poi, dei conti del Tirolo, talché par 
davvero miracolo a chi riguarda la storia nostra che l’arie- 
tare di forze diverse non abbia oscurato neppur una traccia 
della romanità nostra. Segno evidente che vi sono leggi con- 
tro cui nulla valgono le leggi della prepotenza e della forza. 

Su questo suolo siamo ancor oggi in lotta coi confinan- 
ti tedeschi, malgrado che il secolo nostro sia indubbiamente 
il secolo delle federazioni dei popoli e delle nazioni. 

Nell’istinto di predominio, che perdura atavico nei Ti- 
rolesi, ma soprattutto ne’ privilegi di cui essi godono, sta 
la ragione del conflitto in cui essi si trovano con noi, con- 
flitto, che se non può dirsi come pel passato conflitto fra 
due nazioni ne costituisce però l’ultimo episodio. 

Noi abbiamo due colpe: quella d’esser solo 350.000 
abitanti, contro 500 e più mila, quanti sono i nostri vicini, 
coi quali la sorte capricciosa ci costringe a condividere l’am- 
ministrazione delle cose pubbliche e quella di essere mem- 

tl di uno stato ancor medioevale. 

o Nella Svizzera bastò che popoli di nazionalità differente 
SI accostassero, perché si facesse palese che ognuno d'essi 
Ovea proceder autonomo; ma furono la libertà e la demo- 
Crazia le maestre di tale insegnamento. 


nel S Cesare Correnti (1815-1888), letterato e patriota, nominato 
886 senatore. 
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Qui in Austria, dove libertà e democrazia non esistono 
neppur di nome, quantunque gli storici insegnino che il me- 
dio evo è finito, l'avvicinamento insegnò al più forte il di. 
ritto di comandare al più debole. 

E per questo il paese nostro non è amministrato da noi; 
noi subiamo un’'amministrazione composta solo in piccola 
parte dei nostri. 

E ciò a dispetto delle più evidenti leggi di natura, offese 
da simile procedimento: a dispetto dei nostri fiumi che in- 
viano le loro acque nell’Adriatico, mentre i ghiacciai del 
Tirolo mandano il loro tributo al torbido Danubio o, tra- 
verso i laghi del Reno, al Mare del Nord; a dispetto della 
lingua, che qui si chiama lingua del sî, mentre li vanta il 
nome di lingua di Goethe e di Schiller; a dispetto della 
natura del suolo che qui fa pompa di viti, di ulivi, di gelsi, 
e lf di abeti e di prati; a dispetto degli ordinamenti econo- 
mici lî germanici e qui latini... 

Questa dominazione del Tirolo sul Trentino non procede 
più con le forme della violenza armata; al potere assoluto 
è subentrato anche in Austria — per quanto nella forma 
meno liberale — il potere rappresentativo, mediante diete 
e parlamenti. Eppure anche con esso i nostri confinanti 
hanno saputo larvare quegli stessi sentimenti di predominio, 
che, pit brutalmente, ma con non minor danno per noi, 
esplicavano prima colla forza materiale. 

E dell’asserzione nostra comincino a far fede le cifre. 

La dieta d’Innsbruck costituisce «la rappresentanza ? 
nella quale si devono discutere gli interessi della società, 
che gli economisti non saprebbero certo come classificare 
e che diremo società... per forza fra Trentini e Tirolesi. 

Questa rappresentanza dovrebbe esser relativa al numero 
dei « soci », e invece? Invece non lo fu mai e non lo è. 

Non lo fu, perché ne’ primi tempi, in cui funzionava 
regolarmente, nel 1816, contava 7 seggi per i Trentini con 
tro 45 dati ai Tedeschi. Pit tardi si tentò riparare all'in: 
giustizia e nel 1848 furono accordati ai nostri 20 seggi COP" 
tro 52! E ciò in un tempo in cui la popolazione del Tren: 
tino era di 320.000 e quella del Tirolo di circa 400.000. 
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Finalmente, per calmare le proteste dei Trentini, nel 1861 
si realizzò una riforma, che vige pur oggi e in base alla 
quale il Trentino ha un deputato ogni 10.808 abitanti di 
borgate e città e uno ogni 28.969 abitanti dei Comuni ru- 
rali, mentre il Tirolo ha un deputato ogni 9174 abitanti di 
città e uno ogni 17.049 dei Comuni *. 

Come si raccolgono, come si spendono i fondi di questa 
società, che è la Dieta tirolese? 

Le entrate nella quasi lor totalità sono costituite da tre 
cespiti principali: il dazio sul grano che alle casse provin- 
ciali dà un milione di corone all’anno e alla fama del Ti- 
rolo assegna il livello più basso nella scala della civiltà fra 
le province austriache; l’imposta sugli spiriti (che da pro- 
vinciale diverrà ora erariale) la quale dà un reddito di 
860.000 corone; e infine le sovraimposte provinciali, che 
rendono — sempre in cifra tonda — un milione e seicento- 
mila. © 

Sovraimposte e dazio sugli spiriti noi le paghiamo nel 
rapporto di 23% circa contro 77% pagate dai Tirolesi; è 
perciò giusto che in questa proporzione ci sieno restituite; 
del dazio sul grano noi avremo forse pagato in qualche tempo 
anche il 60% contro il 40%; certo pagammo fino agli ul- 
timi tempi, come ammisero tutti i nostri avversari, il 50%. 

È solo ora che i borghesi del Tirolo vanno dicendo e 
tentano di dimostrare che essi consumano più grano di noi. 
Che ne venga sdaziato di pit nei loro paesi è un conto, ma 
si tratta di grano che anche sdaziato a Lienz o a Bolzano, 
Viene qui macinato e poi consumato in buona parte nel Tren- 
tino. Si sostiene ad Innsbruck che ogni Tirolese consumi 
annualmente quintali 1,76 di grano ed ogni Trentino quin- 
tali 1,31. Chi ci crede? Pur troppo i mangiapolenta, i pella- 
grosi siam noi ed i Tirolesi arriveranno al consumo di quin- 
tali 1,76 per testa all'anno, sommando alla farina il lardo 
e le lucaniche, che mettono nei loro Knédel, lardo e luca- 


(3 
Siastica 
Osi ai. 


Queste proporzioni sono fatte in base alla statistica eccle- 
della provincia. Il disquilibrio si constata anche attenen- 
ati della statistica governativa (Nota di C.B.). 
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niche dei quali i nostri contadini non hanno neppur la for- 
tuna di sentir l’odore. 

Il dazio sui grani esiste come dazio provinciale nel Ti- 
rolo fin dal 1824 e dovea aver lo scopo di raccogliere un 
« fondo di approvvigionamento » per provvedere il paese di 
grano nei tempi di carestia. 

Questo bisogno non s'è mai verificato; il fondo capi- 
talizzato crebbe in un modo vistoso; il gettito del dazio 
aumentò d’anno in anno, finché un po’ alla volta si venne 
alla decisione di spendere, sia parte delle entrate annue del 
dazio, sia gli interessi del capitale accumulato, in cose che 
nulla aveano a che fare coi sussidi per carestia. 

E per noi è dolorosamente istruttivo il modo con cui 
si spesero i denari di questo fondo al quale — ripetiamo — 
abbiamo concorso sempre per lo meno col 50%. 

Anzitutto si fondò con essi la casa di correzione di 
Schwaz, un istituto pei discoli, al quale dall’epoca della fon- 
dazione ad oggi i Trentini parteciparono nella media del 
20%, i Tirolesi in quella dell'80%. Le spese fatte in base 
al 50% da ciascuno dei due paesi decurtarono il Trentino 
di una somma di fiorini 200.000 in cifra tonda. Nel 1891 
poi si cominciò a prelevare dal fondo approvvigionamento 
l’importo annuo di fiorini 20.000 per fare una seconda casa 
di correzione e anche questa con la solita giustizia distribu- 
tiva, a tutto favor del Titolo, si destinò ad un paese te- 
desco nella Val d’Adige superiore. 

‘ Nei forzieri del fondo approvvigionamento si trovarono 
dei milioni per pagare le spese di guerra per transito di sol- 
dati, ecc. fatte durante la guerra napoleonico-bavarese, po! 
per spese sostenute in questo secolo dalla provincia a favote 
dell’esercito austriaco. In questa faccenda il Trentino — 
che non diede il suo voto né alle spese né al modo di pa- 
garle — sborsò — in più di quel che gli poteva spettare € 
a tutto vantaggio del Tirolo — la sommetta di fiorini 250.000. 

Altro scopo a cui furono devoluti i proventi del dazio 
sul grano si fu la costruzione di strade votata nel 1843. Tali 
costruzioni ammontarono alla somma di fiorini 1.551.886 
dei quali 657.775 a favote del Trentino e il resto, cioè 


| 
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894.111, a favore del Tirolo. Il paese nostro ci perdette 
la bagattella di fiorini 118.000! 

E avanti ancora. Sempre col solito fondo si risarcirono 
e tacitarono una volta tanto con determinati importi molti 
diritti feudali di decime ecc. a favore di nobili. 

Queste spese sono note col nome di « fondo esonero del 
suolo », e di esse un attuale conservatore nostro di tre cotte 
scriveva che « costituivano la più solenne ingiustizia perché 
caricavano un’imposta, che dovea servir di sollievo alla pos- 
sidenza, precisamente sui poveri che nulla posseggono, cioè 
sopra quelli che a preferenza si nutrono di grano e quindi 
contribuiscono in maggior proporzione al dazio provinciale ». 

Ma a parte il criterio vessatorio che informa questa de- 
liberazione vediamo come al solito la ripartizione: 

La spesa complessiva fu per questa bisogna di 6.800.000 
fiorini in cifra tonda. Di questi 2.000.000 pel Trentino e 
4.800.000 pel Tirolo. Il pagamento, fatto con un fondo co- 
mune, obbligò il Trentino a regalare al Tirolo 1.400.000 
fiorini. 

Col ricavo del grano si sussidiarono i Comuni... colla 
solita legge, dando per es. dal 1822 al 1860 fiorini 104.000 
al Tirolo, e 12.000 al Trentino; dal 1861 al 1875 fiorini 
300.000 al Tirolo e 99.000 al Trentino; dal 1875 al 1879 
fiorini 118.000 al Tirolo e 77.000 al Trentino e... via di 
Questo passo. 

Col fondo grano si pagherà un debito di 4.000.000 fatto 
per la regolazione dei torrenti e del quale il Trentino go- 
dette in proporzione del 42% e il Tirolo del 58%. E il 
Trentino pagherà il 50%. 

. Sol fondo grano si eresse a Lienz un magazzino provin- 
ciale che costa fiorini 261.000 e a noi non giova affatto, € 
Sa si sussidiarono i circoli di canto e musica d’Inns- 

Il dazio grani oggi rende più di 1 milione di corone al- 
Do nno e si aumenta con circa 100.000 corone d’interessi del 

Te accumulato in passato senza calcolare gli introiti de- 
5° stabili. Dal 1824 ad oggi saranno stati non meno di 

milioni di corone spillati, più che dalle tasche, dalle 


a 
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vene del proletariato della provincia per mantenere il lusso 
di « lor signori ». 

E cesserà questo balzello sullo stomaco coll’avvento del- 
l’autonomia?, mi sento chieder dagli operai. 

Soffermiamoci per metter in chiaro la cosa. 

Ogni qualvolta il proletariato portò alla borghesia no- 
stra la propria protesta contro questo balzello, essa rispose: 
« Non dipende da me, la colpa non è mia. Io ho più volte 
chiesto l'abolizione di questa tassa, ma invano. La maggio- 
ranza, che domina ad Innsbruck, non ne vuol sapere ». Eb- 
bene, venga a Trento un’amministrazione autonoma della 
provincia ed allora le scuse non varranno più. Allora noi 
potremo dire alla borghesia di casa nostra: « Hic Rhodus, 
hic salta. Qui ti vogliamo alla prova. Qui tien fede alle 
tue promesse ». 

Ed io non son qui per giurare che la borghesia nostra 
ci terrà fede, ma son qui per dire che in allora al proleta- 
riato sarà più facile combattere la sua battaglia e che in 
qualunque evento, sbarazzato il terreno dalla questione auto- 
nomistica, i termini della lotta fra borghesia e proletariato 
saranno più chiari e decisi, 

Tenti pure la borghesia trentina di fare per proprio conto 
contro il proletariato trentino quel che la borghesia tirolese 
facea a spalle di tutto il Trentino. I fatti apriranno gli occhi 
anche ai ciechi ed essa non troverà più scuse per gettare 
le responsabilità sulle spalle dei terzi. E d’altronde noi dob- 
biamo tener presente, che, pari alla lotta per l’autonomia, 
noi conduciamo quella per la conquista del suffragio non 
solo ai Comuni e al parlamento, ma anche alla dieta. 

E fuori e dentro la dieta ci sarà pit facile quindi pigliare 
pel collo i nostri signori... debitori, quando i conti del no- 
stro dare e del nostro avere li potremo fare entro i confini 
del Trentino, 

. Ma di questa questione, che, messa in termini generali 
si risolve nel vagliare quale profitto possa cavare il proleta- 
riato dall’autonomia e se gli giovi che essa sia conquistata; 
e se debba cooperare alla conquista, abbiamo altre volte 
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discusso ed abbiamo precisato in proposito il pensiero del 
partito. 

Altre cifre ci aspettano e torniamo ad esse, Gli ultimi 
bilanci provinciali dal 1897 ad oggi, studiati dal defunto 
deputato Don Salvadori, ci dimostrano che anno per anno 
noi paghiamo assai più di quello che riceviamo ‘. Il calcolo 
non è difficile a farsi perché una volta che sia noto in qual 
proporzione noi paghiamo, è nota anche la proporzione in 
cui dobbiamo ricevere. 

Nel 1897 il Trentino figura nelle entrate del bilancio pro- 
vinciale con fiorini 524.000 e nelle uscite con soli 513.000; 
nel 1898 nelle entrate con 571.000 e nelle uscite con 
537.000; nel 1899 il Trentino pagò circa fiorini 30.000 di 
più di quello che incassò; ed una perdita non indifferente 
per noi risulta anche dal bilancio del 1900 che io ho esa- 
minato cogli stessi criteri del Salvadori. 

Ma questi importi che risultano a danno nostro dalla 
gestione complessiva degli ultimi anni sono inezie. 

Ci sono invece i bilanci straordinari; ci sono nei bilanci 
ordinari i fondi affidati per la distribuzione o alla Giunta 
0 a speciali Commissioni e quando a distanza di tempo, 
magari di anni, si è in grado di rilevare come furono spesi 
questi fondi, si riesce sempre a constatare che furono spesi 
come i proventi del dazio sul grano. 

Cito qualche esempio fra i molti: nel 1895 e 1896 fu- 
fono versati annualmente fiorini 100.000 per un fondo stra- 
dale. Attenendosi alla proporzione con cui il Trentino e Ti- 
tolo pagano le sovraimposte provinciali i 200.000 fiorini 
Re ci risultano come minimo composti da fiorini 

‘900 nostri e 140.000 fiorini dei Tirolesi. 
a Commissione stradale come spese questi 200.000 fio- 


da RE i relativi interessi? Ecco: spese 1000 fiorini per la 
ie L che da Rovereto porta alla Chiesa delle Porte, 2000 


î Strada da Folgaria a Lavarone, 2000 per la strada di 


1) Marsi 
Putato ce Sì riferisce allo studio di Giovanni Salvadori, abate, de- 
Deputati PR amento e alla Dieta, pubblicato col titolo Memoriale dei 

entini al Consiglio dell'Impero, Riva, tip. Moti, 1898... 
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Val Vestino, e tutto il resto, 195 e più migliaia di fiorini, 
per le strade del Tirolo. 

Negli affari scolastici si fecero pure divisioni fraterne 
di questo genere. Il Governo in varie riprese assegnò alla 
provincia dei sussidi per la scuola popolare. Nel 1886 il sus- 
sidio era di fiorini 38.000 e il Consiglio scolastico provin- 
ciale ne conferîf 8000 al Trentino e il resto al Tirolo. 

Il 1882 ci offre il caso tipico dei sistemi distributivi dei 
nostri buoni amici tirolesi nelle cui cervici è, a quanto pare, 
assai bene impressa la storiella del leone e della divisione 
della preda. Si trattava di assegnare dei sussidi pei danneg- 
giamenti portati dalle piene del 1882 e per metter riparo 
ai torrenti; e allo scopo si stanziarono pel Trentino fiorini 
1.083.000, pel Tirolo fiorini 5.440.000! E sî che il Tren- 
tino avea subito guai ben maggiori del Tirolo! 

Lo stesso Governo austriaco trovò il coraggio d’opporsi 
a questa deliberazione dei suoi buoni amici tirolesi e abrogò 
la relativa disposizione ottenendo una non diciam « equa » 
ma meno ingiusta distribuzione. 

E le strade? Tutti ricordano le deliberazioni dell’anno 
scorso riguardanti il programma stradale da iniziarsi su- 
bito e da eseguirsi coi futuri redditi del fondo di approv- 
vigionamento. A noi poche migliaia di corone, a loro i 
milioni. E la storia d’ieri è pur la storia di 50 anni fa. 
Aprite un opuscolo che un uomo politico nostro, Bartolo- 
meo Malpaga, scriveva nel 1848 e troverete che anche allora 
sopra 2.600.000 di spese tradali, 2.240.000 furono pel Ti: 
rolo e 360.000 pel Trentino ”. 

Del resto se occorressero cifre sulla condizione delle no- 
stre strade e carreggiabili e ferroviarie basterebbe ricordare 
che le più importanti strade del Trentino furono fatte 2 
Nostre spese e che la Valle di Non, la Val di Ledro, le Giu- 
dicarie e la Val di Fiemme sborsarono del proprio ben 


2.500.000 fiorini per costruirsi delle arterie di comunica: 
zione, 


© Cfr. BARTOLOMEO SR Oa dal 
Tirolo Italiano, Trento I RIARTA GA, Della nuova organizzazi 
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Se qualche volta ad Innsbruck ci fu votato qualche aiu- 
to, fu quando non lo volevamo. 

Informi la storia della strada di Val di Cembra. Essa 
fu fatta contro il volere dei Comuni. Questi furono obbli- 
gati a spendere fiorini 27.000 di spese di concorrenza, mal- 
grado protestassero che volevano la tranvia anziché la strada. 
Ma ad Innsbruck duri! E si fece la strada votando come 
contributo provinciale fiorini 58.000. 

Nel tempo stesso però si votava un sussidio di 5000 fio- 
rini annui alla tranvia — della quale non s’eran ancor fatti 
i progetti — che i Bolzanini intendono fare da Egna in Val 
di Fiemme, trascurando di prender cognizione dei progetti 
già belli e pronti per la tranvia trentina, lungo l’Avisio da 
Trento in Fiemme, e stabilendo più tardi di assumere per 
fiorini 60.000 d’azioni della tranvia bolzanina. 

Questa tranvia bolzanina che si tenta di fare a dispetto 
delle leggi di natura che indicano Trento come naturale 
punto di sbocco della valle d’Avisio, sarebbe destinata a far 
la funzione di una pompa assorbente, che attraverso valichi 
porta artificialmente al Nord ciò che tende al Sud. 

I risultati di questo sistema di Governo? 

Eccoli anche quelli in cifre. La nostra popolazione dimi- 
nuisce in modo allarmante. Abbiamo distretti con una po- 
polazione oggi inferiore a quella che avevamo nel 1847! 

Il distretto di Primiero avea nel 1847, 10.901 abitanti; 
oggi ne ha solo 10.356; quello di Tione ha attualmente 
35.912 abitanti e nel 1847 ne avea 35.702. 

_Il Trentino intero crebbe dal 1810 al 1847 di 90.546 
abitanti; dal 1847 al 1890 di soli 31.122. E questo accade 
mn un paese dove di figliuoli se ne fanno a nidiate e dove 

eccedenza dei nati sui morti ha raggiunto in un solo de- 

ennio (dal 1880 al 1890) la cifra di 21.000 nati! Parlano 
SUIO molto chiaro i pochi dati che abbiamo E 
al Reda emigrazione permanente in America fu di 187 i 
SA i ben 25.000 persone. Oggi diciamo una cita ID 
vero, computandola a 35.000! Si aggiunga un'emir 


grazione temporanea di 50.000 lavoratori all’anno. 


| 
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È la mancanza di pane e di lavoro che caccia i figli esuli 
dalla patria. 

Le stesse nostre maggiori città hanno avuto in quest'ul- 
timo decennio degli aumenti che sono inezie a confronto di 
quelli indicatici dalle città del vicino Tirolo. Trento e Riva 
hanno aumentato la loro popolazione del 16%, mentre Wil- 
ten — che può dirsi l’appendice di Innsbruck — è aumen- 
tata dell'88%, Gries del 33%, Zwéolfmagrein, sobborgo di 
Bolzano, del 25%, Leifers del 37%, Obermais (Merano) 
del 51%. 

Noi constatiamo invece che le più belle borgate nostre, 
poste in posizioni magnifiche, in località indicate per la ric- 
chezza delle selve, delle acque e dei monti a diventar centro 
d’industria, vanno intisichendo: Pergine ha perduto 267 
abitanti, Cavalese 130, Cles 63, Roncegno 51, Fondo da 
2168, è scesa sotto i 2000, e via via la litania sarebbe in- 
terminabile. 

Il Trentino intero ebbe un aumento del solo 3% men- 
tre il medio aumento del Tirolo fu di quasi 69 ‘e dell’Au- 
stria di 10%. 

E lasciamo il campo dei confronti dove tanto ci sarebbe 
da mietere per tornate al caso nostro. Le imposte! 

I nostri Comuni che poco o nulla hanno ottenuto ed 
ottengono dalla provincia sono costretti a provvedere a tutti 
i bisogni loro con imposte gravissime comunali. 
È Queste, come ognun sa, sono di due specie: dirette ed 
indirette. Alle prime appartengono la sovraimposta comu- 
nale sull’imposta erariale dei fondi, delle industrie, delle 
case, ecc. 

Orbene questa sovraimposta nella maggior parte dei no- 
stri Comuni supera il 300% ed arriva in molti d’essi alle 
cifre favolose del 500, del 700, del 1000, fin del 1200%' 
L'importo complessivo di queste imposte comunali era al- I 
cuni anni addietro di 2 milioni di corone, Il che vuol dire 
che di tali Sovraimposte ogni Trentino paga in media co: ! 
tone 5,60 a testa mentre la media generale di tutta l’Austria | 
ì nello Stesso tempo di corone 2,20 per abitante. 

Abbiamo poi le imposte comunali indirette, sul pane, 
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sulla carne, sulle bevande: vino, birra, liquori. L'imposta sul 
pane, che qui da noi si riscuote col sistema odioso e me- 
dioevale dell'appalto, è in Austria una triste prerogativa del 
paese nostro: una prerogativa che determina l’uso delle fa- 
rine avariate, scadenti o peggio, il furto sul peso, le cattive 
cotture del pane, le imbroglierie insomma a danno della 
povera gente. 

Le cifre a cui arriva questo balzello sono enormi: a 
Trento si arriva all'importo di corone 140.000, a Rovereto 
di 50.000, ad Ala di 18.000, a Calliano di 3600, a Folga- 
ria di 5000, a Mezzolombardo di 38.000. 

Io credo di esporre una cifra non esagerata valutando 
superiore ai 2 milioni di corone l'imposta complessiva che 
si paga sul pane in tutto il Trentino. 

E dopo le imposte i debiti; debiti fatti per compiere 
spese inutili di campanili, tollerate e forse anche incoraggiate 
dall’autorità provinciale, e per compiere quello che dovrebbe 
fare in più dei comuni e non fa e non fece la provincia. 

I debiti comunali e consorziali del Trentino sommano 
alla non indifferente cifra di 11.007.815 fiorini, mentre il 
Vicino Tirolo, più vasto, più popolato, pit ricco di comuni 
non ha che un debito comunale di fiorini 7.220.425. 

Il confronto fra il paese tutore e il paese pupillo è elo- 
Quente, Su ogni tirolese i debiti pesano in proporzione di 
fiorini 16, su ogni trentino di fiorini 31. Ma il guaio non 
è tutto qui. Gran parte dei debiti dei Comuni del Trentino, 
a differenza dei debiti dei Comuni del Tirolo, sono stati 
assunti a tassi elevati. Basti ricordare che, degli 11 milioni 
Sovraccennati, ben 4 sono ad un interesse superiore al 4 e 
Mezzo, al 5, al 5 e mezzo %, mentre il Tirolo ha solo 
SE fiorini di debiti pei quali paga un interesse supe- 
4 e mezzo %. Il Trentino ha chiesto non una ma 
qa un istituto provinciale di credito comunale, che 
. messe questi debiti ad un interesse onesto, rispar- 
= ai dai 40 ai 50.000 fiorini all'anno, ma inutil 
i Tirolea creare un simile istituto non vollero CONCOLTETe 
Da 1, per l’unico motivo che essi di simile istituto non 

Avevano e non ne hanno bisogno. 


SIE CE SALME E I 
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I Comuni tirolesi però nel tempo stesso che hanno meno 
debiti hanno più crediti dei Comuni trentini. Di fatti il de- 
bito comunale (escluso il consorziale) era (nel 1892) per la 
parte tedesca di fiorini 5.321.052,85, per la parte italiana 
di fiorini 9.076.210,35. Ora il credito comunale era nella 
parte tedesca di fiorini 3.764.574,75, nella parte italiana di 
fiorini 2.638.778,26. Cioè il Trentino viene ad avere una 
differenza passiva di fiorini 6.337.432,09, il Tirolo di soli | 
fiorini 1.556.478,10. : 

Se stanno male i Comuni, non possono star bene coloro 
che devono mantenerli, cioè gli amministrati. 

E parlino in proposito le vicende della piccola proprietà, 
il numero delle aste e degli incanti, che ci deliziano, la som- 
ma del debito ipotecario. 

Quest'ultimo raggiunge nel paese la somma di 76 mi- 
lioni, vale a dire equivale al 210% del valore fondiario; vi 
sono distretti, come Borgo ad es., dove il debito fondiario 
corrisponde al 353% del valore fondiario. Fossero esagerate 
queste cifre, che del resto io prendo dallo studio di un buon 
tirolese, il deputato Grabmayr®, si dovessero anche ridurre 
a metà, resta sempre qualche cosa di enorme. Questa pro- 
prietà ipotecata e arciipotecata, è poi continuamente soggetta 
ad aste ed incanti. Dal 1860 ad oggi il Trentino ebbe più 
di 32.000 incanti. Sono 32.000 capi di famiglia, contadini, | 
artigiani, passati sotto le forche caudine del pignoramento. | 
Dico 32.000 su forse 50.000 padri di famiglia, che potrà | 
contare il paese. E il valore di queste aste? In media per 
vati decenni non fu che di fiorini 459 per asta, mentre i 
vari incanti che avvengono nel Tirolo danno ognuno un 
reddito medio di fiorini 2000. 

\E la sfilata delle cifre nere, delle cifre infauste non è 
finita! Ne ho qui delle altre e sono fra le più brutte. AC 
canto alla statistica dell'emigrazione, accennata prima, c'è 
quella della pellagra. | 
Il censimento del 1898 dava per tutto il Trentino 2688 


pellagrosi, cifra ritenuta dai medici competenti per lo meno 


" K. GraBMAYR, Schuldnot und 1 De 
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di tre o quattro volte inferiore al vero. E, per convincersi 
di questo, basti notare: che il 25% dei pazzi accolti nel 
manicomio di Pergine sono pazzi per la pellagra; che Co- 
muni con 3500 abitanti circa, come Folgaria, hanno pit di 
500 pellagrosi, e con 2500 ne hanno, come Terragnolo, ma- 
gari 650-700! 

E la storia della pellagra vanta poi la statistica dei sui- 
cidi pellagrosi, dei criminali pellagrosi, dei primi tra i quali 
se ne ebbero ben 13 nel Trentino nel solo 1900. 

Dalla statistica dell’igiene saltiamo pure a caso in un’al- 
tra qualunque. Ecco qui la statistica stradale. Essa ci fa sa- 
pere che il Trentino non ha che 142 km. di ferrovie, mentre 
il Tirolo ne ha da 6 a 700. Ci dice inoltre che le arterie stra- 
dali delle nostre vallate furono costruite in gran parte a 
spese nostre. Alle spese per le strade del Trentino comprese 
nella categoria delle cosiddette strade commerciali i Comuni 
del Trentino consacrarono l’importo di fiorini 4.826.000, 
mentre Provincia e Stato non vi contribuirono neppur colla 
sessantesima parte, avendo essi dato complessivamente soli 
70.000 fiorini. 

E uno sguardo alla carta geografica ci dimostra come, 
mentre il Tirolo ha tutti i suoi villaggi, i valichi alpini, i 
possessi boschivi, attraversati da carrozzabili, qui nel Tren- 
tino ci sono ancor decine e decine di Comuni privi di strade 
non diciam carrozzabili, ma sulle quali possa a stento esset 
trascinato un carro da buoi. 

._ Ma di cifre belle e buone non ne conta proprio affatto 
In favor nostro questa amministrazione provinciale? Quali 
Sono le nostre istituzioni aiutate, sorrette dalla provincia? 

Nel capitolo « Igiene » dei bilanci degli ultimi quattr’anni 
rino figurare le spese per ospitali a circa 90.000 fiorini 
N tavor del Tirolo e circa 12.000 in favor del Trentino. 
TR Siamo un istituto d’agricoltura ed un consiglio us: 
= agricoltura e per queste istituzioni la provincia no 

© certo di più che per le analoghe istituzioni tedesche 
O La seconda è veramente utile e sta li a ca 
Te a come si sono divisi, con reciproco vantaggio Cf 
i dell’attuale provincia, gli affari riguardanti l’agri 
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coltura, cosi si potrebbero dividere quelli che riguardano 
l'igiene e la scuola, la sicurezza pubblica e l’edilizia.. 
parola tutto il resto. 

D'istituti umanitari abbiamo per la parte italiana della 
provincia un manicomio ed avevazzo un istituto per le par- 
torienti. 

Il buon Governo tirolese capî che era necessario divi- 
dere i pazzi italiani dai pazzi tedeschi (e lo fece benché un 
po’ tardi) e non vuol capire che ben pit necessario sarebbe 
il dividere i sani trentini, dai sani tirolesi. 

Dell’istituto delle partorienti merita tener parola per 
raccontare un brutto tranello teso dai « fratelli » del Nord 
alla buona fede (fede due volte, tre volte buona, vale a dir... 
mi capite) dei nostri deputati nei decenni scorsi. È una sto- 
ria un po’ lunga, ma val la pena di raccontarla. 

L'istituto delle partorienti esisteva alle Laste presso 
Trento fin dal 1833 e aveva un triplice scopo: era asilo pei 
trovatelli, scuola per le levatrici, ospitale per le partorienti. 
Nel 1877 si disse che non era piti ammissibile la esistenza 
in Trento di un istituto autonomo, che era secondario in 
confronto di quello creato ad Innsbruck pei bisogni della 
clinica, e si stabilf di sopprimerlo per creare al suo posto 
una filiale dell’istituto di Innsbruck. A questa seconda par- 
te del conchiuso non segui l'adempimento. Venne il 1880 
e alla Dieta si discusse sull’opportunità di erigere la filiale 
abolendo però quella parte dell’istituto che riguardava i tr0- 
vatelli. 

I deputati trentini di fronte alla categorica promessa di 
una filiale da erigersi ex novo, accettarono l’abrogazione 
dell’istituto trovatelli. E l'abrogazione di quest’ultimo ven: 
ne fulminea, mentre la costruzione della filiale si faceva 
aspettare. Si lagnarono di ciò i deputati dietali nel 1883 
ed allora, per tutta risposta, si rimise la questione ai vot! 
€ i deputati tirolesi, forti della forza numerica, decretarono 
addirittura la soppressione dell'intero istituto delle parto: 
Menti senza più far parola della filiale. E cosf le nostre po- 
vere donne, se han bisogno di un asilo, di un ricovero pet 
dar alla luce i loro figli, devono sobbarcarsi a 8-10 ore 


. in una 
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viaggio e portarsi ad Innsbruck! Quest’ingiustizia i Tiro- 
lesi la sanzionarono col pretesto che la clinica d’Innsbruck 
avea bisogno pel suo sviluppo di tutto « il materiale » del- 
la provincia. 

Di commenti, fatti simili non hanno bisogno. 

Altre istituzioni aiutate dalla provincia non ne abbia- 
mo, a meno non si voglia tener calcolo di quel miserabile 
contributo, che la provincia dà alla scuola. Dico miserabile 
perché la provincia intera spende pei suoi 3723 maestri 
fiorini 230.000 (62 fiorini per maestro!) mentre, per citare 
qualche esempio di confronto, la Carniola spende fiorini 
296.000 per 1002 maestri, e l’Austria superiore fiorini 
1.008.000 per 2462 maestri, la Stiria fiorini 1.193.000 per 
3395 maestri! 

Alle spese scolastiche la provincia concorre col solo 20%; 
il rimanente è a carico dei Comuni; e questi stremati e mi- 
seri, hanno dovuto darsi a economie deplorevoli: alla fu- 
sione di due o più scuole di paesi distanti magari 4 km. 
in una scuola sola (immaginiamoci con qual profitto pei 
bambini che all'inverno devono fare un’ora di strada in 
mezzo alla neve!), alla fusione di due, fin tre classi in una 
sola con due o più sezioni, alla spilorceria di offrire agl’in- 
Segnanti quartieri inabitabili, di licenziare il maestro per 
Mettervi al suo posto la monaca, che costa meno, di far 
Aspettare la paga oltre il 30 e il 31 del mese, e a tante 
aitre miserie, che invano van ripetendo nei loro congressi 
1 maestri del nostro Trentino. 

E mentre qui patiscono letteralmente la fame contadini 
© maestri e operai, ad Innsbruck si consuma il 25, il 30 
© anche più per cento per amministrare quei denari, che da 
QUI partono ma che qui non tornano. lag 
sesa c'è nessun'altra provincia che spenda DE 
Tai 7 quanto il Tirolo. Ci furono dei periodi E 
da nen spese di amministrazione ammontarono al 3 

e delle entrate! 
wo Sa attualmente — nel preventivo pel 1900 33 
De Amministrazione aumentano a corone 352. 
un bilancio di 3 milioni di corone e si noti che nel de: 
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signare la cifra di corone 552.000 non teniam conto né 
delle spese di rappresentanza provinciale (corone 49.000), 
né di quelle per l’amministrazione dei molteplici fondi, cia- 
scuno dei quali ha proprio bilancio, né delle spese di am- 
ministrazione di istituti non politici (manicomi, ecc.) che pur 
sono della provincia. 

In quella cifra non ci sono che le spese di riscossione 
imposte e dell’amministrazione generale. 


Un'ultima statistica avrei voluto fare, o cittadini, e non 
ebbi il coraggio di condurre a termine: la statistica delle 
canzonature subfte dal Trentino nel secolo passato, delle 
prese di bavero che si ebbero da tante eccellenze, da tante 
altezze, da tante eminenze, da tanti dèi e semidei, i rap- 
presentanti del nostro paese, lusingati dalle melliflue pa- 
role, dalle benevole aspettative. 

Forse la prima promessa formale, venuta dall’alto, di 
render giustizia al Trentino fu quella dell’imperatore Leo- 
poldo nel 1790 e dopo quella fino al 1871, al 1893, al 1894, 
fino ad ieri quante promesse, quante e quante lusinghe, 
quante sconfitte per il paese nostro, per gli uomini suol 
dalla fede buona... troppo buona! 

Meglio non ricordarle, meglio guardare sorridenti all’av- 
venire e prepararci con lena ad un lavoro che ci permetta 
in un non lontano futuro di consegnare alla storia statisti- 
che meno desolanti e tali da non escluderci dal novero dei 
popoli che progrediscono nella via della civiltà. 

Certo quello che il paese saprà fare in questo momen: 
to, quello che i nostri deputati sapranno fare ora alla Dieta 
d’Innsbruck, ci dirà in breve se all’elenco delle canzonature 
Una nuova se ne debba aggiungere o meno. : 

Stanno nel popolo e nei suoi rappresentanti gli eventi. 

Stan nel popolo perché guai se esso in questo mome!” 
to non si mostrasse unito, compatto, con un’anima 509; 
come un sol uomo; guai se i nostri nemici potesser credere 
che i fautori dell'autonomia fosser solo i nostri deputat; 


al Rai di capitani senza esercito, senza batterie, senza MU 
nizioni. 
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Stanno gli eventi del paese nell’opera dei deputati e ad 
essi noi socialisti — che pur da loro siam divisi per le idea- 
lità finali del partito, e di loro fummo, siamo e saremo cri- 
tici severi e avversari — noi mandiamo, coll’augurio della 
vittoria, un monito: 

Lasciatevi pur canzonare dai Tirolesi, se vi aggrada, ma 
sappiate che oggi ci siamo anche noi, non disposti a lasciar- 
ci canzonare da voi. 

Noi crediamo di poter ripetere a voi ciò che le madri 
spartane dicevano, mentre consegnavano lo scudo ai figli 
partenti per la guerra in difesa della patria: «O con que- 
sto 0 su questo ». 

Ad Innsbruck non mancano certo ricordi che servano ad 
additarvi il dovere. Voi andate a combattere in un Parla- 
mento; altri fra i nostri migliori — e rievoco la tua bella 
figura, o Giuseppe Canella" — ad Innsbruck per la causa 
nostra altre lotte sostennero nelle carceri. 

Nessun rimprovero se tornerete vinti, purché abbiate 
dato alla battaglia ogni forza vostra, ogni energia; e ca- 
dendo cadiate senza viltà, senza patteggiamenti. 

Noi socialisti ci teniamo a far da scolte vigili di ogni 
vostra azione. Appunto perché il partito nostro è il rappre- 
sentante di un proletariato che dà le sue forze ad una lotta, 
Pur sapendo che della vittoria i primi frutti non saranno 
certo i suoi, esso ha più di qualsiasi altro il diritto di vigi- 
lare, di sindacare il vostro operato, 

Ed ora tutti all’azione, al lavoro. 

Sospingere al lavoro noi socialisti serve il mirate die- 
tro alla meta di questa battaglia, altre mete più lontane che 
vogliamo raggiungere: dietro il trionfo dell’idea nazionale, 

trionfo dell’idea umana, dopo la fatale ascesa della bor- 
“esla trionfatrice con le industrie e coi commerci sul me- 
0 evo feudale, l’ascesa del proletariato e con esso lontano 


ta Ò 
destà ius ©ppe Canella (1830-1901), farmacista di Rovereto, fu po 
e al Riva. Implicato nella congiura di patrioti trentini mazziniani 
fu È sr dini nel 1864, tendente al distacco del Trentino dal Tirolo, 
Neannato a cinque anni di carcere. 
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in un avvenire di pace l'unione, la fratellanza delle nazioni 
e degli individui. 

Ogni ricordo di queste rozze lotte di razza deve scom- 
parire. Deve venire un giorno in cui non sia neppur con- 
cepibile il perché di queste guerriglie selvagge, il perché 
di questi predominî brutali. 

Pur troppo a noi sovviene il ricordo di molti, di trop- 
pi dolorosi episodi di questo conflitto. 

E a me ritorna insistente alla mente quello che di que- 
sti giorni accadeva nel ’48 fra proletari italiani e proletari 
tedeschi — inconsci e gli uni e gli altri d’esser fratelli nella 
miseria — a Vilpian in sul tenere di Bolzano. 

Colà viveva una famiglia di coloni italiani, che il pro- 
prietrio del podere, centro signor Capeller di Bolzano, vi 
avea chiamato dal Trentino per introdurre in quella loca- 
lità la cultura del gelso e l'allevamento dei filugelli. 

Nel giorno 17 giugno verso le ore otto pomeridiane, 
quella buona gente sedea tranquilla a mensa per rifocillarsi 
dalle fatiche della giornata, quando improvvisamente ode al 
di fuori un tumulto indescrivibile, che andava sempre più 
avvicinandosi. Spaventati s’alzano tutti e corrono alle fine- 
stre... Una turba di forsennati, composta per la maggior 
parte di quei Landesschiitzen, che s'erano messi in moto alla 
chiamata del Raineri “, e di alcuni contadini dei dintomi 
armati di fucili, forche e mannaie, dirigevasi imprecando 
e minacciando all’abitazione di quegli infelici. Non appena 
questi ultimi si affacciarono alla finestre, fu un immenso 
© spaventoso grido: Li vogliamo finir tutti questi traditori 
di italiani — e in baleno la casa fu circondata. Gli asse 
diati, attingendo coraggio alla disperazione, sbarrano a fU- 
Tia la porta, e scambiando dalle aperture alcune fucilate, 
sostengono per qualche tempo il vivo ed incessante fuoco 
degli assalitori; visto poi che quella cedendo all’urto del. 

Ori, cominciava a scassinarsi, si raccolgono nel cortile 11: 
Ri pronti ad aprirsi una breccia tra quei Rae 
stende quattro dl iO DI Dogo ge nianca Sai 

suolo: gli altri, impotenti a resistere 


© Raineri d’Absburgo, il noto arciduca (Nota di E.B.B.). 
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l’irrompente turba, tentano salvarsi correndo qua e là per 
la casa. 

Erano fra questi due giovani donne, una d’anni 22, 
l’altra d’anni 17. La prima, ricoveratasi nella sua stanza, 
venne da que’ sicari uccisa e orribilmente sformata a colpi 
di baionetta; l’altra rifugiatasi sul tetto, colpita da una 
palla, mori poche ore dopo. Altri due giovani, uno sul so- 
laio l’altro in una stanzuccia, furono massacrati a colpi di 
baionetta e di mannaia. L’unico superstite dalla carneficina, 
fu colto dagli assassini mentre disperato stava per preci- 
pitarsi dal tetto, ed avrebbe certamente subfto la sorte degli 
sventurati suoi compagni, se un sergente dei Landesschiitzen, 
sopraggiunto in quel mentre, non lo avesse strappato di 
mano a quelle belve. L’infelice però, benché semivivo per 
lo spavento, veniva legato e tradotto dinanzi alle autorità 
di Bolzano come sospetto di fellonia! 

Le Autorità dopo averlo minuziosamente esaminato e te- 
nuto in arresto 19 giorni, lo rimandavano senza alcun ma- 
teriale indennizzo o morale soddisfazione. 

Non per rimescolare basse passioni, non per far irrom- 
pere dall’anima scatti di indignazione io ho voluto ricordare 
Îl triste episodio. Ma per maledire questo passato di ran- 
cori, di odi, di violenze, per chieder a tutti che vogliano 
distruggerne financo le menome tracce che di esso ci sono 
In noi, per inneggiare a quella società più equa, più giusta, 
più civile che noi socialisti vagheggiamo e vogliamo e del- 
la quale la conquista dell'autonomia segnerà un passo in 
avanti. Per questo noi sentiamo di potere, di dover unire 


al grido di: Evviva l'autonomia, quello di: Evviva il so- 
cialismo! 


) 
L'autonomia del Trentino e la questione comunale" 


Ho assistito ieri ad Innsbruck ad un comizio nel quale 


(23 
Confere sigg ; Nasino 
ho elimi nza tenuta a Levico il 16 giugno 1901. riassu 
bruck ate alcune cose già esposte nono del 15 ad Inns: 
Rovereto ngendovi per contro altre dette in pubblico comizio a 
9 il 9 giugno 1901 (Noza di C.B.). 
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prevalevano due elementi: l’operaio e lo studentesco 
qui in Levico io vedo vicino ad una larga rappresentanza 
degli operai e dei contadini il fiore della cittadinanza bor- 
ghese. Quest’unione del braccio colla mente è un augurio 
ottimo per le nostre lotte. Dovunque avvenne, esso fu to. 
riero di vittoria. I movimenti più belli, più efficaci, della 
storia italiana nel ’48 sono quelli voluti e determinati dal. 
l’unione delle forze proletarie colle forze intellettuali. 

Informino le cinque giornate di Milano, dove un filo- 
sofo, un pensatore, Carlo Cattaneo, si metteva alla testa 
delle schiere operaie. Informi quel che ora avviene nelle 
Russie. Se oggi il trono dell’assolutismo vacilla non è già 
perché contro di esso hanno appuntato le armi i letterati, 
i filosofi, gli studiosi, non è già perché torme di operai si 
dieno alla rivolta; è perché è avvenuta l’unione tra le due 
forze, tra il braccio ed il pensiero, fra la gioventi pensante 
e le classi operaie. 

La nostra lotta per l'autonomia — confermiamolo sin- 
ceramente — non apparve negli ultimi anni come lotta di 
tutti gli elementi formanti la nostra popolazione; fu tale 
nel 1848; ora, per l’apatia delle classi dirigenti che si ten- 
nero troppo lontane dalle classi lavoratrici della città e del: 
la campagna, s'era ridotta a lotta di una sola classe, della 
classe dei privilegiati da quel complesso di leggi politiche 
vigenti in Austria, conservate qui nel cuore d’Europa, quale 
un museo vivente della barbarie medioevale. 

Eppure, l’ottenere la cooperazione di tutte le forze tr€N- 
tine per la conquista della nostra indipendenza economica; 
non è, né dovea esser nel passato, cosa difficile. 

Astraendo da quelle ragioni, per cui ogni cittadino nel 
Proprio interesse deve desiderare l’interesse, l'incremento; 
la prosperità della collettività a cui appartiene, qui vi soN0 


cause speciali che ad ogni singola casta fanno apparire comé 


direttamente utile la riforma del sistema amministrativo, ché 
ci delizia. Dall’ultimo degli strati sociali al più elevato, da 
pio possidente all’industriale, dall’artigiano all’opera!0; 
a i è Î 
commerciante al maestro, allo studente c’è per ciascuno 
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una ragione peculiare a voler scosso il giogo dell’ammini- 
strazione tirolese. 

Il contadino, piccolo proprietario, che vive stentata- 
mente sudando sul piccolo campicello, non può adattarsi 
alle leggi fatte per la possidenza tedesca; studi pure il 
dott. Grabmayr il limite da porsi all’ipotecamento della 
piccola possidenza. Qui dove le ipoteche corrispondono al 
200% del valore reale, non c’è più da studiar limiti. 

D'altre cose varrebbe la pena di occuparsi: del modo 
di aiutare col credito il piccolo contadino, delle leggi con- 
tro la pellagra, una malattia che non sancisce l’unità della 
provincia perché è solo nostra, tutta nostra. E son proble- 
mi che nel Tirolo, nel vero Tirolo non si conoscono. 

Il possidente — grande e medio — che ritrae il sosten- 
tamento da culture che non prosperano nel Tirolo setten- 
trionale, dall’allevamento dei bachi, dalla coltivazione della 
vite, non sa che farsene delle leggi fatte per la protezione 
dei « masi chiusi » dove il prato s’alterna col bosco e coi 
campi coltivati a cereali, e dove vige un sistema di eredità 
che è l'opposto di quello in uso fra noi. 

L’industriale e il commerciante hanno qui rapporti e in- 
teressi differenti da quelli dei Tirolesi; hanno da soddisfare 
a bisogni, a gusti differenti. Hanno come punto di partenza 
una ben diversa condizione di cose, un diverso sviluppo 
economico. 

Il maestro non può adattarsi a regolamenti, a pratiche 
€ a sistemi che possono magari esser ottime pei figli di Ar- 
minio e sono pessime per noi. Colla lingua abbiam diffe- 
tenti le qualità dell'ingegno, l’indole, il carattere: tutto 
quello che deve saper plasmare un maestro. 

._ E l’operaio? Dannato il nostro all’emigrazione, stabile 
Tr l'operaio tirolese. Bisognoso il nostro di leggi SPS 
a one nei suoi dolorosi pellegrinaggi d’emigra- 

» AI cose che non pensano a darci i vicini del Nord. 

na È ogni abitante di questa nostra terra, viva esso alla 
4, sui monti, nelle valli, sia ricco o povero, colto od 


analfabeta, v'è qualche specifica ragione impellente che gli 
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fa sospirare, desiderare l’indipendenza economica d 
prio paese. 

Bisogna esser elementi affatto estranci al paese, essere 
funzionari mandati qui d’altre regioni a governarci (non 
parlo degli impiegati piccoli e medi che se anche estranei 
si immedesimano subito colla popolazione e sul magro bilan- 
cio delle loro famiglie sentono gli effetti dello sfavorevole 
ambiente economico in cui vivono), bisogna esser gente 
che non sa avvicinarsi al popolo, che vive solo nel mondo 
delle formalità burocratiche o inebbriata del potere di cui 
dispone, per non sentire uno stimolo a far causa comune 
con esso, a schierarsi con esso in difesa dei suoi diritti. 

E questo spiega perché l’alto clero e i vescovi, che in 
fin dei conti sono alti impiegati, si siano sempre pronun- 
ciati contro l'autonomia del Trentino, o nel migliore dei 
casi, pur avendo mezzi potenti per aiutarci, sieno rimasti 
inerti, indifferenti. 

La storia dei principi vescovi che tennero il principato 
trentino non è mai stata del resto la storia del popolo tren: 
tino, 

E a chi non credesse al disprezzo che per l’indipendenza 
nostra ebbe la curia vescovile negli ultimi decenni, baste- 
rebbe ricordare il classico esempio del principe vescovo 
Pietro Vigilio che al principio di questo secolo contrattò 
con lo straniero la vendita del principato *. 4 

Ben diverso da quello degli alti prelati le cui rendite 
sono di decine di migliaia fu il contegno del clero minuto, 
che nella lotta per l'autonomia seppe molte volte ribellarsi 
alle imposizioni politiche della corte vescovile. 

Contro l'autonomia qui non ci posson essere che coloto 


el pro- 


© Pietro Vigilio Thunn fu l’ultimo principe vescovo di Trento, 
dal 1776 fino RI francese del 1796 cui seguf la secola- 
vezzazione del principato. Le gravi responsabilità che C.B. gli attribut 
samente al tratto er agli ultimi decenni del XVIII secolo, pie: 
samente al trat oscritto con l’imperatrice Maria Te 
€ segnò in pratica la fine dell’indipendenza po 


tica ed economica del rinci i alla contea 
del Tirolo. Su = Principato e il suo assoggettamento ì A 

È ; SUCCessivamente ; Vi il vesco 
arrivò addiri e nell'agosto 1784, a Vienna, 


i f il princi iuseppe 1°» 
dietro adeguato compenso i ormalmente il principato a Giusep 


In denaro. 
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che vivono come piante esotiche e parassitarie, non coloro 
che qui sono nati e vissuti, e dal paese non solo ritraggono, 
ma ad esso danno sostentamento. 

Questa condizione di cose ha fatto sî che ogni partito 
politico del Trentino, sostenuto, composto di elementi pae- 
sani, debba esser per necessità di cose autonomista. 

Ed autonomista sarà tanto più schiettamente quanto 
meno sarà influenzato da elementi parassitari che in esso 
si abbiano ad infiltrare. A qual partito io alluda, ognuno 
capisce. 

Appunto perché ogni partito trentino è favorevole al- 
l'autonomia, io socialista posso dir cose, esprimere a que- 
sto riguardo idee condivise da tutti, quantunque ci sieno 
anche ragioni peculiari per cui le masse operaie — costi- 
tuenti il partito socialista — posson desiderare l’autonomia. 

La classe operaia sente in doppia misura i torti che si 
fanno alla borghesia trentina. L’operaio soffre dovunque 
del suo stato di minorità di fronte alla borghesia; ma qui 
doppiamente soffre, perché contro di lui sta una borghesia 
alla sua volta sfruttata da un’altra borghesia. 

Le ragioni fondamentali per cui tutti i partiti paesani 
sentono di dover aspirare all'autonomia sono uguali. Io le 
voglio accennare rapidamente per soffermarmi poi con mag- 
gior agio ad una. 

. Gi sono ragioni storiche e di queste parlo non perché 
Ticonosca ad esse un valore, ma per rispondere ad un’obie- 
zione degli avversari. 

Il Trentino ha sempre costituito da’ tempi romani fino 
al 1814 uno Stato a sé, affatto indipendente dal Tirolo. 

,, Sli avvenimenti di quell’anno lo hanno aggregato al 
l’Austria e in essa al Tirolo. Gli storici tirolesi che per loro 
‘so e consumo hanno costruita e inventata la storia tren: 
“ina voglion dimostrare che un’indipendenza il Trentino non 
a ebbe mai, che esso per un verso o pet l’altro fu sem- 
pre ‘oggetto al Tirolo. La storia invece fatta dai galantuo- 
ERE che i Tirolesi hanno ben sempre avuto il desi- 

tenerci soggetti, ma che non ci sono mai riusciti e 
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che ad ogni loro tentativo il paese oppose efficace 
resistenza. 

Che fino al 1814 il Trentino fosse un quid a sé, non 
una parte del Tirolo, fu sancito dalla corona stessa che ac- 
canto al titolo di Conte del Tirolo mettea quello di Prin. ! 
cipe di Trento. Che si vuole di pit? ! 
Ma a noi dei «diritti storici» non importa proprio 
niente. 

Fosse stato fino ad ieri soggetto il Trentino al Tirolo, 
non sarebbe questa una ragione perché dovesse restar tale 
domani. Una volta che un popolo ha la forza, la capacità 
e sente il bisogno di governarsi da sé, non v’è più per nes- 
sun altro popolo il diritto di imporglisi a tutore, Le stesse 
nazioni civilizzatrici di popoli barbari, compiuta la loro mis- ! 
sione, hanno dovuto date la libertà alle colonie da esse ci- 
vilizzate e quando non vollero darla ebbero a pagarne du- 
ramente il fio. L'Inghilterra ne sa qualcosa. 

Ma noi, per Dio, non siamo un popolo che debba la 
sua civiltà né ai Tedeschi, né al Tirolo. Noi senza orgoglio 
possiam dire agli avversari nostri che eravamo grandi quan- 
do loro non erano ancor nati. Possiamo ricordare che da 
Roma — la madre della nazione nostra — la civiltà si dif 
fuse per quasi tutta l'Europa e trasse le genti germaniche 
dallo stato di barbarie a quello di civiltà. ; ! 

Noi non siamo degli inetti, degli incapaci, dei barbari. 
E se volessimo tagionare a modo dei nostri avversari e vo- 
lere lo statu quo del Passato, potremmo anche oggi invocate 
il predominio di Roma e sull’Europa e sull’Africa e sulle 
coste asiatiche, ! 

Se il passato merita ogni rispetto per gli ammaesttà: I 
menti che può darci, non merita niente affatto d’esser con ! 
Servato in ciò che oggi è in vivo contrasto colla coscienza 

| 


e valida 


moderna, I Tirolesi non vorranno oggi ripudiare le ferro: 
vie, il telegrafo, il telefon 


non c’eran nel passato. 

Quel che vale Per noi è non il diritto storico, è il diritto 
naturale. E questo si basa sui bisogni, sulle necessità. Per 
un popolo la necessità prima è quella di viver bene, d! 


O e tante altre invenzioni pere 
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educarsi, di elevarsi. Viver bene ed elevarsi intellettual- 
mente sono due cose che si completano a vicenda; giac- 
ché un popolo tanto pit cresce in civiltà, quanto più eco- 
nomicamente sta bene e viceversa. 

Ora non v'è progresso, non v'è civiltà pei popoli che 
vivono sotto tutela. È la libertà quella che crea gli organi- 
smi vitali, che feconda le iniziative, che educa i caratteri. 

Libertà dunque di reggerci da noi, noi vogliamo. 

Ma la coltura non v’è senza il mezzo di comunicazione, 
senza la lingua. 

Difendere, coltivare questa, vuol dir difendere la col- 
tura, e a questo compito non può giovare un organismo 
amministrativo tedesco che deve far leggi per scuole italia- 
ne, per maestri italiani. 

Sottometterci ad un’amministrazione tedesca vuol dire 
privarci della vita nazionale, privarci dei benefict di quel- 
l'ideale che ha riempito di sé il secolo passato e che nella 
stessa Germania, fra i nostri avversari d’oggi, s'è realiz- 
zato con tanto sacrificio di sangue. 

I Tedeschi non hanno diritto ad opprimerci senza rin- 
negare la storia loro, senza insultare la memoria del loro 
Titteo, di Teodoro Kérner, dei loro martiri, dei loro padri 
più illustri. 

Per crearsi questo diritto sapete che cosa hanno pensa: 
to? Hanno inventato la favola che noi siam Tedeschi ita- 
lianizzati e dobbiamo ritornare Tedeschi. Noi senza inven- 
tat frottole potremmo davvero dimostrare che la lingua no- 
Stra si spingeva un tempo al di là di Bolzano, fino a Me- 
fano; eppur di fronte alla realtà del presente riterremmo 
stoltezza il vantar diritti su Merano e Bolzano”. 

 Intimamente connesso colla cultura e colla civiltà è lo 
sviluppo economico di un popolo. E che razza di sviluppo 
Sconomico ci sia concesso dall’amministrazione tirolese è 


ie Non sfugga l’importanza di questo passo, che definisce il pen- 
vero fondamentale di CE, sul TANG “del confine etnico-politico 
vane i etritori di lingua tedesca, quando ancora non lo influenza- 
Da Più complessi motivi d’ordine economico e militare, che ani- 
della © in Italia il dibattito politico sul quel tema, nel periodo 
Neutralità (v. oltre L’italianità del Trentino, p. 570, nota 15). 
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troppo noto. Il paese nostro è povero, stremato, non ha 
commerci, non ha industrie, non ha strade, non ha vie fer. 
rate; non ha che debiti, ipoteche, imposte enormi da pa: 
gare, pel gusto di vedere i propri denari consumati in fa- 
vore altrui. 

E non ci tengo qui a ridir cifre e ragioni che dissi altre 
volte e dalle quali chiaro appare che contendendoci il di. 
ritto ad una amministrazione nostra ci si contende il diritto 
alla vita. 

Ho parlato di diritti naturali; e mi par di sentir qual- 
cuno invitarmi a ragionar d’altri diritti, e cacciarmi sotto il 
naso il libro dei diritti austriaci. Ebbene anche a questo io 
mi appello in difesa dell’autonomia del Trentino. 

Mi appello al capitolo XIX della Costituzione austriaca, 
il quale prescrive che tutte le nazioni dello Stato abbiano 
eguali diritti, e che ogni singola nazione abbia l’inviolabi- 
le diritto di conservare e di coltivare la propria nazionalità 
ed il proprio idioma. 

Non esiste in Austria una norma di diritto per la deli- 
mitazione delle province, ma la necessità di un differente 
assetto politico-amministrativo fu sancita colla concessione 
di Diete speciali alle varie province dello Stato, e precisa- 
mente ognun sa che la Slesia, la Bucovina, la Carinzia, il 
Salisburghese furono erette a province solo nel 1849 men- 
tre prima erano aggregate; la Slesia alla Moravia, la Buco- 
vina alla Galizia, la Carinzia alla Carniola, il Salisburghese 
all’Austria superiore. Il Vorarlberg ebbe Dieta propria nel 
1861. AI Litorale furono assegnate tre Diete. E molti di 
questi paesi — fatti autonomi — hanno analogia col nostr0; 
molti anzi hanno meno abitanti e minor estensione de 
Trentino. 

Si aggiunga poi che in Nostro favore milita il fatto. che 
nel Trentino la Popolazione appartiene nella sua quasi t0- 
talità ad un solo idioma. 

Mi appello al codice civile austriaco che nel suo $ 83 o 


sone ad ogni consorte la facoltà di domandare che cess! 
x so munione purché non intempestivamente od in pregil* 
dizio degli altri. 
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Mi appello infine al regolamento comunale per la prin- 
cipesca contea del Tirolo il quale nel suo $ 3 del cap. I, sta- 
bilisce che più Comuni riuniti od anche uno solo possono 
venire suddivisi in Comuni locali, quando ognuno posseg- 
ga i mezzi di prosperare. 

Anche attenendoci alle norme della legislazione austria- 
ca e tirolese, noi siamo in pieno diritto di reclamare l’au- 
tonomia. 

Ma la litania delle ragioni che militano in favor nostro 
non si può terminare tanto presto ed io molte ne tralascio 
per venire ad una d’indole particolare, d’evidenza, direi 
quasi, pratica, sulla quale intendo soffermarmi più a lun- 
go: sulla questione dei Comuni. 

I Comuni nell’organismo austriaco sono soggetti alla 
sorveglianza delle amministrazioni provinciali. Tale sorve- 
glianza ha uno speciale valore pei Comuni piccoli dove più 
difficilmente si trovano persone capaci, istruite e pratiche 
d'affari. E non si tratta di sorveglianza soltanto; l’autorità 
esecutiva provinciale — la Giunta — deve illuminare, con- 
sigliare, soccorrere. 

Come effettua l’autorità residente in Innsbruck questo 
compito? O meglio? — per esser pit oggettivi — come 
può effettuarlo? 

Non può effettuarlo, è la risposta. E non può per varie 
Cause: per ragioni di tempo essendo circa 1000 i Comuni 
del Trentino e del Tirolo, soggetti al controllo di un’unica 
autorità; per ragioni di spazio, data la distanza di molti 
baesi dalla capitale della provincia; per ragioni di lingua, 
data la non conoscenza da parte dei nostri della lingua te- 
desca e la corrispondente ignoranza anche di molti impie- 
gati delle Amministrazioni provinciali della lingua nostra; 
Per ragioni storico-economiche-geografiche, quali: l’esten- 
sone dei Comuni, la popolazione media di ciascun d'essi, 
gli ordinamenti locali della proprietà, il tipo dei possedì- 
gati comunali, la fonte da cui essi ritraggono i proventi 
; SUssistenza, ecc., circostanze tutte che variano dal Tren: 
tino al Tirolo. 


A Mancata sorveglianza ha dato modo al sorgere e al 
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perpetuarsi di camotre, di corruzioni, di ladrerie d’o 
nere. 

Senonché alla mancata sorveglianza si deve aggiungere 
un altro guaio: lo sfruttamento dei nostri Comuni che alla 
provincia pagano gravissime imposte (pesanti in special mo- 
do, come quella del grano, sulla gente povera) e non rice. 
vono dalla stessa che magri compensi. Mentre altrove la 
provincia sopperisce a tutta la bisogna scolastica e paga del 
suo i maestri, qui tutto il dispendio pesa — meno un mise- 
rabile contributo del 20% — sui Comuni; la provincia non 
ha concorso che in parte irrisoria a darci strade e vie fer- 
rate: non ha qui che rari istituti di beneficenza; lesina 
l’aiuto alle nostre istituzioni. 

Ne è derivato per conseguenza che i Comuni dovendo 
far tutto da sé hanno elevato le tasse comunali, hanno por- 
tato al massimo i balzelli sul pane e hanno spinto la so- 
vraimposta comunale oltre il 300% e fino al 1200%. 

Un'occhiata ai nostri Comuni e ci persuaderemo subito: 
Quanti fra essi hanno un edifizio scolastico decente? quanti 
paesi sono esenti da tasse scolastiche? quanti pagano il me- 
dico ed il segretario con un salario che non sia di fame? 
quanti hanno acqua potabile, bagni, quanti hanno strade tol- 
lerabili? quanti hanno l’essiccatoio comunale pei bozzoli? 
Forse il 10%. E per contro: quanti non hanno fatto spese 
inutili per chiese, per campanili; quanti non hanno i registi! 
in pieno disordine; quanti non hanno ancor l’uso d’affidare 
— malgrado il divieto di legge — la riscossione delle impo 
ste ai ricevitori che si ingrassano coi caposoldi, cogli inte: 
ressi di mora e simili altre ladrerie? Meglio non arrischiat 
cifre sul numero di questi Comuni che, anche se altissime, 
Potrebbero esser inferiori al Vero. : 

. Wha di peggio, Alla miseria, alla mancata sorveglianza 
s aggiunge un altro guaio. I più birbanti fra i camorristi 
che 3 sono infeudati nei Comuni hanno imparato l’arte 
farsi non solo tollerare, ma anche proteggere e ciò col c0- 


Prire tutte le loro ladrerie col manto del patriottismo 4U 
Striaco, 


gni ge- 


E le croci di cavaliere furon proposte a bizzeffe per molta 
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gente che il popolo con santa ragione avrebbe voluto veder 
non colla croce, ma sulla croce. 

Occorrono esempi? Ognuno ha presente il panamino di 
Levico, ha presente la somma sfrontatezza del podestà cav. 
Ognibeni che si lascia dar del ladro, della spia, del truffa- 
tore, dello spostatore di confini, a danno del Comune, e tace. 
Ognuno sa che per colpa di quell’uomo e de’ suoi partitanti 
Levico subf un danno di ben due milioni; ognun sa che di 
far luce su tante porcherie le autorità non si sono date troppo 
pensiero e che le proteste di 700 padri di famiglia, i reclami 
contro le pit evidenti illegalità sono stati messi a riposare 
negli archivi. 

E dopo Levico che serie larga di panamini comunali già 
in parte svelati! Trambilleno dove un cassiere ex-gendarme 
che è sotto il sospetto di aver incendiato gli atti del Co- 
mune, vanta un credito inesistente di migliaia di corone; 
Moena dove un cassiere per lucrare il giubileo confessa — 
dietro istigamento del confessore — di aver da restituire 
una somma grossissima illecitamente lucrata sui beni pub- 
blici; e qui parlando di giubilei mi sovviene di un Comune 
della Val Lagarina, dove, come ebbe a constatare un revisore 
di Giunta, c’era l’abitudine di fare ogni cinque anni un giu- 
bileo... l’amnistia cioè per quanti non avevan pagato le tasse 
comunali, ed eran di solito i consiglieri del Comune. 

Ricordo ancora Lardaro dove la giunta si ostinò per anni 
a mantenere come amministratore comunale un suo benia- 
Mino ex-impiegato postale. Invano tutto il paese in mille 
modi fece conoscere la poca stima che meritava questo... 
amministratore. 

L’anno scorso quando i nodi vennero al pettine, e le 
Marachelle non poterono nascondersi più, la Giunta provin- 
ciale Per timore di uno scandalo turò i buchi, che aveva la- 
Rep nel bilancio comunale, versando quasi senza mo- 
# ca al comune 50 zia corone. Meno male se quei no- 
. vutori avessero pagato di loro saccoccia! Adoperarono 
E SE provinciali, e quindi nostri; C quelle 50 ner 

a: Andarono poi ad ingrossare la partita dei sussidi 2 
uni del Trentino, che i Tirolesi ci rinfacciano come 
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un’elemosina, mentre di quel fondo essi rosicchiatono la carne 
e gettarono a noi sotto la tavola appena le ossa. 

Ricordo Ampezzo dove poco tempo fa si scopriva che 
nel granaio comunale «i topi» in un solo anno avevano 
mangiato per 80 zzila fiorini di grano. Quali provvedimenti 
ha preso la giunta contro questi terribili topi? Nessuno se n'è 
accorto, a meno che quei piissimi signori non abbiano cre- 
duto pit che sufficiente invocare da qualcuno dei loro abati 
Treuenfels una benedizione al granaio perché in avvenire 
diminuisca l’appetito ai suoi parassiti. 

E avanti! Potrei ricordare un Comune vicino a Trento 
dove il suo capo, obbligato a rifondere ad un terzo i danni 
causatigli per illecita esazione d’imposte, risarcendo coi soldi 
suoi invece che con quelli del Comune, rispondeva al giudice 
che constatava la stranezza del suo contegno: — Se rico- 
nosco il comune debitore verso questo individuo, ci saranno 
cent’altri che potranno accampare le stesse ragioni. — 

E potrei accennare a rappresentanze di città non abi- 
tuate a presentare i consuntivi e a cento e cento esempi, se 
ve ne fosse il bisogno. A queste piaghe potrà certo giovare 
una sorveglianza oculata quantunque anche in questa si debba 
sperare solo fino ad un dato limite. La vera scopa delle por- 
cherie comunali sarà l’entrata nei consigli dei proletari Ogg! 
esclusi dal diritto di voto. Ed io credo che questo diritto di 
voto l’avremo pit facilmente da una Dieta trentina che dalla 
tirolese, tanto più che a noi è lecito condizionate l'appoggio 
che eventualmente potremo dare ai borghesi autonomisti del 
paese, al patto che gli stessi accettino nel loro programma 
un dato nucleo di riforme liberali. 

Ad ogni modo se oggi è impossibile ai proletari in qua: 
lunque questione far sentire la propria voce ai dominatori 
di Innsbruck, questo non avverrà più ad autonomia ott 
Ruia, quando potremo ora per ora controllare, sindacare 
l’opera dei reggitori trentini a Trento. : 

Gi sovviene inoltre di larghe promesse già fatte da libe- 
rali e da moderati per la riforma dei Comuni: la promess® 
di creare le rappresentanze di distretto, che non sareb 
se non federazioni dei piccoli Comuni. 


SG 


12, Battisti, 
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Quest’ordine d'idee è perfettamente consono alle vedute 
del nostro partito, il quale non potrebbe non veder di buon 
occhio la cooperazione dei piccoli Comuni, Quante e quante 
funzioni non potrebbero esser meglio disimpegnate, quanti 
errori si potrebbero evitare! Ecco che i Comuni piccoli, 
senza segretario, potrebbero avere il segretario comune, po- 
trebbero avere la rappresentanza federale dei Comuni quale 
riveditrice dei conti, potrebbero fare cumulativamente quei 
servizi a cui uno per uno non possono sopperire; come ad 
esempio: sfruttamento delle forze d’acqua, erezioni di cen- 
trali elettriche (purtroppo il Trentino ha disperso molte 
delle sue forze in minuscole centrali elettriche che non gio- 
vano punto all’industria), maggior cura delle selve, dei rim- 
boschimenti, riattamento delle malghe, erezione in comune 
di segherie e falegnamerie, vendita cumulativa di legnami; 
erezione di alberghi comunali nei centri alpini; e poi oltre a 
queste proposte che posson stare nel programma di ogni 
partito, tante altre che noi caldeggiamo: erezione di segre- 
tariati per l'emigrazione, fondazione di case operaie, bagni 
comunali, ecc.; costruzione di essiccatoi comunali per boz- 
zoli, assunzione in regia comunale di ogni impresa utile: 
tranvie, acqua potabile ecc. 

_ C'è un programma immenso da svolgere: c’è tanto mar- 
cio da sanare, tante cose nuove da costruire. 

E all’opera di costruzione non sarà possibile dar mano 

ché qui non ci sia un regime centrale nuovo, non pa- 
drone, ma solo aiutatore, coordinatore, consentaneo ai nostri 
Sentimenti, alle nostre aspirazioni, e che possa servire, oltre 
che di aiuto, di sorveglianza, di sprone al lavoro fecondo, 
al Progresso. 
. Pur troppo qui si muore d’inedia perché non c'è esem- 
sura cè stimolo alle Inizia yo: Una futura ARE 
Sa Pt, trentina, se l’abbia detto fin d'oggi, deve 

; molto, deve saper dar esempio di attività ai Co- 
a, A cost non farà, avrà implacabile la lotta del pro- 


Il quale dà oggi il suo aiuto alla borghesia, ma non con- 
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cederà domani tregua se essa non saprà mettersi all’altezza 
della situazione. 

Oggi noi non siamo che propulsori, coadiuvatori di un 
movimento che gioverà agli altri. Oggi siamo la macchina 
in coda che spinge il treno della borghesia. Alla borghesia 
auguriamo la vittoria per metter la nostra macchina in testa 
e correr rapida ad altre battaglie, ad altre vittorie che sa. 
ranno nostre. 


VOCE DI POPOLO * 


Trento non ha mai assistito a dimostrazioni solenni, 
plebiscitarie, come quella di ieri”. 

Quell’onda di popolo, in cui vibravano le corde del pit 
vivo entusiasmo, che acclamava i suoi oratori, lanciando da 
mille e mille petti un unico grido, costituisce per Trento, 
per la tranquilla vita nostra, un avvenimento nuovo, gran- 
dioso, eccezionale. 


* «Il Popolo», 13 luglio 1901. 

® L'articolo riflette il clima di irritazione suscitato dalla caduta 

del progetto Grabmayr sull’autonomia amministrativa (cfr. Una cam- 
pagna autonomistica, p. 136 nota 38). Di fronte alle evidenti manovre 
dilazionistiche attuate dalla maggioranza di lingua tedesca fin dalla 
riapertura della Dieta nel mese di giugno, « Il Popolo » aveva pubbli- 
cato una serie di articoli di sempre pit vigorosa protesta, sollecitando 
i deputati trentini a ricorrere senza indugio all’ostruzione (cfr. special- 
mente «Il Popolo», 2, 4 luglio 1901). Sotto la pressione dell’opi- 
None pubblica, agitata anche dall’ala democratica del partito libe- 
rale, il gruppo dei deputati trentini vi si decise ed «Il Popolo», 
nel numero del 10 luglio, ne dava notizia rallegrandosene. L’ini- 
ziativa ebbe, però, come conseguenza la chiusura della Dieta, senza 
che il progetto venisse neppure portato in aula. Si scatenò allora nel 
Trentino un'ondata di proteste mediante comizi, tra cui specialmente 
de ponente riusci quello svoltosi il 12 luglio a Trento, su concorde 
s-cistone dei liberal-democratici e dei socialisti. A quel comizio, cui 
articolo riportato nel testo si riferisce, parteciparono in rappresen- 
tanza dei liberali: Italo Scotoni, Alfonso Pasolli, Vittorio Garbari; 
dell o Presentanza dei socialisti intervennero Fausto Pasini (a nome 
a te ea nizzazione economica), Antonio Piscel e C.B., che prendendo 
si Parola, auspicò « l’unione delle forze proletarie colle forze borghe- 
i Taccio colla mente » e l’adozione della tattica ostruzionistica 
ti Cnergica e radicale (cfr. «Il Popolo », 13 luglio 1901, che ripor- 
or sunto il suo discorso). Fu quello il periodo in cui divenne più 
tito TO sul «Popolo » la denuncia della prudenza tattica del par- 
l’as ericale di fronte al problema autonomistico, anche sottolineando 
pubblici Iciale .di esponenti di quel partito nelle Mantieni 
a discussiote Tei giorni (cfr. «Il Popolo», 17, 20 luglio 1202). 
È vCussione del progetto, modificato, fu ripresa nella sessione die- 

el luglio 1902 (v. oltre, Verso la soluzione, p. 193 sg£.). 
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È la coscienza della dignità di un popolo che si ribella 
a trascinar le catene della schiaviti e reclama indipendenza, 
null’altro che indipendenza economica dal Tirolo e diritto 
di amministrarsi da sé; è il soffio della libertà che dopo aver 
scosso, agitato tutte le nazioni, non trova ostacolo ai nostri 
confini ed ha ridestato il nostro popolo e gli fa desiderare 
quel progresso che altri popoli, altre nazioni hanno già rag- 
giunto; è una santa primavera d’entusiasmi che sboccia 
vivificata dalle pressioni, dagli insulti, dai soprusi coi quali 
ci si è calpestati, offesi, scherniti. 

E doveva esser cosî. Giammai offesa fu tanto grande; 
mai d’oltre il Brennero ci venne più sanguinante insulto, 
tradimento più vile di questo che ora ci ha colpiti. 

Il popolo comprese impulsivamente, e in modo fiero, 
dignitoso reagî. 

In due cose tutti — proletari e borghesi, vecchi e gio- 
vani — capirono che bisognava esser d’accordo: nel lanciar 
la protesta, nell’affermare che la lotta di domani non sarà 
più come quella d’ieri ad armi cortesi; sarà ad armi estreme. 

C'era in molti, c’era in noi la convizione che la lotta 
ultima potea esser meglio combattuta, che il paese non 
l'avea ben preparata, che i combattenti non aveano avuto 
cognizione chiara della slealtà degli avversari e questa con- 
vinzione fu lealmente espressa. Ma nessuno credette Op: 
portuno l’insisterci, l’indugiarsi in recriminazioni perché 
nella solennità del momento era la protesta che prima 
occorreva e colla protesta il grido di guerra. 1 

E l'uno e l’altra si ebbero enetgiche, risolute, decise. 

Sarà guerra fatta a coltello: sarà la legge del taglione 
la legge nostra: dente per dente, occhio per occhio. Tutte 
le armi che gli avversari hanno adoperato con noi, no! 
adopereremo con loro, una solo eccettuata: la slealtà, 19 
malafede. 

Domani i partiti che si unirono ieri nella protesta € 
nella dichiarazione di guerra potranno discutere partita: 


mente, vagliare bene, al lume degli errori e dei success! 


passati, la tattica da Seguirsi giorno per giorno, caso per 
caso, - 
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Ma l’indirizzo generico, fondamentale è dato: è la 
guerra ad oltranza. 

Bisogna riuscir a intralciar tutta la vita della provin- 
cia tirolese, arrestarne il moto, far sentire anche ai signori 
del Nord cosa sia una crisi economica, cosa sia lo squili- 
brio, che porta la mancanza di un’amministrazione re- 
golare. 

Voce di popolo fu questa e sarà voce profetica di vit- 
toria se gli entusiasmi non spariranno, se la memoria. delle 
offese ci rimarrà impressa, se è vero che non siamo, come 
vogliono far credere i nostri avversari, dei bastardi; ba- 
stardi di razza, di mente, di cuore, 


DIFFERENZE FRA IL NOSTRO PROGRAMMA 
E IL... NON PROGRAMMA DEI LIBERALI * 


L’« Alto Adige » d’ieri commenta l’ordine del giorno vo- 
tato dai socialisti in merito alle future elezioni dietali*. 
Non lo riporta — il che, se voleva darne per davvero esatta 
contezza ai suoi lettori sarebbe stata la cosa più semplice 
e logica — ma lo riassume a modo suo e conclude col 
dire: A che tanto chiasso? In fine dei conti — fatte due 
eccezioni riguardanti l’una la riforma elettorale, l’altra le 
possibili sospensioni dell’ostruzionismo — i socialisti vo- 


glion (in tutto quel che è essenziale) quel che vogliamo 
noi! 


* 


: «Il Popolo », 21 agosto 1901. 
Il 18 agosto il partito socialista aveva indetto un convegno 

a Rovereto per elaborare il programma elettorale in vista delle ele- 
zioni dietali, previste per i primi di dicembre di quell’anno. Il con: 
vegno si svolse sotto l'impressione del recente voltafaccia dei libe 
che, nella seduta dell’« Associazione Politica Nazionale » del 4 agosto 
Precedente avevano deciso di rompere ogni intesa coi socialisti, ps: 
sando all’alleanza coi clerico-nazionali. L'articolo riportato nel testo 
Hisente dell’irritazione per quel connubio clerico-liberale che pretese 

giustificarsi con la necessità di combattere i candidati clerico-con- 
\eIvatori e antiautonomisti rafforzando la posizione dei liberali co9 
l'appoggio dei clericali moderati, dal momento che i socialisti av© 
vano deciso di non sostenere alcuna candidatura, per protestare Cn 
tro il mancato riconoscimento del diritto di voto ai nullatenenti (Il: 
« Alto Adige », 2 agosto 1901). I socialisti, nel convegno del 18 980 
sto, decisero di allearsi con la minoranza liberal-democratica, con" 
certando una lista comune di « candidature-protesta », con le QU È 
pur nella certezza di non aver alcuna possibilità di vittoria, inten te 
vano scuotere l'opinione pubblica. Il carattere protestatario di QU 2 
candidature trova inequivocabile conferma dal fatto che C.B. € il °° 
pagno di Partito Romano Ioris vennero iscritti in lista, pur SE 
Se il requisito dell’età minima per essere eletti, il che ST Po 
0 x LO Sualsiesi loro eventuale successo elettorale (cfr. «N * 7. 
Ro, 1801). » 20 novembre 1901; « Il Lavoratore », Trieste, 3 


"rid 
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Piano, signori carissimi. A. voi interessa far credere che 
il nostro programma autonomistico sia nè piîî nè meno 
quel che volete voi per poter dire al pubblico: Vedete! 
I socialisti in fin dei conti la pensan come noi e se non 
agiscon con noi è solo per bizza. Ma le differenze e pro- 
fonde ed essenziali e sostanziali fra il programma nostro 
e quello che i liberali dicon di avere ci sono per davvero. 

E la differenza principale, che compendia tutte le altre 
sta in questo: 

Hanno per davvero un programma concretato, preci- 
sato, scritto, accettato, i liberali o per esser pit esatti i 
libero-clericali? No. Lo hanno detto e confermato a noi 
i fiduciari che ci parteciparono il famoso accordo. E qual- 
che ingenuo fra i venti o trenta felici mortali che presen- 
ziarono la seduta dei liberali in cui si stipulò l’accordo ci 
disse:« Abbiam fatto l’accordo, ma non abbiam steso un 
programma, perché dinanzi ad un programma i clericali 
sarebbero fuggiti. I neri non voglion veder nero su bianco. 
Voglion tutto nero, tutto buio. Al buio si va a tastone ed 
è quel che loro piace ». 

E senza patti scritti chi garantisce ai liberali che i loro 

alleati clericali vogliano attenersi a quanto i liberali hanno 
vagamente detto e nei comizi e sui loro giornali? I libe- 
rali dicono, al pari di noi, inaccettabile il progetto Grab- 
mayr*; ma la « Voce Cattolica » * che, si voglia o no, è l’or- 
gano dei suoi alleati, ride di coloro che lo dichiaran inac- 
cettabile, li ha chiamati e li chiama utopisti, fautori del 
lutto o nulla, semplici mestatori di malcontento e via di 
Questo passo. 
î liberali diranno magari di volere come noi un ostru- 
Nismo fatto sul serio, ricorrendo a qualsiasi forma pos- 
Steile, ma in ciò stien sicuri che i clericali loro alleati non 
5 d'accordo. Leggano i signori dell’« Alto Adige» la 

Oce Cattolica » del giugno 1900 (fra le altre quella del 


cono) e vi troveranno delle dichiarazioni categoriche 
Ontro l’ostruzionismo. 


zio 


2 
a Cfr. Una campagna autonomistica, p. 136 nota 38. 
Igano del partito clericale trentino. 
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Don Bazzanella ‘, il sensale, non ha messo la sua firma 
ad un programma in cui sia detto: Vogliamo l’ostruzioni. 
smo, occorrendo all'ultimo sangue. Vogliamo (a differenza 
di quel che ci concedeva il progetto Grabmayr) una giunta 
nostra a Trento, vogliamo la dieta a Trento, vogliamo una 
divisione dei fondi su queste e queste basi, ecc. ecc. 

E chi conosce il passato sensalesco di Don Bazzanella 
e dei suoi, può giurare che un simile passo i clericali non 
lo faranno mai, mai, mai. 

Questa mancanza di programma che caratterizza il par- 
tito del connubio, il vecchio partito clerico-liberale è o non 
è una differenza essenziale fra esso e noi socialisti che un 
programma lo abbiamo chiaro e preciso? 

È una differenza che possono vedere anche i ciechi, 
E la mancanza di un programma a cui sian vincolati for- 
malmente i deputati è dannosa non solo perché i clericali 
bazzanelliani e no avranno una e mille occasioni per scan- 
tonare, quando lo vorrà il principe vescovo; ma è dannosa 
perché i liberali stessi, uniti con simili alleati, vincolati non 
dal programma, ma dal compromesso, subiranno — Ogni 
qualvolta si tratta di prender deliberazioni — l’influenza 
regressista, paurosa, reazionaria dei neri. 

per questo che il partito socialista ha deciso fin d'ora 
di combattere i candidati del connubio (a meno che non 
vengano in campo candidati ‘ancor peggiori) perché gli 
uomini che si sono impacciati in quel compromesso hanno 
implicitamente abdicato ad avere un programma propio 
€ si sono resi schiavi delle influenze retrograde, paurosé 
dei neri. 
. Questo, ripetiamo, costituisce la vera differenza sostan: 
ziale, differenza che mette fra noi e i liberali un abisso. 

D'altre differenze parleremo in seguito, mentre P© 
oggi ci limitiamo a ribatter brevemente due appunti critici 
dell « Alto Adige » al nostro programma. ; 
del ne Pa A.[Ito] A.[dige] » che il chiedere una on 

itto di voto, nel senso di ottenere il voto diretto 


4‘ 
rente Foro perc (1843-1927) esponente della Of 
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tamente all'autonomia, sia intempestivo perché il governo 
s'è mostrato ostile alle votazioni dirette". Ciò è falso. In 
molte provincie oggi non esiste che la votazione diretta e 
per la quinta curia nelle elezioni al parlamento e per quella 
creata di recente nelle elezioni provinciali e infine per le 
amministrazioni comunali. Ad ogni modo l’ottenere una 
riforma di tal genere può esser più facile che l’ottenere la 
riforma del collegio del possesso nobile fondiario del Ti- 
rolo, come vogliono i liberali. 

2. Dice l’« A.[Ito] A.[dige] » che il pretender che i de- 
putati chiedano in dati casi agli elettori se debbano o meno 
sospendere l’ostruzionismo è non opportuno. Noi crediamo 
— per quanto grande sia la fiducia che si può aver negli 
eletti — che proprio gli eletti debbano esser contenti di di- 
videre le responsabilità cogli elettori nei momenti difficili. 

Il progetto Grabmayr è andato a rotoli; nessuno quasi 
lo conosceva; ora che è noto si vede che era pessimo. Se 
i deputati l'avessero accettato — in caso di votazione — 
senza interpellare gli elettori si sarebbero assunta una re- 
sponsabilità tutt’altro che piccola e gradita. E secondo noi, 
simile criterio deve valere per tutte le cose d’importanza. 
Ma di ciò più largamente a suo tempo. 


° Il nesso posto tra la rivendicazione dell'autonomia e quella 
del suffragio universale rientrava negli schemi del programma uffi- 
ciale della socialdemocrazia austriaca, elaborato nel congresso di 

runn del 1899: un nesso che, calando in una formula democrati- 

ca la campagna autonomistica, veniva a demarcare sufficientemente 
su SUE tema politico la posizione del partito socialista rispetto a 
Quella degli altri partiti pur favorevoli all'autonomia. 


O TUTTO..... O NIENTE * 


Non è una fiaba la notizia da noi data delle intenzioni 
del governo di dare a Trento una facoltà giuridica?. Tale 
concessione sarebbe condizionata ad una specie di sotto- 
missione dei trentini per quanto riguarda l’autonomia, 
giacché le domande relative a questa dovrebbero esser li- 
quidate con irrisorie trasformazioni del baraccone pro- 
vinciale. 

Gli italiani dell’Austria hanno chiesto due cose: auto- 
nomia del Trentino e università italiana a Trieste. 

Il governo in conclusione non vorrebbe dare né l’una 
né l’altra, ma solo una piccola, una minuscola porzione 
della seconda. 


Che cosa risponderanno gli italiani e in primo luogo i 
deputati? 

Del contegno di questi ultimi nulla si sa; i giornali, che 
sono in fama d’esser portavoce del club italiano a Vienna, 
hanno serbato il più assoluto silenzio su tutto. 

È certo però che l’accettazione di simili patti sarebbe 
una bella e buona sottomissione degli italiani. 
Sarebbe cedere anzitutto alle prime trattative (le qua: 
li — fra parentesi — malgrado il silenzio della sullodata 
stampa durano da un bel po’) e far credere al governo che 
lo spirito d’opposizione degli italiani è molto, ma molto 


ltato; in secondo luogo sarebbe accettare delle condizioni 
pessime, 


Che farcene di una semplice facoltà giuridica, confi 
nata in una piccola città, dove scarseggiano i mezzi di ©0 


: Ge Popolo», 4 marzo 1902. 


; ; rad 3 1 
TORUISAI fisonomia dei partiti politici nel Trentino, P- 6 


O tutto 0 niente 187 


tura, dove manca quel fermento di vita che più di tutte 
le lezioni accademiche serve a svegliare e istruire i giovani? 

Che fare di un’accademia condannata a vivere in un 
paese schiavo? 

I nostri giovani non ne hanno abbastanza di dover 
vivere qui gli anni del ginnasio in balia dei dolci provve- 
dimenti del consiglio scolastico provinciale? 

I trentini accettando non avrebbero nessun vantaggio 
per sé e solo farebbero del male a Trieste e alla causa di 
una vera, completa e vitale università italiana. 

Non è a dire del male che farebbero a sé stessi met- 
tendo per ora in disparte la questione dell’autonomia. 

La proposta governativa non merita che una sola ri- 
sposta: O tutto, o niente! * 

E questo va detto non per spirito di folle intransigenza, 
ma perché per certi problemi non si possono segnare limi- 
tazioni, senza snaturarli, distruggerli. 

Un’università a Trento non potrebbe essere un’univer- 
sità (come va intesa questa parola nel concetto moderno) 
nel modo stesso che tutti quei progetti di autonomia che 
lasciano in tutto o in parte lo zampino del tirolese in casa 
nostra non sono veri progetti di vera autonomia. 


° Sulla presunta sterilità della formula intransigente « Trieste o 
nulla », che Gabriele De Rosa nella prefazione al libro A. DE GASPERI, 
Cattolici trentini sotto l’Austria, cit., p. xX, contrappone all’in- 
telligente «possibilismo » dei clericali favorevoli all'istituzione di 


una facoltà giuridica a Trento, v. oltre La questione universita 
ria, p. 283 segg. 


’ 


SIAMO PASSATI 


Nel secondo anniversario 
della fondazione del « Popolo » * 


Ricordate, amici, i primi passi del nostro « Popolo »? 
Ricordate le profezie degli astrologhi vaticinanti una pros- 
sima fine? E come si industriarono gli astrologhi per dar 
realtà ai loro desideri! Proclamarono il boicottaggio contro 
questo brandello di carta, terrorizzarono dai pulpiti i let: 
tori, designarono con titolo d’onore sulle loro gazzette gli 
eroi che sotto la loro pressione disdicevano il « Popolo », 
Sparsero a larghe mani calunnie e lavorarono più che per 
tutto nel silenzio per toglierci i ponti, per levarci — colle 
mille arti di cui sanno disporre quei che sono al potere — i 
mezzi di vita, 

Gli astrologhi sono ora... scomparsi nell'ombra, mentre 
il « Popolo » vive, prospera, si diffonde. 

La triplice catena dei suoi nemici non è valsa a frenarne 
la marcia, i 

Il procuratore di Stato ci ha guadagnate a ogni seque 
JFo{nuove simpatie; il prete coi suoi anatemi:ci ha fatto 
proseliti nei più remoti seni delle Alpi; il signorotto libe- 
raleggiante, intento a spegnere ogni faro di luce, ha fatto 
Sapere che anch’egli ha molte cose da nascondere. 


" DEA sì ao itto- 
Attraverso gli ostacoli di tutti costoro noi siamo VIt 
riosamente passati, 


E l’esser riusciti a piantare qui in Trento la fiammeg: 
Blante bandiera del 
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partito è per noi cosa di grande comp 
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cimento; non solo pel fatto d’avere un giornale la cui vita 
è assicurata, ma perché ciò è indizio che la vita del partito 
nostro ha passata la linea che divideva il suo stato d’infan- 
zia dal suo stadio di virilità. 


Due anni sono scorsi, e che enorme cammino s'è fatto. 
Ricordate? Il sonno pit grave pesava sul paese. Deputato 
era sinonimo di intangibile e di inerte, Il Governo rideva di 
noi e della nostra atrofia politica. Non si sapeva far altro 
che abbaiare alla luna, ma non si combatteva. Non si può 
far di più, si blaterava dai dirigenti. Tutto lo spirito di ri- 
bellione di un paese oppresso si limitava a poche chiacchie- 
re di parata. 

Noi chiamammo terra di morti la patria nostra, ma la- 
vorammo a svegliarla. E voluto da noi s’ebbe l’ostruzioni- 
smo alla Dieta *; sollecitata dalla nostra azione sindacatrice 
s'ebbe l'opposizione al Governo nel Parlamento. 

Or son passati i tempi, non remoti, delle epiche batta- 
glie nei salotti e nei caffè. Fummo noi a portare la politica 
in piazza. Noi costringemmo a scendere in piazza assieme al 
popolo, nei comizi, nelle dimostrazioni tutta quella borghe- 
sia che della vita pubblica s'era fatto monopolio per sé, di- 
sdegnando il contatto colle masse. | 
. In due anni s'è non duplicato ma decuplato nel Tren- 
“ino il numero di coloro che s’occupano della cosa pub- 
blica, e che prima erano gregge bruto, guidato da furbi 
Pastori. 

Il popolo che discute, che vive, che agisce, che vuole, 

Popolo va ora sostituendosi nella vita civile alle cricche, 

alle camatille. 
Sa quest'opera sentiamo di aver concorso sn 
grid questa opera vogliamo persistere. Sia il popolo che a 
0 di: abbasso i misteri! entra nei Comuni a spazzar le 


1 
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brutture dei ladri, dei truffatori, a sollecitare i poltroni, a 
conquistare per tutti il diritto dell’amministrazione. —’ 

Date aria, date luce, date modo di svolgersi al popolo 
alla plebe e questa educherà se stessa, e correggerà e puri. 
ficherà gli altri. C'è in questo tutto il nostro programma. 
Programma che, pei limiti in cui fu fino ad ora effettuato, | 
certi avversari nostri dissero « non socialista ». 

Oh! è ben vero! Non è socialismo quello che facciamo; 
noi ora prepatiamo la strada al socialismo, ma colle armi, | 
coi mezzi che il socialismo vuole. 

Allo sguardo nostro si presenta, quasi un campo im- | 
menso sopra un alto pianoro, quello dove si feconderà la | 
vita socialista; ma questo pianoro è circondato da un’aspra 
selva, densa, irta di difficoltà, senza vie, senza sentieri. 

Questa selva — chi vuol raggiungere il campo — deve | 
abbatterla, | 

Altrove la selva fu rasa al suolo dalla borghesia e le 
strade costrutte per arrivare al campo furono il diritto di 
voto eguale per tutti, la libertà di parola e di stampa, la | 
piena autonomia delle nazionalità, lo sviluppo delle indu- | 
strie, l'abolizione graduale delle imposte sul sangue e sullo 
stomaco. Questo compito qui spetta a noi perché altri 0 
nulla fa o agisce fiaccamente. 

Eppure nel compiere quest'opera prefissaci abbiamo gli 
sguardi a una meta lontana; abbiamo perciò la febbre del 
lavoro che ci sospinge, abbiamo sempre fitto in mente lo 
scopo ultimo: la redenzione del proletariato. | 

Altri vedrà nell’autonomia del paese tutto quel che SI 
Può conquistare, noi vediamo un gradino; altri penserà solo 
all'autonomia pei ricchi, noi pensiamo e vogliamo e vote 
mo l'autonomia pel bene di tutti; altri ebbe nella conqui 
sta dei Comuni tutto quel che chiedeva per godere € sfru ti 
tare; noi vi vediamo il primo passo alla trasformazione 
della presente società. 

Altri si limiterà a volere il rispetto per la propria Di 
zionalità e noi lo vogliamo per tutte e vogliamo perciò ‘9 


zionali. | 
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Altri potrà per ciò sentirsi contento delle prime con- 
quiste e abbandonarsi alle gioie del potere; noi siamo in- 
calzati dall’ardore di raggiungere un pit lontano porto, dalla 
conseguente necessità di organizzare sempre più il nostro 
esercito, di elevare, di educare sempre pit il proletariato. 


Ed è in ciò la nostra forza; è nel saperci militi di una 
causa grande di cui non si vede prossimo il fine, di una 
causa che sorvola le barriere, che abbraccia milioni di uo- 
mini. È sopra tutto nel sapere l’opera nostra aiutata dal 
fato che ha le sue basi incrollabili nella fede che ci infiamma. 

Sf, il fato è proprio con noi. Non è, no, un capriccio di 
individui, non è un sogno di fantasie inebriate la grande 
meta verso cui tendiamo ostinati, a cui dedichiamo volon- 
terosi il fiore delle nostre energie. Il sorgere di moltitudi- 
ni sempre nuove, che, uscendo dalle tenebre dell’incoscien- 
za, intendono d’un subito il significato della nostra ban- 
diera, la voce del nostro partito, deriva ben più che dalla 
efficacia della nostra parola, dalla suggestione profonda del 
loro istinto di vita. Le affermazioni che noi lanciamo non 
sono che una parte piccola, la più superficiale, di una gran- 
de e nuova affermazione che si fa ad ogni ora nel grembo 
misterioso della massa umana; le battaglie che noi combat- 
tamo non sono che il riflesso di un rivolgimento dalle pro- 
porzioni gigantesche e incalcolabili che si compie nelle vi- 
scere del corpo sociale. 

Il fato è dunque con noi! Esso galoppa e noi dobbiamo 
“ vogliamo galoppare con esso. Già si sente il rombo di ca- 
tastrofi vicine. Dal campo nemico non vengono che voci 
cui gente a cui manca ogni fede in sé stessa, che 
mind € neppure più a quello che dice, che si è DERE 
Re e saccheggio e alla reciproca lacerazione. I 
AVI chi può » è diventato la loro divisa. 
Bia ca ARE più arduo si fa con ciò il nostro dovere. Do 
TIR a il nemico e affrettare la dissoluzione de 
Pagine ondo, ma ci incombe altresî di preparare la com: 
Nuova, di educare e agguerrire le novelle energie. 


>. 
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Quest'opera grande potrà magari travolgere in un cozzo 
fatale quelli che stanno intorno alla bandiera. E che im. 
porta? Noi saremo ingoiati, ma, come siamo oggi passati 
noi, cosi passerà la grande fiumana per le rotte dighe, e 
porterà il limo fecondatore pei campi inariditi. 


s: 


VERSO LA SOLUZIONE? * 


Sio No? 


Siamo alla vigilia di una decisione solenne. Il comitato 
pro autonomia ha finito i suoi lavori ed il progetto, salvo 
le non impossibili complicazioni, verrà discusso alla Dieta 
martedî della ventura settimana’. 

I deputati italiani sono tornati nel Trentino ed avran- 
no di già convocato gli elettori per sabato e domenica 
prossima. i 

Essi esporranno qual’è il progetto concretato e chiede- 
ranno: Lo accettate? 

Nel momento attuale non c’è da dire che o sf o no. Non 
è più il tempo dei rifacimenti, delle modificazioni. 

I deputati italiani — questo lo so di certo — stanno 
tutti pel sf. Il che fa presupporre che clericali e liberali 

€ varie tinte risponderanno ai deputati quel che, anche 
se non lo diranno, i deputati desiderano. 

Che cosa ne penseranno i socialisti? 

Chi scrive pensa che i socialisti potrebbero rispondere: 

hi ha fatto il nodo se lo disfi. 
. La presente situazione è, per quel che riguarda gli ul: 
‘mi avvenimenti, il frutto di una tattica assai differente da 
quella Propugnata dai socialisti. 

questo punto di vista noi potremmo esimetci di 
una risposta, se avessimo l'abitudine di Ponzio Pilato. 
& tale abitudine non abbiamo e perciò, pure affer- 


dare 


* «Il P i Parti i 
da Innd-OPOlo », 10 luglio 1902. L'articolo è una corrispondenza 
Tan sbruck, pubblicata con la sigla: c. b. 
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mando, che le circostanze attuali sono state create da altri, 
in opposizione ai nostri criteri, pur notando che a questi altri 
risale ogni responsabilità, non ci rifiuteremo certo di dire | 
il nostro parere. Ma per dar questo occorre conoscere il | 
progetto. | 


IL PROGETTO 


In che consiste il progetto? Alla stampa ed al pubblico 
stesso è noto solo nelle sue linee generali; sulle questioni | 
di dettaglio pesa ancor il mistero. 

I punti fondamentali sono: la creazione di una giunta 
provinciale, e di un consiglio scolastico italiani residenti a 
Trento; la divisione della curia del possesso fondiario; la 
divisione delle spese provinciali nel senso che al Trentino 
non debba toccare meno del 43% delle entrate comuni, 
(il che vuol dire pressa poco: non meno di quel che in | 
realtà paga). Va aggiunto che il governo assumerà a sue 
spese quanto sarà necessario per la regolazione delle paghe 
ai maestri, onde impedire a tale scopo aumenti di imposta. 

Come territorio spettante alla giunta italiana si ricono 
sce tutto il Trentino meno i paesi, prevalentemente tede- 
schi, di Senale, Proves, S. Lorenzo, Trodena e Anterivo. 
Questi vanno assieme a tutto il vero Tirolo sottoposti alla 
giunta e consiglio scolastico tedeschi con sede in Innsbruck. 

Vi sono poi i paesi ladini tanto del Trentino che 
Tirolo (cioè Fassa, Ampezzo e Livinallongo) che non reste 
rebbero né sotto la giunta e consiglio italiani, né sotto ! 
tedeschi, ma sarebbero assoggettati assieme a Luserna € 
Mocheni, alla giunta e al consiglio comune, vale a dire alla 
riunione delle 2 giunte italiana e tedesca. 


NON cI SARANNO TRANELLI ? 


s Ognuno vede che questo progetto non può dirsi rispolt 
ente alla vera autonomia del Trentino. 
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Può però esser considerato un buon passo verso la stes- 
sa, ma al patto che non vi sieno, come nell’infausto proget- 
to dell’anno scorso, clausole secondarie che riescano a in- 
firmare in qualche modo i poteri della giunta e del consiglio 
italiano. 

Se ad es., dato e non concesso, la giunta comune avesse 
un diritto di vero sul deliberarsi delle giunte nazionali, 
ognun capisce che si tratterebbe di diritti ben magri ed il- 
lusori. 

Ma noi non conosciamo ancora il progetto nei suoi det- 
tagli e non possiamo dire se ci sia in esso qualche cosa che 
menomi il valore delle riforme messe come caposaldo. 

La pubblicazione integrale — che speriamo venga fatta 
subito — del progetto porrà fine ad ogni dubbio. 

La questione finanziaria, malgrado la mancanza di una 
sezione autonoma della dieta, ci sembra risolta in modo tol- 
lerabile essendoché, pur deliberandosi in comune sulle spese 
ordinarie e straordinarie per strade, arginazioni, per l’agri- 
coltura, ecc., i tedeschi devono riservare a esclusivo van- 
taggio degli italiani il 43 per cento delle entrate. 

C'è la questione dei confini che ai più non garberà, Essa 
Però per quanto possa esser ostica — non suona offesa ai 
diritti degli italiani, perché il Trentino nulla deve aver in 
contrario a lasciare al Tirolo i pochi paesi tedeschi di con- 

°, mentre Fassa che è ladina, non viene staccata dal cor- 
po del paese, e soltanto rimarrebbe nello statu guo assieme 
ad Ampezzo e Livinallongo, sotto la comune amministra- 
zione, 

Nel suo complesso — per quello che si sa fino ad ora — 

Progetto è di molto superiore al progetto dell’anno scor- 
ea impedisce un ulteriore perfezionamento, ArTeca col. 
o mento a Trento di una giunta italiana e di un con- 
Scolastico, vantaggi notevoli, garantisce che quello che 

O Paga deve andar a solo profitto del RE 
dont Cia intatta la Dieta comune. La Dieta non pot 

are il 43% delle entrate al Trentino, ma stabilirà 


Però di 
È di darle come vuole. Se questo « cozze vuole » volesse 
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dire trattare slealmente gli italiani, questi avranno sempre 
libera l'arma dell’ostruzionismo per castigare gli avversari, 
Dunque, mi dirà il lettore, il « Popolo », o almeno il suo 
corrispondente che cosa consiglia: accettare o respingere? | 
Chi scrive sta coll’accettare, ma 


A DUE PATTI | 


E sono: Primo che i dettagli del progetto non debbano 
menomare i capisaldi dello stesso. Y 

In secondo luogo che chi fu il promotore del progetto, 
chi si assunse l’incarico della conciliazione fra italiani e te 
deschi, possa garantire agli italiani che il progetto accettato 
dal comitato sarà indubbiamente accettato anche dalla dieta. 

Parliamo del luogotenente. E non è pretesa eccessiva 
quella di volere da lui tale impegno. Egli ha trattato a tu 
pet tu con ogni partito; egli ha guidato i lavori della com: 
missione; egli s'è intromesso per calmare e i pangermanisti 
e i cristiano sociali. Ha ottenuto da costoro e dai capi e dai 
gregari l'adesione al progetto? Invitandoci a limitare la no: 
Stra pretesa ad una sezzi autoromia, sa che almno questa 
ci sarà data? SARE 

Ha egli una garanzia seria che gli altri partiti non fa: 
ranno andar a monte il progetto né coll’astensione (si sa che 
occorre la presenza di 3/4 dei deputati per approvarlo) né 
con l’ostruzione, o col voto contrario? AI 

Se ancora non la ha, se la procuri. E se non riesce d 
Procutarsela non insista, nell’interesse stesso della causa, * 
far accettare il progetto dagli italiani. In altre parole non *! 
tiri in un’imboscata. Un giorno avrebbe a pentirsene. 28 
farebbe come i ragazzacci che colle buone tirano dentro ta 
un portico un gatto o un cane e poi, chiuse le porte, CAlf 
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mano i loro compagni e si divertono a far bastonare I 
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| 
| 
dettamente la povera bestia. alla 
Sa italiani possono ben andare ca 
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vitabile, vadano a combattere col programma integrale, but- 
tino a mare ogni trattativa, ripiglino la bandiera su cui sta 
scritto: Autonomia, piena, completa. 

Il luogotenente Schwartzenau ha condotto la vertenza 
presente colla politica koerberiana del do ut des. Cosa ab- 
bia dato ai pantedeschi e agli altri avversari non sappiamo, 
né ci importa saperlo; ci importa sapere da lui se si è pro- 
curata la assoluta garanzia che il progetto dell’autonomia 
passerà. 

Se questo progetto cadesse, gli italiani farebbero per la 
centesima volta da becchi bastonati e da minchioni; i te- 
deschi si mostrerebbero, come l’anno scorso, gente di mala 
fede e il luogotenente farebbe la figura di un pessimo com- 
pare. 

Qualcuno per consolarci dirà: 

I tedeschi, burlandoci, daranno prova di viltà e noi po- 
tremo loro rinfacciarla. Ma a che pro? quando le si pigliano 
è ben magro compenso il diritto di sfogarsi con invettive 
contro il superbo vincitore. 

Il luogotenente farebbe a se stesso gran male se invi- 
tasse gli italiani ad una seduta nella quale essi terminassero 
col far la parte dei pitocchi che dopo di aver detto d'esser 
pronti a cedere metà dei loro diritti, invece di ottenere l’al- 
tra metà, si pigliano un carico di legnate. Il luogotenente 
in tal caso sarebbe responsabile dei conflitti futuri e non riu- 
Scirebbe certo cost presto a ricondurre la bonaccia nella pro- 
vincia. 

Meglio sarebbe per lui il protrarre tutto già che s'è mes- 
So sulla via dei contratti coi partiti, dilazionare le sedute 

etali, contrattare, occorrendo, ancora due mesi. 
. Per queste ragioni noi crediamo che il st degli elettori 
ai deputati debba esser un si condizionato. — Sî, se c'è l’im- 
Pegno del luogotenente in nome dei partiti. 
= s° se c'è solo il pericolo di far ancora la parte dei pez- 
astonati. 
loppe volte il Trentino s'è consolato colla teoria 
Sfortosa sconfitta; noi però sosteniamo che nel caso pre- 
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sente la sconfitta sarebbe semplicemente vergognosa e nul: 
la più”. 


° Sul progetto di autonomia promosso dal Luogotenente 
Schwartzenau C.B. apri sul « Popolo » uno scambio di opinioni con j 
compagni di partito. Contro l’opposizione di alcuni elementi della base 
operaia, tra cui Romano Ioris, nativo della Val di Fassa, C.B. confermò 
il suo punto di vista favorevole — di massima — all'accettazione del 
progetto, giustificandosi con la sfiducia nella capacità e volontà dei de. 
putati italiani alla Dieta di ricorrere ad un'efficace ostruzione, nel caso 
che il progetto fosse respinto. Alle sue tesi si allinearono anche Piscel 
e Severino Colmano, direttore dell’organo delle società operaie, «El 
Batocio (cfr. «Il Popolo», 11 luglio 1902). Tuttavia il referendum 
sul progetto, indetto subito dopo nel Trentino, diede una maggio 
ranza contraria e furono decisivi in tal senso i voti della Val di Fassa 
e Fiemme, dove pure, a Predazzo, C. B. e Colmano avevano svolto un 
comizio, sfidando la tumultuosa manifestazione di ostilità, incoraggiata 
contro di loro dall’intolleranza di alcuni deputati liberal-nazionali pre: 
senti (cfr. «Il Popolo », 14 luglio 1902). 


DA UN MAGGIO ALL’ALTRO * 


Dal 1902 al 1903 


Se quest'anno volessimo raccontare la storia di quel che 
il partito socialista trentino fece dal maggio 1902 ad oggi, 
non ci sarebbe granché da dire, per quanto ci siano state 
vittorie operaie, sien cresciute le organizzazioni, si sia mag- 
giormente diffusa la stampa. 

Guardiamo invece a quel che ci resta da fare. 


Ci sono almeno 250 comuni in cui non si fece mai una 
conferenza socialista. 


Ebbene: vi si deve andare a tutti i costi, anche se i cle- 
ricali volessero lapidarci! 

C'è bisogno di opuscoli di propaganda adatti pel paese. 

Ebbene: si deve scriverne, stamparne, diffonderne a de- 
cine di centinaia e di migliaia di copie. 

Abbiamo del tutto disorganizzati i lavoratori della terra; 


DA c'è traccia di unione fra le operaie, specie fra le filan- 
iere *, 


; {1 Popolo », 1 maggio 1903. 
sempre I tentativo di dar vita ad un socialismo agrario nel Trentino fu 
estrema ostacolato non solo dallo stesso tipo di insediamento rurale, 
IR iparcnie sparso, che rendeva difficile intessere un'efficace trama 
Proprietà. tel ma soprattutto dall’assoluta prevalenza della piccola 
zazione Sara tenacemente ostile ai principi della collettiviz: 
ricali a alla fortissima influenza morale e politico-economica dei cle- 
to coo € padroni degli istituti finanziari, controllavano il movimen- 
operaie arto nelle campagne. Fin dal congresso delle società 
a Rn a Trento il 5 maggio 1901, CB. richiamò il partito 
Ì ceti co Ità di dare piena precedenza all’azione di propaganda presso 
iontadini (cfr. «Il Popolo», 6 maggio 1901) e lo stesso impe- 
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Ebbene: si deve saper crearla. Imitiamo i compagni del 
Regno che hanno saputo dar vita alle fiorenti « Leghe dei 
contadini ». 

Il partito politico socialista esiste, ma non è organiz- 
zato con disciplina *. 

Ebbene: si deve farlo; si devono distribuire le tessere 
a quelli che aderiscono al partito, obbligandoli a dare il loto 
obolo. 

Abbiamo problemi urgenti da trattare: quello dell’im- 
posta comunale sul pane e quello dell’emigrazione, 

Ebbene: si deve riuscir a buttar giù i balzelli sullo sto- 
maco e ad ottenere vantaggi per gli emigranti. 

I nostri contadini sono all’oscuro delle grandi questioni 
dello Stato: del militarismo, della tariffa doganale, del suf- 
fragio universale. 

Ebbene: illuminiamoli, istruiamoli! 

Nelle città occorrono scuole di propaganda, conferenze 
scientifiche. 

Ebbene: promoviamole! Facciamo venire uno alla volta 
dal Regno i più bravi oratori del nostro partito! 

Dove l’organizzazione non è bambina gli operai hanno 
la loro « Casa del Popolo ». 

Ebbene: pensiamo anche noi a costruirne per lo meno 
nelle città. 

Siamo alla vigilia d’impottanti costruzioni tramviatle. 
I procuriamo che i lavoratori vi trovino buoni patti, non 
sieno trattati come carne da macello. 


° Si consideri che il partito era in quel momento sconvolto di 
una profonda crisi interna che proprio nel congresso del 19 apre 
quellanno era sfociata nella scissione degli elementi della bas 
operaia, che diedero le dimissioni dalle cariche che rivestivano 1? 
ssporalla Commissione Esecutiva, La crisi, avviata nel 1902 sullo 


* gente, su quello economico, la piena autonomia 
Movimento operaio da quell iti fe he EPISTO 
LARIO, doc. n. 172, Tot 1) SOLCO, GEL partito (y- «nc 
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, Oltre a questa 
MA q , ce ne sarebbe ancora 
Ma, tanto per cominci i 
iare ne abbi i 
i amo registrato a suf- 
Ai fatti dunque, e bando alle ciarle inutili 


DOPO LE PAROLE I FATTI * 


I socialisti e la questione universitaria 


Se mentre si fanno i comizi per l’università noi insistiamo 
nel reclamare che all’azione di protesta del momento si 
sappia far seguire l’azione continua dei fatti, è perché una 
triste esperienza ci ha insegnato che il Trentino s’accende 
abbastanza facilmente nel momento in cui subisce torti ed 
offese, ma poi con altrettanta facilità dimentica tutto e ri- 
torna all’apatia, all’inerzia *. 

Quella del nostro paese è una vita che procede a sus- 
sulti, a commozioni, a scatti. Ed è vita che nel contrasto 


* 


«Il Popolo», 19 maggio 1903. REA] 
. IL’articolo fu ossida incidenti accaduti pochi giorni 
prima a Innsbruck, dove studenti austriaci aggredirono gli studenti 
italiani, riuniti per la lezione prolusiva del prof. Giovanni Lorenzon!, 
incaricato in quell’anno di svolgere il «corso parallelo» in lingua 
italiana presso la facoltà di diritto di quell’università. In conseguenz® 
urono organizzati comizi di protesta nei principali centri del Tren: 
tino. È da segnalare la piena solidarietà dimostrata in quell’occasione 
dai socialisti tirolesi che, in un’adunanza del partito, emisero un Of 
dine del giorno di protesta per «le recenti inaudite violenze di ci 
1 n fatti segno gli italiani » e di condanna per il comportamento 
a) e «di gente dalle idee ristrette, che non riconosce diritto Pi 
È tri che per la propria razza » (cfr. «Il Popolo», 25 maggio 17 i 
ove l'ordine del giorno è riportato integralmente). L'istituzione 
dentemetialleli » e la presenza di studenti italiani aveva già PIC 
Pena fatto di Innsbruck il teatro di scontri tra gli stu 901 
do) SAI nazionalità, particolarmente gravi quelli accaduti nel 172 
daenco dl corso di procedura civile în lingua italiana era stato 
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enna ell'amti cera Di fronte alle continue prove di 
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colle altre popolazioni dell’Austria ci mette in condizioni 
di inferiorità. Ben differentemente agiscono e slavi e te- 
deschi che i loro ideali sanno perseguire con maggior acca- 
nimento, con maggior ostinatezza. 


Questo diciamo non per mero desiderio di critica; ma 
solo perché di questa questione universitaria, come di tante 
altre questioni trentine, sentiamo tutta l’importanza e vor- 
remmo vederle rapidamente sciolte. 

È ben evidente che l’università italiana sarà anzitutto e 
sopratutto un guadagno, una vittoria per le classi borghesi. 

Ma il partito dei proletari non può esser se non con- 
tento di vedere uscire dal seno della borghesia ed avere sia 
pur contro di sé della gente colta anziché ignorante, degli 
uomini dalle idee ardite, anziché paurosi cittadini abituati 
solo a non vedere pit in là della quotidiana pagnotta. 

Il proletariato vede che la miseria della scuola elemen- 
tare risale alla miseria della scuola superiore e questo è l’im- 
mediato effetto della mancanza della scuola italiana univer- 
sItaria. 

La questione universitaria è sopratutto questione di cul- 
tura e di civiltà e la cultura, purché riesca a entrare in un 
paese, anche con pochi rappresentanti, finisce col recare van- 
‘aggi a tutti, anche a coloro che ad essa, nelle attuali condi- 
zioni sociali, non possono attingere direttamente. 

01 non avremmo a sostenere qui una lotta per distrug- 
8€t tanti gretti pregiudizi che la borghesia nostra ha sulla 
questione sociale, se i giudici, i medici, gli avvocati, i pro- 
TG gna gli industriali, i dirigenti insomma della 

o LE. ese avessero vissuto la vita rigogliosa e fiorente 
RI È SIR nazionali e delle città che le ospitano, 
mezzi di, DR ato ad Innsbruck, in terra straniera, senza 

10, in un ambiente refrattario alla coltura. 
italiana Seca dunque un’università nostra, un'università 
© Nazione e a porre un fine alle sterili lotte fra nazione 
emi pid ORI sono ingiuste e impediscono che altri pro- 
veste diatribe PIU grandi occupino le attività e le energie. 
€ nazionali, avanzo di tempi assolutistici, sono 
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gli sterpi e i rovi che inceppano la via del progresso e vanno 
inesorabilmente strappati e levati. 

Ma a levarli varrà solo l’opera della giustizia, non già 
quella della sopraffazione. 


Per questo noi socialisti, che amiamo dirci il partito del. 
la giustizia, siamo ben lieti di dare anche a questa causa pei 
diritti dell’intelligenza, che pur non reca diretti vantaggi a 
quelli che oggi sono in lotta per la causa più umile, ma put 
fondamentale dei diritti dello stomaco, il nostro appoggio. 
Appoggio che demmo sempre nel passato e che non fu mai 
platonico. Basti ricordare per provarlo che mai ci fu mo- 
vimento serio fra gli studenti nostri ad Innsbruck, che non 
abbia finito coll’arresto e colla persecuzione di poveri operai 
italiani. 

Ma mentre ci teniamo a cooperare nei limiti delle nostre 
forze, ci teniamo anche a spingere al lavoro gli altri e a ripe- 
tere instancabilmente: Non bastano le fiammate dei comizi; 
seguano ad essi i fatti. 

Vadano ad Innsbruck non cento, ma tutti i quattro 
cento studenti italiani dell’Austria. Li aiuti il paese col rac- 
cogliere fondi. 

Facciano i signori deputati al parlamento una politica 
radicale. Finiscano di farsi menare per il naso dai furbac: 
chioni della diplomazia e facciano diventare la questione uni 
versitaria, un problema urgente, scottante, imprescindibile 
per l’Austria. 

Si interessi largamente tutta la stampa europea ma col 
notizie esatte, tenendo la questione nei suoi veri limiti co 
faccia sopratutto la propaganda e nelle città e nei paesi, PIÙ 
che colle volate retoriche e colle frasi roboanti, colla dimo: 
strazione piana, semplice, dei vantaggi intellettuali, mor 


i che a tutta la popolazione arrecherà l’universit 
italiana. 


LA MISERIA DEL PAESE * 


Abbiamo sott’occhio una statistica spaventosa: quella 
degli incanti forzati di immobili avvenuti nel Trentino 
nel 1900. 

Per quanto ci consta dopo il 1891 non sono stati resi 
di pubblica ragione dati ufficiali in proposito. 

Anteriormente a quell’epoca si hanno i dati per un 
trentennio dal 1860 al 1891. Ebbene i dati del 1900* ci 
dimostrano che il Trentino si trova ora sotto questo aspetto 
in condizioni peggiori di quelle del trentennio suaccennato. 
E st che quello fu il periodo dell’improvviso crollo delle 
industrie per ragioni di confine e di dogana, il periodo del 
deperimento dell’agricoltura in causa delle malattie del baco, 
della vite, ecc. ecc. 

La media delle aste dei beni immobili fu dal 1860 al 
1890 di 800 circa all'anno; nel 1900 invece si ebbero 975 
vendite all’incanto di immobili per un valore di stima di 
cor. 767.702 ed un valore realizzato di cor. 669.963. Nes- 
suno dei beni rurali messi all’asta avea un’estensione supe- 
Tore a 10 ettari; anzi solo 5 raggiunsero i 10 ettari; tutti gli 

trl stavano sotto i cinque ettari; î più sono di meno, uno 0 
ue ettari. 

Nel trentennio dal 1860 al 1890 è minore il numero delle 
“ste, ma è però maggiore il valore ricavato dalle stesse. Se- 
Se che andavano all’asta beni immobili di maggior valore 

Segno quindi di miseria meno profonda. 


DE 8gi è cresciuto il numero delle aste ed è diminuito il 
alote delle stesse. 


a v Il Popolo», 3 luglio 1903. ; 
Trentino nel DR o di C. ZanoteLLI, Dati statistici sugli incanti nel 
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Quest’enorme numero di quasi 1000 aste di immobili 
in un anno suggerisce tristi considerazioni. Si pensi che j 
possidenti del Trentino oscillano attorno a 40.000 e che in 
base alla statistica sovracitata in 30 anni, si Possono avere 
da 25 a 30 mila aste. Ciò vuol dire 25 o 30 mila famiglie di 
possidenti su 40.000 che se ne hanno, nel Trentino, devono 
sottostare alle forche caudine dei pignoramenti, delle aste, 
delle esecuzioni. È quasi tutta la popolazione che di genera- 
zione in generazione è condannata a questo calvario? 

Il fatto che si tratta di beni immobili, meno estesi di 
> ettari, e che per quasi tutti (per oltre 9/ 10) si ricavò un 
importo inferiore alle 2000 corone, ci rivela che nel nostro 
paese è solo la piccola proprietà e specialmente quella fuori 
della V.[al] d’Adige, nelle valli laterali che si trova a mali 
passi. 

La storia di questi piccoli proprietari destinati al falli 
mento, è la storia dei dannati danteschi di Sisifo, costretti 
a portar in alto dei massi che poi sfuggono lor di mano. Se 
una volta falliti questi contadini passassero nelle file degli 
operai, dei salariati, a quest'ora non vi potrebbe più esser 
piccola proprietà nel Trentino. 

Ma invece sono i « falliti » d’ieri, che dopo aver pere: 
grinato all’estero per vati anni, raccolto un piccolo gruzzolo 
di denari, tornano domani in patria a riscattare l’avito cam: 
picello, che in quel turno di tempo sarà stato coltivato e avrà 
già fruttato il fallimento ad un compagno di sventura. i 

._ E la pena di Sisifo, ripetiamo. Si tratta di lavoratori che 
tisparmiano, assai spesso con pregiudizio della salute, un 
BO di denari, per ricomperarsi un pezzo di terra, destinato 
sl breve volger di tempo a sfuggir loro dalle mani, a divenire 
proprietà altrui. ; 
La grande possidenza, l’usura, non fa, non vuol far SUO! 
QUeStI appezzamenti di suolo dove non è possibile un guade: 


er Avere un quadro co iseri aese OCCOr 
tutta mere 1 deri degli incanti del het inci. Sono suli 
Siccolibt se Pochi negli ultimi anni i fallimenti di commercianti | 
sal Industriali. Certo anche le cifre relative a questa catego” 
Sssere tali da far spavento (No/e di C.B.). 
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gno e dove la vita è difficile anche per chi lavora la terra col 
proprio sudore. 

Se idee larghe, moderne, penetrassero nelle nostre valli, 
sarebbe ben possibile metter un fine a questi tormenti dei 
nostri piccoli proprietari, che stanno mille volte peggio dei 
proletari della città. Bisognerebbe da una parte che sorgesse 
l'industria manifatturiera, atta a dar lavoro in paese e a eli- 
minare la emigrazione; dall’altra parte occorrerebbe che altri 
criteri presiedessero allo sfruttamento del suolo in quelle 
località — non favorite da natura — dove non prospera la 
vite e rimane immaturo il grano turco, apportatore di pel- 
lagra. Bisognerebbe che questi terreni fossero sfruttati non 
già a piccoli appezzamenti, ma a vasti tratti (sia da consorzi, 
sia da comuni, sia da singoli possidenti) e servissero alla pro- 
duzione di ciò che a certe altezze sul livello del mare può 
realmente fruttar bene: alla produzione del fieno oppur di 
legumi adatti all’industria agricola. Oggi invece il contadino 
piccolo proprietario vuol coltivare nei quattro metri qua- 
drati che possiede un po’ di tutto: patate, uva, segala, grano 
turco, lino, frutta, ecc., e non ricava niente di niente. 

Ma per rinnovare questa vita dei nostri alpestri paesi, 
occorre che il fischio della vaporiera ridesti le dormenti val- 
late, che dalla città, dove son accentrati gli istituti di cre- 
dito — intenti a cercar all’estero l’investimento dei propri 
capitali — partano ardite iniziative in pro del paese, bisogna 
che tutto ciò che costituisce la civiltà — scuola, vita sociale, 
educazione politica, — progredisca più rapidamente di 
Quanto avvenne fino ad ora. 

a frenare il progresso, a prolungar di conseguenza le 


bene dei piccoli proprietari, son troppi gli elementi che 
©ooperano nel nostro paese. 


L’« ALTO ADIGE » E LE NOSTRE IDEE 
SULL’OSTRUZIONISMO AD INNSBRUCK * 


L’« Alto Adige » d’ieri ha un articolo d’attacco contro di 
noi per quel che scrivemmo sulla non opportunità di con- 
tinuare l’ostruzionismo ad Innsbruck, dal momento .che si 
è constatato che mancano le persone capaci di farlo. 

Non seguiremo l’« A.[Ito] A.[dige] » nelle sue insinua- 
zioni malevole. 

Stiamo ai fatti e su quelli discutiamo. 

Già al tempo dell’ultima campagna elettorale noi, pro- 
pugnatori dell’ostruzionismo, accennammo nel program- 
ma elettorale anticonnubiardo ai casi in cui l’ostruzioni: 
vino potea esser sospeso *. Noi oggi non viriamo quindi di 
bordo. Siamo semplicemente conseguenti alle nostre pre: 
messe e al nostro passato. 

L'« A.[lto] A.[dige] » non vuol ammettere che l’anno 
scorso si ebbe non un vero ostruzionismo, ma la commedia 
dell’ostruzionismo. 

_ Pure i fatti son troppo recenti perché il pubblico non 
li ricordi. Gli italiani non riuscirono a far mettere in di- 
scussione la questione dell’autonomia e accontentandosi 
elle promesse degli avversari che si sarebbe fatto, detto, 
© 7590, ©cc. stettero alla dieta per un mese a far da min: 

Oni, non a svolgere un Proprio programma, ma @ sal 
Guanto Pattuivano giorno per giorno cogli avversari. | 

Ed alla fine dettero al governo la soddisfazione di VO: 
targli parecchie leggine, colla scusa dell'urgenza, dell’um@: 
Nità, ecc. Con simile Pretesto si votò la legge sul nuovO 


* 


K Il Popolo » 11 sett 
ù 3 embre 1903, . Po- 
polo, p. 179 pe reagna autonomistica, p. 136 nota 38; Voce di 1° ci 


s Diffe i eu 
Programma dei liberali, p. 182 nota i Ca 


L'ostruzionismo ad Innsbruck 00 


manicomio di Pergine, e tanta era l'urgenza per lo stesso 
che non s'è ancora incominciata la costruzione e son pas- 

i mesi! ! 
sati ni signori dell’« A.[Ito] A.[dige] », non furono gli 
italiani che ad Innsbruck menarono il can per l’aia; furono 
i tedeschi che presero in giro gli italiani e seppero riuscir 
a impedir loro fino la proclamazione dei propri diritti. 

Voi non conoscete, ci dice l’« A.[Ito] A.[dige] », altro 
ostruzionismo che quello violento? 

No, conosciamo tutte le forme e sappiamo che è tattica 
abile il saper ora adoperar una ed ora l’altra, ma è tattica 
sbagliata quella di far sempre l’ostruzionismo ..... che piace 
agli avversari. 

E i risultati pratici dell’ostruzionismo fatto come fu 
fatto? 

A sentire l’« A.[Ito] A.[dige] » son strepitosi. Gli im- 
barazzi creati ai tedeschi sono enormi, Ma a chi date da bere 
queste panzane? 

I tedeschi hanno sofferto assai meno di noi. I tedeschi 
anno potuto egualmente intraprendere qua e là dei lavori, 
anticipando denati propri, colla sicurezza che la Dieta, in 
Cul sono in maggioranza, approverà e rifonderà più tardi 
le spese, ta 

Se gravi fossero i danni sofferti dai tedeschi, avreb: 
tro ben essi cercato le trattative e la conciliazione. E 


i I . 82. . . . . . . 
Nvece? Invece si son fatti più insolenti. Ci piglian in giro 
€ tidon di noi. 


Ù governo poi, l’ineffabile governo, non ha avuto dal. 
ano; il più piccolo inconveniente. 
i leta non ha votato le imposte e il governo le ha 
no e ugualmente e il buon popolo le ha pagate e i co- 
Ù a Prestati a far da cassieti, 
ferentemente l'« A.[Ito] A.[dige] », era impossibile far dif- 
Enoramest = fire S correre il rischio delle aste, dei pi- 
di . Privati? Non conoscete le i i 
Questo Ram iv e le immense difficoltà 
ien 3 
Enorj dell'A i le difficoltà, ma che s’è fatto, o si- 
01 A.[dige] » per vincerle? Hanno i de- 


sociali. 


richi 
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putati perorato per tale scopo nei comizi? 
istruiti da chi di dovere in proposito? Ha 
e borgate maggiori l’esempio di non pre 
riscossione? 
Avanti! diteci cosa s'è fatto? 
Nulla. 
.C'è da far i conti, soggiunge l’« A.[Ito] A.[dige] » col 
tribunale amministrativo. ;2 0 
. E sia; e decida quel che vuole il tribunale amministra- 
tivo, ma il valore sta nell'atto, nella protesta. E non si 
devono forse tentare proteste per la sola paura che il go- 
verno trovi i mezzi di impedirle? 
Oh! fuori «della dieta oltre a questo .c’eran tanti sistemi 
d’ostruzione. C'era da compiere nei nostri comuni una vera 
rivoluzione incruenta e perfino legale:a furia di rifiuti, di 
proteste. di ieri i 
Ma chi dei liberali ci ha pensato? i 
Il terreno del. paese era propizio. Lo dimostrano i 
numerosissimi comizi del giugno-luglio-agosto 1901. 
| Un sentimento: di ribellione alitava in tutto il paese. 
Nei più remoti villaggi eran festosamente accolti gli Ori 
tori che venivano a parlare dell'autonomia, della necessità 
d'una guerra a coltello... i 
.Su quell’agitazione i liberali misero un coperchio sepol- 
crale. Fu: il connubio, fu l’ibrida alleanza con quei cleri* 
cali, che secondo il quarto d’ora che passa si incensano 
come nazionali e si maledicono come austriacanti, antuta” 
liani, tirolesofili; fu la sottomissione alle tonache che legò 
mani e piedi ai liberali... 4 
i ! non si incolpi il paese di non assecondare UNI 
politica ribelle, SIR 
; I colpevoli sono ben altri; sono i deputati; sono quel 
dirigenti che Sbtaitano a parole e quanto! a fatti dormono: 
ella roba gridare: « Sempre l’ostruzionismo! © tutto ° 


I . = j ip 
Sa Per la vita o per la morte » e stare colle man! ! 
asca. 


Furono i comuni 
nno dato le città 
statsi esse per Ja 


: : p saese 
Lavorate, diffondete l’idea dell’autonomia nel pa°° 
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scuotete le masse e poi avrete il diritto di certi appelli 
superbi! 


P. S. L’« A.[Ito] A.[dige] » dice: « Il « Popolo » vuole 
imporre l’idea sua senza ricorrere prima a discuterla in 
comizi ». 

Scusate, signori, non avete diritto di farci dire il rove- 
scio di quanto affermiamo da un pezzo. 

Pur ieri stampavamo sul « Popolo »: « Nel mentre esi- 
giamo che il paese venga messo in condizione di pronunciarsi 
in questo momento decisivo, e che i deputati si tengano più 
a contatto con quel popolo di cui si dicono i mandatari, è 
bene però che subito incominci sulla pubblica stampa la di- 
scussione sul da farsi di fronte all’attuale situazione ». 

È italiano o turco questo? 

Ee se non vi basta vi sappiam citare per lo meno venti 
articoli nostri di quest'anno, coi quali chiedevamo ai depu- 
tati dietali di convocare gli elettori. 

_. Non noi, ma altri ha il sistema di imporre le proprie 
idee, e i connubii, al paese senza pubblica discussione. 


IL COMIZIO DI PROTESTA ! 
PEI FATTI D'INNSBRUCK A TRENTO*. | 


Quando Oxford brandisce il coltello, tutta Inghilterra 
si muove. Questo era il motto che in tempi di civili ribel. | 
lioni correva fra i popoli della lontana Albione. ! 
Pur noi oggi possiam dire: Quando ad Innsbruck si 
combatte, si muovono tutti gli italiani dell’Austria*. 


* 


«IH Popolo », 30 novembre 1903. 
® Il comizio, svoltosi il 29 novembre, espresse la protesta contro 
le manifestazioni di ostilità degli studenti austriaci al tentativo, pro: 
mosso dalla « Società Studenti Trentini » di aprire una Università libera 
italiana nel capoluogo tirolese. L’idea era stata lanciata da C. 3. 
dal 1899 e ad essa era ritornato nel settembre 1902, dopo che l’esor- 
tazione « Tutti a Innsbruck! », adottata da lui per forzare il governo — 
a ticonoscere i diritti scolastici degli italiani dell’Austria, non aveva | 
avuto l'esito sperato (cfr. « Il Popolo », 13 settembre 1902). I recent! | 
disordini accaduti nel maggio 1903 indussero gli studenti trentini 8 | 
riprendere quel progetto, decisi ad attuarlo. Il lavoro OI | 
curato da Francesco Menestrina, presidente della Società Studeni 
Trentini, e dal segretario Mario Scotoni, validamente fiancheggiati dî | 
‘x dalla moglie Ernesta e da Scipio Sighele. Si ebbe cura di 
dare lo svolgimento dei corsi alle maggiori personalità della cultura 
italiana, anche contando sull’efficace richiamo che avrebbero lt) 
tato sugli studenti italiani della monarchia. In autunno erano Si 
SEO lezioni, con l'intervento di una quarantina di professo 
FEE tra cui molti di altissima fama, da Carducci a Fogazzii 
80, Lombroso, Schiapparelli, Ascoli, Graf, Galletti, Salvemi 3 
(su quest’ultimo cfr. EristoLARIO, doc. n. 177). Ma il 23 noves 
per l'apertura dell’istituto, ed in cui 


dell: ‘ Arentino », n. 11. T. ; F. FASINI, 
italiana a Trieste, in « Quaderni "dell vali ji Fitenze! 1 
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L’azione dei nostri studenti oltre il Brennero e la vio- 
lenza degli avversari contro di essi hanno la forza di scuo- 
tere le nostre terre, pur cosi stanche e sfibrate dalla lotta 
diuturna per la conquista del pane. 

Dieci anni or sono, quando gli studenti trentini si rac- 
coglievano per la prima volta in una società onde affermare 
il diritto all’università italiana, si considerava la cosa, come 
una aspirazione idealistica, come un sogno irrealizzabile, 
lontano quanto... la scomparsa degli ordinamenti che 
ci governano. 

La meta oggi non appare più cosî remota. Noi dobbiam 
ciò al governo che fu trascinato da un cumulo di circostanze 
a cambiar la sua tattica. Da diplomatico è divenuto vio- 
lento. 

Vi son due sistemi di tirannide: quello di snervare le 
popolazioni con lusinghe, con promesse, succhiando loro 
il sangue dalle vene e abbandonandole nell’incoscienza; 
ed è il più deleterio; v'è quello della violenza brutale, che 
immancabilmente suscita la ribellione. 

Alla violenza aperta, punto larvata dalle antiche blan- 
dizie, s’appiglia oggi il governo. 

Benediciamo questa violenza. 

Rammentiamo che invano Napoleone con un atto di: 
spotico sopprimeva le cattedre di letteratura italiana a Pa- 
via; più forte del dispotismo trionfava allora l’ammoni- 
mento; di Ugo Foscolo ai giovani italiani, e riusciva a pre- 
pararli alle lotte per la redenzione della patria. 

(Applausi). i 

Benediciamo questa violenza. E ci ringrazi il governo 
che noi da essa non vogliamo trarre le ultime conseguenze. 
Poiché noi al governo che riesce colla forza delle baionette 
IT oa privata scuola degli italiani, potremmo. ri- 
ne coll impedire le scuole (dea città 
n a al governo che abroga per noi il diritto I 
oa puce dalla costituzione, potremmo rispondere collo 

i altri patti della costituzione che a noi non piacciono. 


d i . D 
ad lane: 119, Quaderno II, p. 95; $. SIGHELE, L'università libera 


ruck, in « Pagine Nazionaliste », Milano, 1910). 
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Non lo faremo, stia tranquillo. Abbiamo tutti 
fede nella causa nostra, nelle ragioni della giustizia, per 
scendere alla violenza. Ed io soggiungo che ho troppa fede 
nel rinnovarsi, nell’elevarsi, al di qua e al di là dei confini, 
della grande massa proletaria, per credere che a lungo 
possa durare nel centro d'Europa un nido di reazione. 
(bene; approvazioni). 

Il governo ci ammonisce che la questione nazionale è 
Sopratutto questione di libertà. La cultura nazionale può 
fiorire solo quando alle idee si lascia libero sviluppo e nella 
stampa ed alla tribuna e nei comizi. 

Ad Innsbruck violando il diritto delle riunioni ptiva- 
te si è riusciti ad offendere il sentimento nazionale. A noi 
socialisti il diritto di riunione privata — l’interpretazione 
del $ 2 della legge di riunione — ha costato sacrifici; put 
dobbiam riconoscere che ad esso in gran parte dobbiamo 
il'sorgere del nostro partito. Questo diritto è stato ora con: 
trastato agli studenti; noi ci teniamo a difenderlo nel- 
l’interesse degli studenti, come pure nel nostro. 

Ci piace schierarci al fianco degli studenti perché dalle 
loro file vennero spesso a noi aiutatori ed apostoli, per- 
ché è bella e superba la tradizione che ricorda gli studenti 
uniti nelle epiche lotte del Risorgimento cogli operai, 518 
nelle cinque giornate milanesi dove alle turbe popolane s! 
univano a drappelli gli studenti pavesi; sia nelle aspre bat: 
taglie di Curtatone e Montanara ..... (applausi). 

Piace a noi socialisti schierarci al fianco degli studenti 
perché dalla rifiorente cultura di quei giovani che doman! 
saranno gli elementi propulsori della società, noi speriamo 
rinnovamento della vita economica di tutto il paese; P°F 
ché il pane della scienza che essi avranno in un ser 
nostro, in un ateneo italiano, scenderà a noi, scenderà 4 
proletariato. 

Ci Piace riaffermar oggi il -patto :di amicizia cogli stU: 
denti perché con orgoglio ricordiamo d’aver sempre de 
versa e co ciglio Dostro giuro alle cus 

goglio ricordiamo che in Austria 


troppa 


Protesta pei fatti d'Innsbruck SC 


stampa non italiana che sia stata «lealmente con noi è la 
stampa socialista. (Bene). . 

Sappia il paese che ci avrà all'avanguardia in questa 
lotta. Noi non chiediamo altro se non che sia lotta energica, 
efficace. > 

Non spiaccia quindi che noi diciamo al paese ‘che esso 
può fare di più di quello che ha fatto; che i cento e cin- 
quanta studenti mandati ad Innsbruck sono pochi in con- 
fronto dei cinquecento giovani italiani dell’Austria iscritti 
in scuole universitarie; non: spiaccia che ai deputati racco- 
mandiamo un’azione più energica nelle aule parlamentari; 
non spiaccia che vivamente ci condoliamo colla stampa uf- 
ficiosa e col governo del Regno che altro non hanno saputo 
fare se non recare difficoltà al. nostro lavoro. 

' Questa stampa che parla di soverchie audacie dei gio- 
vani nostri e accusa di ribelle ardimento il prof. De Gu- 
bernatis — cui sicuro d’interpretare l’animo di tutti 
mando un riverente saluto — non sa o non ricorda che alle 
audacie dei giovani e non agli oppottunismi calcolati della 
diplomazia si deve il risorgimento a nazione del Regno. 
(Applausi). 

E detto il pensier nostro a coloro che se non sono, 
saranno — è sperabile — nostri amici nella buona batta- 
glia, rivolgiamo una parola ai nemici. 

Agli studenti tedeschi noi diciamo che dovrebbero 
arrossire dinanzi alle statue di Goethe e di Schiller, ammi- 
ratori del mondo romano che essi insultano colla loro vio- 
lenza; dovrebbero arrossire pensando che col loro brutale 
contegno offendono la memoria di Teodoro Kérmer, lo stu- 
dente, poeta e soldato, combattente per la libertà della 
Patria germanica, come noi combattiamo per la libertà no- 
Stra. (Applausi). 

a governo ancor una parola: Non creda d’aver ridotto 
ro la questione universitaria perché colla forza 
= Ro ha cacciato da un’aula i nostri studenti; Doe 
in'univer SPOLA il deciso proposito nostro di volere 
wi sità col far fermare al confine da poliziotti i pro- 

1 italiani; c'è qualche cosa in noi che non può esset 
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sequestrato da alcun doganiere o poliziotto. Arrivasse anche 
il governo a sopprimere tutti gli studenti universitari ita. 
liani, la questione risorgerebbe perché il bisogno ad istruîtsi 
non potrà non ertompere dal nostro popolo finché esso avrà 
la forza di dare alla civiltà artisti come Segantini e Prati, 
scienziati come Ascoli e Canestrini ”, (Applausi). 

L'idea nostra non muore. C'è qualche cos'altro che ago 
nizza, che muore: È la violenza. (Applausi). 

Affrettiamo, cittadini, quest’agonia e questa morte e 
aspettiamo il trionfo dell’idea nostra che sarà trionfo della 
civiltà. (Gli applausi durano parecchi minuti)”. 


° Giovanni Segantini ( 1859-1899) di Arco, pittore; Giovanni 
Prati (1814-1884) di Campomaggiore (Trento), poeta; Giulio Ascoli 
(1843-1896), matematico triestino; Giovanni Canestrini (1835-1900) di 
Revò, biologo e filosofo positivista, Ù 

. Quel nuovo episodio di intolleranza ebbe tuttavia l’effetto di 
convincere il governo della insostenibilità della situazione universi. 
taria a Innsbruck ed escludendo, in un primo momento, la possibilità 
di cilgere una facoltà giuridica italiana nel capoluogo tirolese, venne 


facendosi strada la proposta di erigerla nella sede di Rovereto (v. 
oltre L'Università a Rovereto?, p. 217 Sgg.). 


| 
| 


L'UNIVERSITÀ A ROVERETO ? * 


La voce si ripete con insistenza, degna di esser notata. 
Si parlò di Gorizia, ma per pochi giorni; si accennò a 
Pola, a Capodistria, a Trento; ma l’accenno fu sempre 
fugace. 

Di Rovereto invece si parla con una pertinace insi- 
stenza e sono i giornali in odore di organi governativi che 
propalano la notizia. 

Stando agli ultimi dispacci, la « Montags-Revue » ha di- 
chiarato addirittura che il ministero dell'istruzione pre- 
senterà oggi alla Camera il progetto di legge concer- 
nente l'istituzione di una facoltà giuridica italiana a Ro- 
vereto. 

Queste notizie non possono lasciarci indifferenti, e 
poiché è certo che non v'è alcun italiano dell’Austria che, 
per ragioni campanilistiche, osi ammettere che l’università 
nostra possa sorgere fuori di Trieste, è bene che questo 
unanime consenso si riaffermi e si faccia sentire a chi sta 
in alto. 

Ti; Le ragioni per cui l’università ci deve esser data a 
È an fan a Trento o) Rovereto o a Gorizia ben sono 
videnti. Noi vogliamo un'università e non una patodia 
di università. 

dali Si attendiamo che dai comuni € dalle associazioni 
guri sa subito la protesta. Noi ci attendiamo che ad 
ai E nostro si indicano dei comizi. E Ro- 
n 52 a - amor proprio vien messo a cost duro cimen- 

prender per prima l’iniziativa. 


* «Il Popolo », 8 marzo 1904. 
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Non permettiamo che il governo per un solo moment 
possa pensare d’aver risolta la questione universitaria Ro 
un cencio di università, piantata fuori di Trieste, 
Scuotiamoci, dunque. E facciamo echeggiare il grido: 
O Trieste, o lo status quo. i 


O TRIESTE O NULLA! * - 


LA QUESTIONE UNIVERSITARIA: UNA MOSTRUOSITÀ 


Altro titolo non può darsi al progetto governativo per 
l'università, nel quale salta agli occhi quel miscuglio d’ita- 
liano e tedesco che dovrebbe costituire la lingua d’insegna- 
mento. 

Alle scuole inferiori e medie tedesche, che si trovano 
nelle nostre terre si vuol aggiungere ancor questo; l’unica 
nostra scuola superiore sarà imbastardita. Da Innsbruck e 
da Graz si leva quanto può dare un po’ d’ombra al carat- 
tere tedesco di quelle università; per Rovereto non si ha 
alcun riguardo e vi si piantano cattedre incompatibili col 
carattere della città. 

Evidentemente il governo crede di trovare nelle popo- 
lazioni italiane quella pecoraggine, che trova ogni giorno 
nei loro rappresentanti. Ma si sbaglia di grosso. Se prima 
delle violenze d’Innsbruck gli italiani non s'erano più che 
tanto riscaldati contro le scuole tedesche in terra italiana, 
dopo quei fatti ben può essere cambiata la tattica. 

Ciò hanno proclamato gli studenti, ciò ha compreso 
la popolazione. 

Ed ora non sarà proprio Rovereto che si degnerà di 
O prescindendo anche dalle altre ragioni, quel- 
Ibridismo d’università, che le si vorrebbe imporre. 


teri = Il Popolo », 10 marzo 1904. Tale fu il titolo, a grandi carat- 

che il n cui l’articolo apparve sulla prima pagina del giornale, dopo 

italian Progetto del governo Kérber di trasferire la facoltà giuridica 
a a Rovereto fu reso di pubblica ragione. 
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L'ATTEGGIAMENTO DELL’UNIONE ITALIANA ® 


L’Unione italiana, secondo le ultime 
la domanda che venga scelta Trieste a se 
italiana. 

Sarebbe ben enorme se non lo facesse; sarebbe enor. 
me, se non continuasse a sostenere la necessità che l’uni- 
versità non può sorgere che a Trieste. i 

Ma non basta questa richiesta platonica. Bisogna che 
l'Unione da un lato faccia discutere al parlamento la pro- 
posta dell’università a Trieste, e d’altro canto si opponga 
con ogni mezzo alla presentazione od eventualmente al 
passaggio del progetto governativo. | 

Non sono le parole, e le dichiarazioni che valgono: 
sono gli avvenimenti. Ed è questo che si deve impedire, 
assolutamente impedire: che la facoltà giuridica a Rovereto 
possa sorgere. Una volta sorta non ci sarà piti rimedio: le 
manifestazioni per Trieste perderanno ogni valore. 

Se i deputati non vi si opporranno con tutte le forze, 
mostreranno di non aver mai preso sul serio la questione 
universitaria. i ' 

E renderebbero cost inutili tutte le lotte, tutti i sacri | 
fici che essa È costata sinora. 7 

Si uniscano essi pure al grido che echeggia da 40 an; 
al grido, che nei prossimi giorni proromperà da numerosi! 
comizi popolari: O Trieste, o nulla! ! 


notizie mantiene 
de dell’università 


* Cosi era denominato il arlamentare dei deputati itt 
liani liberali e clericali. RE della 
i fronte alle resistenze manifestate contro il DIOgsinen 
sede roveretana, il governo fini col farlo cadere e — inas pe; ire 
mente — il 22 settembre di quello stesso anno decideva di istitu e 
Dal SSA giuridica provvisoria italiana » a Innsbruck, con bbe 
Rel sobborgo periferico di Wilten, Il provvedimento, tuttavia, Ma 
POINT ae uno dei più drammatici incidenti’ della CO oitune LI | 
io TS Ù r 
di Vienna, p. 232 seg) citaria» (v. oltre All« Arbeite 


A ELEZIONI FINITE * 


Con la votazione di stamane nel primo corpo, dalla 
quale i moderati si astenneto, obbligando i democratici a 
restar privi di quella minoranza che essi desideravano, come 
elemento di controllo e di critica, le elezioni sono finite e 
il trionfo dei partiti popolari fu più grande di quello che 
poteva aspettarsi *. 

Certo i moderati non hanno dato esempio di educa- 
zione e di serietà politica coll’astenersi dal partecipare alle 
elezioni del I corpo dove la loro vittoria era sicura. 

Essi mostrano un disinteresse inescusabile, un senti- 


* «Il Popolo», 18 marzo 1904. 

3 Si tratta delle elezioni comunali di Trento, svoltesi nella prima 
settimana di marzo, secondo il sistema censitario e di doppio grado 
(cfr. IL comizio popolare per la riforma del sistema elettorale al comu- 
ne, p. 41 nota *), La « Lega per la Cultura Sociale », organo elettorale 
del par tito socialista, fin dalla seduta del 4 febbraio aveva deciso di par- 
tecipate alle elezioni comunali in alleanza con l’ala democratica del par- 
tito liberale che dal 1902 si era costituita in « Lega liberale democrati- 
sà si fine di impedire che il comune di Trento venisse conquistato 
«dai partiti clericali e reazionari » (« Il Popolo », 5 febbraio 1904). 
oO concertate due liste comuni liberal-socialiste, per il II e II 
È po elettorale, che ebbero un successo incontrastato perché i libe- 
I & erati, per rappresaglia, si astennero dalle votazioni persino nel 
ta elettorale, dove la loro vittoria sarebbe stata sicura. Lo stesso 
tici E arrise all’alleanza elettorale tra socialisti e liberali democra- 
sivo (cl tuta nelle elezioni comunali di Rovereto nel giugno succes- 
glio 1914C3 Popolo », 18, 26, 27 giugno, 5, 7, 11, 15, 16, 18 Ju: 
sostenut ). I socialisti, dunque, seguendo la linea tattica transigente 

et da C.B., avevano consentito il sopravvento della corrente 

Dirsi a della borghesia liberale trentina, portandola ad impadro- 

L’articol pre più importanti amministrazioni comunali del paese. 

nel CRI che si riporta nel testo, riflette la soddisfazione di C.B. 

riformista (cronato da successo uno dei capisaldi del suo programma 
a (cfr. oltre Primavera trentina, p. 224 sgg). 


.essere dimenticate. 
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mento di vendetta puerile, un desiderio di 
dietro le quinte, anziché alla luce del sole. 

Ma lasciamo questi signori al loro destino; abbandonia. 
moli alla triste sorte che hanno voluto, e guardiamo invece 
fidenti all’avvenire, per spingere i vincitori ad adempiere 
scrupolosamente le loro promesse, ad accingersi ad un 
indefesso lavoro, a realizzare il grande ma difficile pro- 
gramma propostosi. 

Il popolo di Trento nella sua immensa maggioranza si 
è schierato coi democratici e coi socialisti. Ora che i primi 
assumeranno il potere, continui questo popolo ad aiutatli, 
a confortarli coll’interessamento alla pubblica cosa. 

Il tarlo roditore della nostra vita comunale è risie- 
duto più spesso negli amministrati, anziché negli ammini- 
stratori; poiché la noncuranza della massa elettorale per 
la amministrazione pubblica fu sempre da noi fenomenale. 

Se il sistema elettorale che ci delizia vuole che si abbia 
solo la rappresentanza dei possidenti, pure un partito che 
è democratico deve, malgrado i sistemi elettorali, volere 
il consenso di tutti i cittadini senza distinzione di censo. 

E questi sanno di aver a loro disposizione mezzi per 
far sentir la loro voce, nei comizi, nella stampa, coll’opera 
infine di quei rappresentanti che furono designati dal par: 
tito dei proletari. d 

Poiché i socialisti hanno lealmente affermato che essi 
accettan l’unione coi democratici per compiere un tratto 
strada comune, per impedire il trionfo dei reazionari, pe! 
cooperare al risorgimento economico del paese, ma hanno 
scsi dichiarato che intendono agire come elementi PIO 
pulsivi, come vigili controllori d’ogni attività. fi 
; Più in là del Programma prefisso, ci son altre Ea 
zioni per le quali conviene preparare il terreno, ci SON = 
conquiste ancora lontane, ma che pur fin d'ora non devo 


far la lotta 


I Certo, i socialisti. preferiscono di dover. dedicarsi è; 
opera di Cooperatori, anziché a quella di predicatot! 
critici, ma se 


. vi oro 
Questa fosse necessaria, essi saranno i 


—T GA 
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L'entusiasmo che accompagnò la lotta è pegno si 
che tutti indistintamente i vincitori d’ieri si ei 
della responsabilità assuntasi e tutti sapr er 
loro dovere. pranno compiere il 
E coll’augurio che ciò realmente si realizzi, noi ri 
tiamo, dopo, come prima delle elezioni, il a 
: a- 


voro! 


PRIMAVERA TRENTINA * 


L’avevamo pronosticata tante volte, e tante volte era- 
vamo rimasti delusi, che ormai c’era a credere che la prima: 
vera politica del Trentino non sarebbe più venuta. 

Non v’ha paese del mondo in cui il partito socialista non 
abbia evidentemente corrisposto a quella sua peculiare fun- 


Edito in Scritti Politici di C.B., cit., pp. 105-108. Giuseppe SlI 
era arrivato alla carica podestarile in seguito alle elezioni comunali 


l'annuncio della costituzione della « Lega Liberale Democratica », si 
Deggiata appunto da Silli, che già nei primi mesi del 1903 impression 
favorevolmente i socialisti con i suoi vigorosi attacchi alla condotta po 
litica dei liberali conservatori (cfr. « El Batocio », organo delle De 
operate trentine, specialmente il numero del 16 aprile 1903). ar 
tura tra socialisti e liberali democratici avveniva — lo si rileva nti- 
Stesso testo del presente articolo — sulla comune piattaforma della ja 
dlericalismo: ‘una piattaforma, però, troppo angusta per non DE 
enza. infatti, già con le elezioni comunali bici? 
Dre 1905 l'alleanza si ruppe (cfr. l'articolo Moderati o democratici 
«Il Popolo », 22 dicembre 1905) e nel gennaio 1906 i li ‘do, in 
Ti0O) pene Da ESnO alla maggioranza moderata, ricomponeN h: 
fazio, N Instabile, l’unità del partito, riorganizzato com 
ciazione Nazionale Liberale del teo È vero che poco dopo Uli 
TRIO asa tornò a scindersi; vero anche che 


T I rie ra 
berale Democratica » si ricostituf; ma Ss andarono 


nel ORI 
jcolo MU 
va di consi i icalismo un perico 
nore dell'avanzata socialista. iderare il clericalism 


i 
î 
' 
î 
‘ 
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zione che consiste nel disgregare da un lato le nebulose li- 
berali, quelle masse grige in cui vivon d'accordo e d’amore 
elementi vecchi e giovani legati insieme dagli interessi del 
potere e dalla tradizione, e dall’altro di inoculare un po’ di 
virus sovversivo negli elementi più vigorosi, più forti di 


Perché quello che era riuscito a fare il socialismo fran- 
cese nella lotta contro il gesuitismo, il socialismo italiano 
nella campagna contro i bancarottieri e i reazionari, il socia- 
lismo belga nella lotta per la riforma politica, il socialismo 
tedesco nella conquista della legislazione sociale, non sa- 
rebbe stato possibile nelle relative proporzioni al socialismo 
Trentino? 

A che, mancando tali funzioni, si sarebbe ridotto il suo 
compito in un terreno cosi angusto privo di ogni altra ri- 
sorsa, dove tutta la vita sociale è tanto in arretrato, dove 
un proletariato di contadini emigranti e di artigiani non ha 
di comune, col proletariato delle grandi città industriali, se 
non la miseria, ma non la aspirazione, non la possibilità di 
ingaggiare la grande lotta? 

Il giuoco di questo disgregamento sembrava consegui- 
bile poiché era del tutto facile mettere in luce come l’apatia 
dell'elemento dominante rappresentava non solo la _nega- 
zione del progresso, ma anche l’acquiescenza di fronte alla 

orghesia tirolese nel conflitto per l'autonomia e perciò l’ab- 
bandono della più bella nostra tradizione storica. 

Tutto questo dovea far credere che il partito socialista 
Sarebbe riuscito a scindere rapidamente il blocco, a costrin- 
ger delle frazioni a far parte a sé, con nuovo programma 
© a lavorare ai nuovi intenti sociali. 

PPure questa azione fu lenta; parve più volte naufra- 
5ate miserabilmente di fronte ad una tattica perfida: quella 
eta ipocrisia, 


Osciente o no, l’ipocrisia è stata la nota dominante nella 

Politica trentina, 

grido ci lanciammo il grido: si faccia l’ostruzione. Era un 
: € doveva far scappare i vecchi e far rimanere sul 

PO 1 giovani. Ma che? Li fece restare uniti per fare una 


15, Battisti, 


Vita 
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finta ostruzione; E si fece l’ostruzione moderata 
alla bancarotta del vero ostruzionismo. 

La lotta nazionale nelle sue varie fasi porse cento volte 
occasione di suggerire mezzi più energici di combattimento, 
tali da far ritirare i vecchi. E i vecchi non si ritirarono, fin- 
sero di accettare per poi non far nulla. 

La conquista delle più elementari libertà e delle riforme 
sociali più urgenti, l'allargamento del diritto di voto per 
esempio, e la lotta contro le imposte sul pane, avea, come 
ha tutt'ora, i suoi nemici negli elementi vecchi. Ma trionfò 
l’ipocrisia e tutti gli elementi della nebulosa liberale si dis. 
sero amici di queste riforme, che poi non fecero e non so: 
stennero. 

Cosi gridando sempre i moderati che volean far la ri- 
voluzione (mentre dormivano!) tennero a sé uniti gli ele- 
menti giovani con una politica di ipocrisia della quale i 
maestri più insigni si trovarono sempre nei gabinetti mini- 
steriali austriaci. 

A dissolvere il blocco occorreva andare alla radice: in: 
timar battaglia al clericalismo. 

Poiché la nebulosa liberale avea sempre steso la mano 
agli elementi clericali — tollerati perché ritenuti (magari 
fosse stato vero) nazionali o almeno non antinazionali 1a 
poiché non poteva su questo campo, di fronte alla consi 
stenza e all’importanza che era andato assumendo il partito 
clericale, fare dichiarazioni ipocrite, era questo il terreno 
della buona battaglia. Lo intu{ il partito socialista, ma prima 
di esso e più di esso lo intuf quell’accolta di giovani stu 
denti universitari, che fu nell'ultimo decennio generosa aval 
guardia di tante buone iniziative. 

L'appello redentore del paese, è venuto ancora sa; 
volta —, come tanti altri nobili appelli — dalle aule un 
versitarie e non fu lanciato invano, > 

Rifare la storia di questo movimento non è Ora ded 
Satio; basti l’averlo rilevato come fenomeno di importan? 
Vitale, e come elemento decisivo pel disgregamento tafla 
nebulosa liberale. La frazione democratica che si cost! 


che equivale 


-T 6A 
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pattito si trovò costretta nei suoi primi momenti. ad affer- 
mare il suo deciso anticlericalismo. ‘ 

Che se ‘a questo si diede sotto l'impulso delle giovani 
forze universitarie; l’azione del partito socialista valse ad 
orientarla su buona ‘strada nel delimitarsi un programma di 
riforme sociali ed economiche. i 

Ed è in questa azione che noi-vediamo finalmente la so- 
spirata primavera trentina. Il blocco grigio si è infranto e 
non sarà più possibile tornare al caos. Ormai si è designata 
troppo chiara la divisione dei partiti e troppo grande fu la 
vittoria democratico-socialista di Trento, per poter ammet- 
tere possibile un ritorno all’antico. Sull’orizzonte politico 
‘di Trento non ci sono che democratici, socialisti e clericali. 
Tutti gli altri elementi sono morti o moribondi. 

Resta ora a vedere con quale rapidità quel che è avve- 
nuto a Trento, verrà compiendosi fuori, nelle altre città, 
nelle altre valli. Guai ai vincitori di ieri se si accontentas- 
sero della vittoria di Trento. Ma ciò è logicamente impossi- 
bile poiché il programma economico di Trento implica una 
azione da svolgersi in tutto il Trentino. 

Col clericalismo qualsiasi tregua sarà impossibile; per 
andare avanti bisognerà urtarlo a tutti i costi, indietro non 
si può tornare. E se degli uomini tornassero indietro, rovi- 
nerebbero se stessi; ma l’idea rimarrebbe; il popolo ha già 
fatto giustizia dei vecchi sistemi e niuno potrà trascinarlo 
a restaurarli. 

I clericali stessi hanno, col loro sbalordimento, mostrato 
di riconoscere il significato della vittoria di Trento, la gran- 
dezza della loro sconfitta e la non nobile scomparsa di quei 
moderati, di quei vecchi liberali che essi avevano tanto 
odiato e pure tanto sfruttato! 

I clericali capiscono ora quel che non capivano prima; 
non si erano accorti del grande lavorio di rinnovazione che 
sotto la corteccia andava svolgendosi. La lezione dei fatti 
li richiamò ora alla realtà. Ora possono apprendere che cosa 
è « coscienza di popolo », essi che avevano fatti i conti solo 


de 
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sulle « procure » delle loro penitenti, credendo 
sero le arbitre della città di Trento *. 

Lo sbalordimento deve più di tutti averlo provato Don 
Endtici, l’ex leader dei clericali, che dopo aver dato tutta 
la forza della giovinezza a diffondere il programma dell'in 
transigenza clericale, saliva, all'indomani della vittoria no- © 
stra, sul soglio principesco e vescovile di Trento, procla. 
mando di non occuparsi più di politica. 

Che la vittoria democratico-socialista lo abbia conver. 
tito? O che tenti assumere le spoglie d’agnello; come i mo- 
derati assumevan quelle di rivoluzionari? 


che esse fos. 


1 Nelle elezioni amministrative in Austria le donne possidenti 


avevano il diritto di voto che esse potevano esercitare per procura 
(Nota di E.B.B.). 


| 


UNA GUERRA TRA L’AUSTRIA E L’ITALIA? * 


Il corrispondente viennese dell’« Avvenire d’Italia », in- 
forma il suo giornale su certe voci che corrono per circoli 
bene informati di Vienna. Secondo queste voci i rapporti 
fra l’Austria e l’Italia sarebbero molto tesi e il convegno 
ad Abbazia di Tittoni con Goluchowsky avrebbe avuto 
luogo allo scopo di smussare certi angoli troppo acuti che 
avrebbero potuto urtarsi e produrre dei guai”. 

Pare che a questi tentativi intesi a ristabilire il buon 
accordo fra le due nazioni, non sia estraneo l’imperatore 
Guglielmo il quale non vedrebbe volentieri le sue alleate 
impegnarsi in una guerra. 

Perché le cose sono a questo punto: l’Austria non 
rinforzò le guarnigioni del Trentino e del Tirolo per difen- 
dersi dalla fantastica spedizione di Ricciotti Garibaldi, ma 
per prepararsi ad un possibile conflitto coll’Italia*. 


* «Il Popolo», 12 aprile 1904. 

® Tommaso Tittoni (1885-1931) e Agenor Goluchowsky, (1849- 
1921), ministri degli esteri, rispettivamente dell'Italia e dell’Austria- 
Un eria. L'incontro di Abbazia rientrava nel quadro . dell azione 
diplomatica italiana, tendente a risolvere in termini di equilibrio 
la questione dell’assetto balcanico, minacciato dalle tendenze espan- 
sionistiche dell'Austria nella linea del programma trialista che Golu- 
chowsky mostrava di favorire (cfr. il giudizio di Bissolati nel di- 
scorso pronunciato alla Camera dei deputati il 15 dicembre 1906, in 
La Poe estera dell'Italia dal 1897 al 1920, Milano, Treves, 1923, 
P. - . DI ._* 
2 CB. si riferisce all’arruolamento clandestino di garibaldini pro- 
mossa da Ricciotti Garibaldi per una invasione dei territori it 
soggetti all'Austria. La spedizione era meno fantomatica di uanO 
si pensasse: nel luglio di quell’anno Luigi Luzzatti, ministro Ce. î 
soro, ne diede a Giolitti un’attendibile conferma (cfr. il carteggio. È 
Giolitti, Quarant'anni di -politica italiana, a c. G. CaronI, Milano, d 3 
trinelli, 1962, vol. II, pp. 397-598). È certo, comunale, cera avi 
all'Austria un comodo pretesto per rafforzare militarmente la linea 
confine con l’Italia. 


= 
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Il giovane re d’Italia non è troppo entusiasta del. 
l’Austria e — ben pesato tutto — c’è da credere che il con- 
vegno d’Abbazia avrà operato ben scarsi risultati. 


‘ Fin qui il pensiero del corrispondente dell’« Avvenire ». 
Si tratta d’un giornale per solito assai bene informato, gra. 
zie alle sue mille aderenze in quel mondo nero che penetra 
dappertutto, che tutto arriva .a subordinare. dd 

Noi però questa volta prendiamo col beneficio dell’in- 
ventario la narrazione del giornale bolognese. Però da molti 
fatti, da certe reticenze della stampa, e dall’insieme della 
situazione: si dovrebbe dedurre che una parte di veto ci sia 
in queste rivelazioni. 

Tuttavia. non crediamo imminente il pericolo di una 
guerra fra l’Italia e l’Austria: I piccoli gruppi che in ambo 
i paesi decidono della politica estera, devono sentire troppo 
bene l’azzardo in cui porrebbero i loto interessi e la vita 
dell’intera nazione in una guerra come questa. 

L'unico casus belli che avrebbe qualche possibilità, 
perché porterebbe uno spostamento troppo pericoloso del: 
l'equilibrio dell'Adriatico, sarebbe un tentativo austriaco 
d’impadronirsi della Macedonia e di parte dell'Albania. 

Ma benché certi indizi, anche recenti, abbiano rivelato 
che nel partito di Corte e nell’esercito vi sieno molti che 
vorrebbero spingere la ‘monarchia austriaca a compiere gue: 
sta sua missione storica, speriamo che per quanto sia poco 
grande nella politica austriaca l’influenza popolare, i 
possa essere abbastanza da sventare queste aspirazioni 
gente vogliosa di menar le mani e far carriera. . 

Tutte le classi produttrici protesterebbero appena sa 
aVessero sentore contro questa avventura militaristica È . 
sarebbe l’ultima devastazione nella vita economica dei Dai 
Li li austriaci già cost ammalata di tisi cronica. E da Le 
nazionale, tutti, 0 quasi tutti i popoli dell’Austria a 
bero; a frovatsi uniti nell’opporsi a queste velleità di cor 
quiste balcaniche. I Tedeschi e gli Ungheresi, sentono È 


nie (o) 
PIù piccolo aumento nelle proporzioni. dell'elemento .514V9 


C) x 3 are 
nella Monarchia può far traboccare la bilancia, .€ mand 
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in aria la egemonia teutono-magiara; gli slavi e gli italiani 
non potrebbero che essere ostili ad una azione politica che 
andrebbe direttamente o indirettamente a colpire i loro 
fratelli connazionali al di là del confine. Dunque guerra, no°. 


D'altra parte malgrado le prediche che fa di quando in 
quando una parte stessa della stampa austriaca, non ci 
aspettiamo punto che la politica di questo Stato tanto in- 
terna che estera, sia militare che commerciale, nella que- 
stione dell’università italiana e dell'autonomia o in quella 
della restituzione a Roma della visita ai reali d’Italia si 
muti. Certi sistemi sembra rifiutino per natura ogni adat- 
tamento ad un indirizzo nuovo. 

E cosî non vedremo, speriamolo, nemmeno nei pros: 
simi anni insanguinare i nostri colli con le stragi militari; 
ma da una parte e dall'altra del confine nella fredda muso- 
neria si continuerà con costante e crescente cura a costruire 
fortezze, a piantar batterie, a rinforzar di nascosto le guar- 
nigioni. 

Il che non impedirà a quella brava gente che sono i 
diplomatici di affermare anche per chissà. quanti anni av: 
venire la saldezza della triplice alleanza. 


._* Si consideri l’acutezza del giudizio di C.B. sullo sviluppo della 
situazione politica di quegli anni: nel 1906, proprio sotto’ la spinta 
dell opposizione ungherese, Goluchowsky fu costretto ad abbandonare 
le redini della politica estera, sostituito da Alois Ludwig Aehrenthal 
(1854-1912). 


ALL’« ARBEITER ZEITUNG » DI VIENNA * 


L’« Arbeiter Zeitung » di Vienna la quale ha sempre — 
ed anche subito dopo i fatti del 3 novembre — giudicato 
assai serenamente della questione universitaria italiana, 
pubblica :nel suo numero del 27 corrente un articolo, che 
non è :né oggettivo, né basato sulla positiva constatazione 
dei fatti*. 

L’articolo non vuol essere se non un commento alla 
polemica svoltasi fra il socialista Holzhammer di Innsbruck 
e il « Popolo » di Trento”. 


* «II Popolo», 30 novembre 1904. È 

© La mattina del 3 novembre a Innsbruck si era svolta la ceti 
monia di apertura della facoltà giuridica italiana, colà trasferita in vi 
Provvisoria (cfr. O Trieste o nulla!, p. 220 nota 2). A tarda sera s 
erano ripetuti wiolenti scontri, con uso anche di armi da MO | 
studenti italiani e austriaci. Questi, appostatisi armati di Ando i 
netbi di bue nei pressi di un albergo, dove gli universitari italiani 
con i loro docenti si erano riuniti per festeggiare l'avvenima fe 
aggredironò all’uscita. Lo scontro provocò la morte di un austi! È 
€ una trentina di feriti tra italiani e austriaci. L'intervento TÀ 
polizia, che respinse gli italiani nell'albergo arrestandoli in masi 
(138 furono i fermati), scongiurò più gravi conseguenze; ma gli de 
caî CEE 1 soraono recandosi a Wilten, dae o 7 
Vastarono la sede della facoltà italiana. C. B., che er 
Innsbruck ufficialmente in qualità di corrispondente del « Pop 0Ioa) 


i sé, 
È € mesi che precedettero l'inaugurazione del 3 So 
a: ,< Popolo » una serie di articoli parti Srovemativà 
dic la questione universitaria, criticando la decisione 80 Fu 10 
nel paras *l palliativo della sede provvisoria di Innsbruck: Inns 
fue periodo che egli rilanciò la formula di protesta « Tutti Trento, 

Il comizio di protesta pei fatti d'Innsbruck capa con 
, che nei giorni della vigilia dell’inaugu Iezr ra (cf 
care un vero e proprio clima di esaltazione battaglie 
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Ma non è un commento sereno, perché parte dal pre- 
supposto che quanto ha detto l’Holzhammer, sul conflitto 
di Innsbruck, sia verità assoluta. Se non ci fossero altre ra- 
gioni per dubitare della veridicità di quanto disse l’Holz- 
hammer, basterebbe il fatto della gioia mostrata dai gior- 
nali pangermanisti di Innsbruck nel riportare in modo assai 
esteso il suo discorso sui fatti del 3 novembre. 

| L'articolo dell’« Arbeiter Zeitung » riguarda in genere 
il «Popolo » e in modo speciale la mia persona. 

Il « Popolo », del quale 1’« Arbeiter Zeitung », cadendo 
in errore, mi chiama direttore*, ha già esposto il proprio 
pensiero in proposito € ritornerà sull’argomento. 

Io per mio conto ci tengo a rilevare’ i seguenti punti 
dell’« Arbeiter Zeitung », che mi riguardano e a dare agli 
stessi adeguata risposta. 

L’« A.[rbeiter] Z.[eitung] » si meraviglia che io, socia: 
lista, mi sia trovato implicato personalmente nella mischia 
di Innsbruck. 

Si meraviglia che da parte dei socialisti non sia stata 
pronunciata neppur la più sommessa rimostranza Verso gli 
studenti che si recarono ad una serata festiva colla rivoltella 
in tasca. 


«Il Popolo », specialmente i numeri, del 31 agosto, 28, 29. settembre 
e 3 novembre 1904). Dopo gli incidenti, gli articoli di cronaca e di 
commento sul « Popolo » divennero ancor più aspri e la violenza di 
certe espressioni (come quella che definiva i fatti di Innsbruck « degni 
‘un popolo primitivo e barbaro », cfr. « Il Popolo», 6 nover RE 
1904) alla fine provocarono la reazione dello stesso leader dei socialisti 
tirolesi, Josef Holzhammer (1850-1942), che, in un comiz DEA 
svoltosi a Innsbruck il 20 novembre — e dove pure fu votato un ordine 
del giorno di condanna della politica del governo, sulla, questinie 
universitaria — protestò contro certe intonazioni nazionaliste avverti 
nella campagna svolta dal « Popolo » (la cui PRE 
raltro, non era attribuibile a C. B. che, detenuto nelle Si ti 3 
paco non poteva esercitare il necessario controllo, ma “i iche) 
aolo Maranini, abitualmente portato a certe intempe pon arti- 
ntto Holzhammer nel « Popolo » del 24 novembre apparve n o 
Gioi cui titolo « Un negoziante di biciclette » è già sufficiente 
lere.a quale livello la polemica stesse scadento: ) 
Punto che si ‘inseri la DIETA posizione dell’« Atbeiter RESTIRT 
ché difese, tra l’altro, in Holzhammer la dirittura e la soli 
sua Coscienza socialista. P 
C. B. risultava ufficialmente redattore del giornale. 
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Conclude infine col dire che per essa 1 revolve 
italiani non sono punto più simpatici dei randelli d 
scih e che mai riterrà laudabile od approvabil cosa ] 
verate esplose contro gente inerme. 

Ecco quel che rispondo: 

Io mi sono recato ad Innsbruck come ‘pubblicista e 
come tale fui invitato alla serata festiva del 3 novembre; 

D'esser stato invitato a quella serata io ne fui lietis- 
simo non solo come pubblicista ma anche come socialista, 

Un socialista non può non guardare con piacere il sor- 
gere di un istituto di studi superiori nel quale i propri con- 
nazionali possano agguerrirsi di quella cultura che è la con- 
dizione prima del progresso umano. La facoltà giuridica ita- 
liana se fu un parto mostruoso della testardaggine di Koer- 
ber ‘, doveva e deve altresi esser considerata come embrione 
di un futuro istituto superiore italiano în terra italiana. 

E son lieto d’esser intervenuto perché cosî fui testimo: 
nio oculare di quanto successe dopo il ritrovo. 

Potei convincermi che un’orda organizzata di panger: 
manisti volle tendere agli studenti un vero agguato e ru: 
scf nel suo scopo. Quando (con segnali convenzionali) alle 
10,30 di sera, si riesce a far accorrere in una contrada secon: 
daria nel breve spazio di cinque o sei minuti, trecento € 
più persone armate con bastoni, bisogna ben ammettere 
che queste persone abbiano preso accordo di far ciò. | 

E quando queste persone, non provocate, gridano inso: 
lenze e cominciano a dar legnate, circondando d’ogni parte 
gli italiani, si dovrà concludere che lo scopo prestabilito 
dai tedeschi era quello di romper la testa agli italiani. ; 

Il che avean mostrato di saper fare (e ImpUnE to 
con l’identico metodo) altre volte ed io (e cosî potre ; 
fare qualsiasi pubblicista italiano) potrei citare almeno Ro 
dozzina di aggressioni subite ad Innsbruck negli ultimi ) 
anni dagli italiani, aggressioni in cui gli italiani rimasi 
soccombenti. 

Questi sono fatti che l’Holzhammer di Innsbruck € la 
« Arbeiter Zeitung », 0 non sanno o fingono di non sapere: 


SaS) degli 
ei tede. 
€ revol. 


4 II 
Ernst Kérber, capo del governo austriaco. 
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E mostrano di non sapere che la stampa pangermanista 
di Innsbruck per ‘tutto l'ottobre di quest'anno non. fece 
che predicare ogni giorno: 


Bisogna cacciare gli studenti italiani, bisogna non dar 
loro quartiere, bisogna mandarli via da Innsbruck ‘con 
qualunque mezzo. : i sii 


Data questa condizione di cose aveano o no ragione gli 
italiani di provvedere alla loro pelle, girando con la rivol- 
tella in tasca? ; © 

Per conto mio si. E soggiungo subito che per girare 
di sera nella città di Innsbruck, m’ero preso io pure la rivol- 
tella in tasca e se dovessi tornare ora ad Innsbruck farei 
altrettanto. S 

Io vorrei che un redattore dell’« Arbeiter Zeitung », ca- 
muffato da italiano, fosse andato in giro nel decorso ottobre 
per le vie principali d’Innsbruck. Indubbiamente avrebbé 
dovuto subirsi due o tre volte durante il giorno il titolo di 
lazzarone, mangia polenta, ecc.; alla notte poi sarebbe stato 
assai facilmente gratificato di qualche pugno, di qualche 
bastonata et sirzilia. date 

‘Fu il governo che costrinse gli studenti italiani a vi 
vere ad Innsbruck e furono i pangermanisti che costrinsero 
gli italiani ad armarsi per la propria difesa. : 

Il'modo poi, con cui si svolse l'agguato teso dai. tede- 
schi contro gli italiani, rendeva quella sera necessario l’uso 
delle ‘rivoltelle. Gli italiani ferirono per non essere an 
mazzati. I tedeschi avrebbero quella sera massacrato gli 
italiani a colpi di bastone. Essi li avevano circondati da 
ogni parte. Gli italiani e per la statura € per la forza sono 
certo inferiori ai tedeschi nel maneggio del bastone, ma fos- 
sero, anche pari, in quella sera, «essi, che erano addossati 
ad un muro, non potevano. difendersi che col revolver O 
col. coltello. E si difesero sparando gran parte; in aria È Don 
producendo che poche enon gravi ferite.‘ 176% 

Che È tedeschi foggeto ine E pol eo 
parte venne il primo colpo di rivoltella ed i colpi sparati 
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entro i portici delle: due case, dove furono cacciati gli ita. 
liani, erano colpi di tedeschi. Fra gli italiani vi furono tre 
colpiti da rivoltella. i 

Il sig. Holzhammer dirà che questo non è vero. Ed io 
gli rispondo che è vero e che ero presente. 

E gli dico inoltre che egli non ha agito con criteri di 
giustizia atteggiandosi a giudice di fatti dei quali potrà aver 
avuto nozione solo per quel che dissero i pangermanisti e 
la polizia. 

All’« Arbeiter Zeitung » poi, che dice di non aver sim- 
patie maggiori pel revolver italiano che pel nervo di bue 
tedesco, io rispondo che anche a me ogni arma è antipa- 
tica in quanto è simbolo e strumento di violenza; ma che 
mentre odio l’arma d’offesa, ho tutto il rispetto per l’arma 
della difesa. 

Questo ai compagni di Vienna io voglio osservare in 
linea di fatto e per quel che concerne la mia persona e il 
mio intervento fra gli studenti. 

In linea di principio ci tengo a dire che mentre sono 
un caldo fautore dell’internazionalismo, non credo niente 
affatto che quale italiano io debba per amore dell’internazio- 
nalismo, assistere indifferente al massacro dei miei CONNE; 
zionali. L’internazionalismo deve tendere a eliminare i con- 
flitti nazionali o per meglio dire le cause di tali conflitti. 
Procuriamo tutti di contribuire a questo scopo. de 

Certo ai socialisti tedeschi dell’Austria — pel semplice 
fatto che appartengono alla nazione pit forte che è sopra: 
fattrice della italiana — economicamente e politicamente 


più debole — spetta în questo campo un compito m@8" 
giore del nostro. 


..__* Si deve dar atto che tuttavi eno in quella circostenz. 
venne meno la solidarietà dei parlamentari socialisti austric, Ct 
. riterpellanza sui fatti di Innsbruck, In particolare, 
cino Kos calista Engelbert Pernerstorfer (1850-1918) attaccò de 
Verno Kbrber, ritenendolo responsabile dell’inasprimento de05 cmia 
al Free irrataria o ribadendo la necessità di mosse Le je 
NPI î p en - È *_3 1US Li 
dendo ragione de x Neri AT il ministro della 21, 


E Jo»; 
23, 24 novembre 1904), © co stresto di CB. (cfr. «Il Popo 
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Ma finché la pace internazionale da pura ideale aspi- 
razione non diventi realtà, si lasci almeno che chi è offeso 


si difenda. 


® Sugli ultimi sviluppi della questione universitaria, v. oltre Né 
Rovereto né Trento, p. 250 sgg. 2 AE 


TRISTE CONSTATAZIONE + 


La Cassa di risparmio di Trento — il maggior istituto 


di credito del nostro paese — ha testé pubblicato il suo 
bilancio per l’anno 1904. 


Varie cifre in esso contenute e varie notizie di fatto 
meritano d’esser rilevate. 


Il capitale nostrano che, contento di un magro inte- 


lesse, s'è annidato in questo istituto, raggiunge in cifra 
rotonda la somma di 47 milioni di corone % 

Da vari anni non si può parlare di vero sviluppo del- 
l’istituto; il suo carattere è quello di stazionarietà: poche 


oscillazioni nei depositi e poche nei rimborsi; utili pressoché 
uguali da gestione a gestione. 


Non solo pati agli anni passati, ma superiore è la rima- 


* «Il Popolo», 6 febbraio 1905. i 

? L'articolo di CB. denuncia uno dei mali cronici della a 
trentina: la spiccata tendenza alla tesaurizzazione, che pesò se OI 
colpevolmente sul rarefarsi dei beni liquidi e sul loro confluite È 
Investimenti estranei all’economia del paese. Infatti anche di j ca- 
fonti confermato che la preferenza negli investimenti di È titoli 
Pitali era « presso i locali istituti di credito e in gran parte n fon- 
austriaci e in modo speciale in rendita austriaca e in carte î ] 
( larie del Boden Credit Anstalt di Vienna e di Budapest L.- 


» 
i, ino nelle 
cir. G. PEDROTTI, Situazione economica del basso Trentino # 


; to, 
epoche prebellica, belli > EE Civica, Rovere 
ms. 18-12/5). Nel 190 & Postbellica, Biblioteca 


Ì par ban: 
. Vel 1907 i depositi a risparmio nei vari SS i 
cari del Trentino ascendevano complessivamente a 143 m: 


St 0: 
corone per salire nel 1912 a oltre 173 milioni (cfr. Statistica del A 
vimento f 


erroviario, postale e bancario del Trentino, a ©. af B. 

Mera di Commercio e Industria di Rovereto, Rovereto, 1909; 1915, 

070, Cenni geografici, storici ed economici, NovALA (ii no, 

P. 27; id. rentino. Illustrazione statistico-economica, e alla 

Ravà, 1915, PP. 155-165). Forti somme erano dunque Sn 
mico pià nari danno della collettività e di un sistema soci 

Blà per altri motivi Sostanzialmente asfittico. 
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nenza di effetti pubblici « per la difficoltà — cosî dice la 
relazione — di trovare altri convenienti impieghi ». 

Le carte di pubblico credito figurano nelle attività della 
cassa per 21 milioni, vale a dire rappresentano circa il 
46% dei vari modi di investimento; il 44% degli investi- 
menti è rappresentato da mutui ipotecari; il resto (10%) 
dai conti correnti, dal prestito civico, ecc. 

Il nervo dell’istituto sta — contrariamente a quello che 
credono moltissimi — nei depositi forti e non nei piccoli 
e il valore medio di ogni libretto tende ad aumentare. Era 
di cor.[one] 1624 nel 1900 ed aumenta a cor. 1753 nel 
1904. 

Non si può non rimanere impressionati da questi due 
fatti: dall’aumento dei depositi forti e dalla incapacità 
della Cassa di collocare i denari a prestito, per cui è co- 
stretta a tenere immobilizzato quasi metà del capitale dispo- 
nibile investendolo in carte di valore destinate a rendere un 
interesse di poco superiore a quello che la Cassa dà ai depo- 
sitanti, e non di rado esposti a gravi rischi. 

Troppo ovvie sono le considerazioni che offrono questi 
due fatti, sia nei riguardi della Cassa, sia in quelli dei capi- 
talisti depositanti, per star qui ad esporle. 

Siamo di fronte ad una paurosa indolenza del capitale, 
veramente fenomenale. > 

Il guaio è tanto maggiore in quanto che altri istituti 
nostrani hanno pletora di capitale che impiegano in carte 
di valore o prestano fuori del paese; e non si ragguaglia a 
pochi milioni il capitale che i privati investono diretta- 
mente. nella rendita italiana ed in altri titoli dell'Austria 
e dell’estero. 

In un'esposizione di cifre, come quella offertaci dalla 
Cassa di risparmio, c'è la rivelazione più chiara ed evidente 
della grande malattia che affligge il paese nostro. 

. Fino a quanto durerà? In questo caso l’azione del me- 
dico spetta agli stessi malati: istituzioni e privati. 
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Come già sanno i nostri lettori, nei giorni 23, 24 del 
mese di aprile avrà luogo a Trieste il convegno tra socialisti 
italiani del Regno e dell’Austria e socialisti tedeschi del- 
l’Austria, per trattare dei problemi che si riconnettono ai di: 
ritti nazionali degli italiani soggetti all'Austria e orientare 
in questi problemi con uniformità di vedute il contegno del 
partito in Italia e in Austria?, 


* 


«Il Popolo», 13 aprile 1905. Sal 
* Di un convegno socialista italo-austriaco si cominciò a par 
lare fin dall’agosto del 1904, quando di fronte all’ondata di neo-ga- 
ribaldinismo irredentistico, alimentato dalla propaganda di Ricciotti 
Garibaldi (cfr. Una guerra tra l’Austria e l’Îtalia?, p. 229 nota 2), 
1 socialisti italiani presero posizione considerando l'opportunità d 
un'intesa con i compagni austriaci per impedire un conflitto tra 1 1 
paesi (cfr. «Il Popolo», 3, 6 agosto 1904). In quello stesso mes 
Stuppi autonomi socialisti di Milano dichiararono di aderire si 
Proposta partita dai socialisti triestini di indire un CONVEBROI TE ino 
decise di tenere nel successivo mese di settembre nel Canton Lidi la 
a Lugano (che la Proposta sia partita dai socialisti triestini Ils Ù 

aramente dalla lettera di adesione inviata da Giuseppe (4 jeste 
a nome dei socialisti milanesi e publicata nel « Lavoratore »,.. Stato 
2. agosto 1904 sequestrato, ma consultabile nell’Archivio di rimi 
Trieste, Polizia, Riservato, busta n. 344), A tale scopo I Treves 
contatti dei delegati italiani Ferri, Cabrini, Rondani, Bossi €. jativa 
Con 1 rappresentanti austriaci si ebbero il 17 agosto. Ma Linz 
sl arenò e venne ripresa nel marzo del 1905, ancora su iniziati 
socialisti triestini che Proposero con un comunicato ufficiale, di svo! 
a Giuseppe Lazzarini, Giovanni Oliva e Valentino Pittonb,, elle 
gere il convegno il 23 e 24 aprile. Tuttavia la coincidenza Li ita- 
er con lo sciopero ferroviario in Italia, che impedî ai deleg 21-22 
lani di raggiungere Trieste, costrinse a rinviare il convegno una P°: 


maggio. C.B. assunse subit i 5 } imento, 

da vb. Assi o, nei confronti dell’avvenim Ù 
zione [di sfiducia: era quello un momento decisivo nello de II 
SI so pensiero politico, decisamente orientato verso GU7 della 50° 
iald etenda Austria che, rompendo con la linea uffici È nocrati 
cia/Cemocrazia austriaca, ferma al programma federativo-de 
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I socialisti trentini saranno rappresentanti a questo con- 
vegno dal compagno Dr. Antonio Piscel®. 

Noi già lo dicemmo mesi or sono, siamo alquanto scet- 
tici ‘sui risultati pratici di questi congressi, destinati a ri- 
soluzioni platoniche, che assai facilmente si troveranno in 
urto con la realtà dei fatti. Il convegno avrà un'importanza 
non tanto per le decisioni che si prenderanno, quanto per 
lo scambio di idee a cui esso darà luogo, per quello che i 
vari congressisti del Regno e dei paesi non italiani dell’Au- 
stria potranno apprendere sulle condizioni nostre. 

Per noi esso rimane un convegno preparatorio. E quanti 
si sono occupati di questo congresso hanno confessato che 
i congressisti saranno probabilmente molto impreparati. Cosî 
ha affermato Arturo Labriola sull’« Avanti! »; cosî hanno 
scritto gli amici socialisti di Pola sulla « Terra d'Istria ». Il 
fatto che siamo alla vigilia di questo congresso, e che ad esso 
non furon dedicati che pochissimi ‘articoli, ci dà, se non 
ertiamo, ragione, 


__ In Austria, a dir vero, non è facile poter dire quel che 
sl pensa in argomento. Poiché se il signor procuratore sarà 
disposto a lasciarci dire quel che noi crediamo possa esser 
fatto, data la costituzione austriaca attuale, per la difesa 
dei diritti nazionali degli italiani; sentiamo che non ci la- 
Scerà: parlare con altrettanta franchezza se vorremo espor- 
gli l'augurio che noi facciamo all’attuale costituzione au: 


de ongresso di Brinn, lo portò ad approdare al «socialismo irre- 
Sta >; (cfr: oltre, Alla vigilia del convegno di Trieste, p. 247 sgg.). 
che se a partecipò infatti al convegno e vi tenne una relazione 
quandoî edelmente la linea di C.B., se non addirittura Ja sorpassò 
» sottolineate le diversità delle esigenze politiche ed economi. 
Tarsi di FARAI rispetto a quelle del Litorale, senza neppure più cu- 
annessioni, are il concetto, dichiarò che « se è discutibile la soluzione 
soluzione tica per questa ragione [adriatica], pel Trentino è la sola 
tendenza TE AOSOE »: parole gravi, che, mentre riconfermavano la 
gramma di capi politici del socialismo trentino a liquidare il pro 
triestini rinn, aprivano un solco incolmabile con i socialisti 

» tenaci nella loro ostilità ad ogni forma di irredentismo an: 


n . n° 
“Ssonista (cfr. «Il Popolo », 26 maggio 1905): 


16. Bar; 
attisti, Scritti politici e sociali. 


n 
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striaca e il come e in che modo desideriamo sia cambiata 
Né all'orecchio del nostro procuratore tornerebbe gradito 
il sapere che cosa noi ci auguriamo nel caso di un conflitto 
fra Austria e Italia e del contegno che, a guerra decisa, ci 
parrebbe opportuno il consigliare. 

Si pensi che l’imperial regia procura non permette nep- 
pur di dar notizia in cronaca dell’arrivo di armi e cannoni 
alle nostre stazioni e si capirà che manca la possibilità di 
una pubblica discussione. La quale però avrebbe potuto 
aver luogo anche sui giornali e sulle riviste del Regno e 
avverrà, speriamo, quando pubblicisti coscienziosi come Bis- 
solati ed altri che si recheranno a Trieste, avranno appreso 
dalla viva voce dei nostri, quel che col tramite della nostra 
stampa non possiamo dire. 


A Trieste l’accordo potrà esser unanime su varie que: 
stioni di principio. Anzitutto sul diritto che ha ogni singo- 
la nazionalità alla piena e completa esplicazione delle pro- 
prie energie, sul diritto che ciascuna ha di sentirsi attratta 
nella cultura come negli interessi economici, nella sorte Lie- 
ta come nella triste, nelle memorie come nelle aspirazioni, 
alla madre patria. ; 

L'irredentismo in quanto stabilisce i diritti delle (o 
gole nazionalità, non può esser misconosciuto dai socialisti. 
La discussione socialista dovrà riguardare i mezzi di cul 
l’irredentismo intende valersi, dovrà riguardare non l’itre: 
dentismo in sé e per sé ma i vati tipi o forse meglio le su 
adulterazioni. 

Logico corollario ai diritti delle nazionalità è quello 
che ogni nazione ha l'obbligo di difendere con qualsiasi 
mezzo la propria integrità territoriale. er, 

Infine l’accordo sarà unanime nello augurare che 1 DE 
ti di tutti si ottengano con mezzi pacifici, civili, il che perl 
non ammette che l’offeso non debba rispondere colle armi 
dell’offensore. Alla quale eventualità bisogna pur saper de!° 
tutto il suo giusto valore, 


Sarà dopo la proclamazione di questi capisaldi (co 
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che si entrerà nella parte difficile, in quel lavoro pratico 
che si presenterà irto di ostacoli. 

Dei quali il maggiore sarà questo: l’ignoranza dei retro- 
scena diplomatici, degli accordi dinastici su cui è basata tut- 
ta la politica estera. Non conoscendo questi, sarà difficile 
assodare se coi metodi civili, si potrà, malgrado ogni sforzo 
del proletariato, risolvere un conflitto guerresco che avesse 
a sorgere; e pit difficile sarà ancora il potere stabilire fin 
d'ora chi apparirà come offensore, chi quale offeso. 

All’ultimo, all’offeso, non sarebbe onesto precludere fix 
d'ora le vie di difesa; all’altro bisognerebbe strappare in 
tempo le armi che stesse affilando. 


LIS 


Dicevamo in un nostro recente articolo * che il congresso 
italo-austriaco di Trieste si troverà d’accordo nell’affermare 
i diritti delle singole nazionalità. 

Conseguentemente si dovrà stabilire l'impegno pei sor, 
cialisti dei vari paesi dell'Austria a difendere i diritti della 
minoranza italiana facente patte della monarchia e a diffon- 
dere (cosî si esprime anche « Il Lavoratore » di Trieste) il 
convincimento dell'obbligo che lo stato ha, in conformità 
delle leggi, di consentire agli italiani l’uso della lingua na- 
zionale per l'acquisto di tutti i gradi dell'istruzione, dai più 
umili ai pi elevati‘. 

Noi non mettiamo in dubbio che socialisti, tedeschi e 
slavi, preso questo impegno, lo manterranno con onore e 
perché di ciò abbiamo avuto prove in passato e perché que- 
sti criteri rispondono al programma del partito nostro. 

Ma anche se, nei momenti più difficili, noi sentiremo al- 


p ni si e onola », 18 aprile 1905. Parzialmente edito in Scritti 

olitici di C. B., pp. 437-438. 

* Cfr. qui aa Il convegno di Trieste, PP. 240-243, i 

Fra questa una delle mozioni che Arturo Labriola suggeri 

va all'imminente convegno nel suo articolo apparso, nell’« Avanti! », 

9 aprile 1905, e che «Il Lavoratore» di Trieste riprodusse, appro- 
vandolo, nel numero del 13 aprile. 


Diaz: _ 
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zarsi la voce dei tedeschi e degli slavi socialisti, solidale con 
noi, pure noi abbiamo poca fede che tutto questo abbia a 
portare a quei risultati pratici e immediati, che sono neces. 
sari a togliere la' possibilità di conflitti violenti e permet. 
tere che l’attuale caos austriaco si trasformi, senza scosse 
brutali, in un organismo che in nulla contrasti coi diritti 
di natura. 

Noi anzitutto non vogliamo nascondere a noi stessi que- 
sto fatto; che anche fra i socialisti i pregiudizi nazionali ab 
bondano; e lo diciamo per rispetto ai socialisti delle altre 
nazionalità non solo ma anche per rispetto a noi stessi. 

Il sentimento di nazionalità, fatta forse eccezione per 
qualche città, a cui i commerci hanno dato un vero carat- 
tere internazionale, ha radici cosî profonde nella nostra co- 
scienza da toglierci spesso l’esatta visione delle cose e da 
farci giurare anche nel verbo di chi glorifica ed esalta a torto 
la patria. Cosf noi abbiamo sentito dei socialisti tedeschi a 
ripetere (in buona fede, ben s’intende) che certi paesi latini 
devono ritenersi suolo germanico e quindi devono essere 
germanizzati, come analogamente abbiamo sentito dei socia- 
listi italiani parlare con disprezzo di qualche oasi slovena. 

Vi sono certi momenti in cui il sentimento nazionale 
— per ragioni ataviche — prende un tal sopravvento da 
trascinare irresistibilmente a fare quel che fa la maggioranza 
anche se questa fa il male e non fa il bene. E in questi mo 
menti è più forte chi arriva non a lottare contro le aberta- 
zioni, ma solo a ritirarsi in disparte. 

. Volendo avremmo da citare in argomento qualche esem: 
pio recente, Mi; 

Ma, a patte questa considerazione, i socialisti austriaci 
non potranno fare molto — sul terreno dell’azione € non 
delle sterili proteste — in difesa delle minoranze Dazio 
conculcate, perché ciò, in paesi arretrati come l’Austilà, 
svierebbe da quel lavoro di educazione politica elementale 
e di organizzazione delle masse, che si impone pel PIO 

D'altronde quel giorno che potessero fare molto (e 


3 ; ero 
ci auguriamo ben di cuore questo giorno) sl accorgerebb 
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che per risolvere il problema delle nazionalità in Austria, bi- 
sogna distruggere l’Austria attuale. 

Il rispetto fra le singole nazionalità non vi sarà finché 
esisteranno quei privilegi della nobiltà e del clero che al- 
trove furono spazzati cent'anni or sono, finché non avremo 
il suffragio universale, la libertà di associazione e di stam- 
pa, ecc. 

Finché un qualsiasi procuratore può confiscare Lombro- 
so e Carducci, finché la vita delle associazioni è alla mercede 
dell’ultimo poliziotto, finché la politica è un privilegio dei 
ricchi e dei nobili, l'oppressione delle piccole nazionalità 
per opera delle grandi sarà inevitabile e l’opera dei socia- 
listi si ridurrà a pura e semplice protesta, né leverà una 
sola delle cause per cui oggi va rinforzandosi l’irredentismo. 

È l’instauratio ab imis fundamentis che occorre e a que- 
sta i socialisti devono pensare non solo per la questione 
nazionale in sé e per sé, ma per la completa esplicazione del 
loro programma. 

Per cui mentre c'è da avere poca fiducia nell’opera dei 
socialisti per quel che possono fare direttamente e subito în 
pro dei diritti nazionali; c'è molto da sperare in quell’ope- 
ra di distruzione delle anticaglie austriache che essi verranno 
compiendo. 

Non è da ieti che i socialisti vanno predicando che l’Au- 
stria, come è ora, va distrutta. 

Lo predichino ancora; è tutto quel che per giovare alle 
piccole nazionalità possono fare. Come poi abbiano a rior- 
ganizzarsi i popoli che fanno parte dell’Austria, fu discusso 
dai socialisti del congresso di Briinn e concretato in questi 
capisaldi: stato federale, democratico, con autonomia a tutte 
le nazionalità. 

Oggi a distanza di parecchi anni, c'è a dubitare se l'Àu- 
stria potrà diventare, un giorno, come speravano 1 CONgIes: 
| sisti di Brinn, uno stato federale: se a ciò non si opporrà 
! una tendenza che era ben poco accentuata dieci anni or sono: 
il pangermanismo *. 


3 Il passo è di grande importanza: era la prima volta che C.B. 
Usciva da ogni riscris iper Aebiarare apertamente di non credere più 
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La Svizzera è lo stato che dovrebbe servir di modello 
Ma quanta differenza per ragioni non solo storiche, ma Sa 
nomiche e geografiche non intercede fra Svizzera ed Austria! 

Comunque il voler stabilire gli assetti futuri è sempre 
stato difficile e ozioso; quel che giova è distruggere il male, 
distruggere il vecchio. 

E noi di questa necessità vorremmo tenessero conto. 
nel vagliare le questioni di tattica, i socialisti che converran: 
no a Trieste. L’opera migliore che noi possiamo riservarci 
è quella di fare da becchini di tutto il medioevo che ci cir- 
conda. Il vantaggio sarebbe risentito non solo dai popoli 
che oggi costituiscono la monarchia, ma da tutti coloro che 
abitano le regioni finitime e subiscono l’influenza indiretta 
delle condizioni arretrate di uno stato posto al centro 
d'Europa. 


nella validità del programma di Briinn. A queste conclusioni egli 
giungeva sulle dirette esperienze della debolezza della socialdemo- 
crazia austriaca e della sua incapacità di assumere impegni concreti 
per contrastare le forze politiche feudali e militariste  predominanti 
nell'impero. E su queste previsioni fallimentari egli bruciò definiti: 
vamente il suo socialismo evoluzionista (cfr. qui sotto Alla vigilia d 
convegno di Trieste, p. 247 sge.). 


ALLA VIGILIA DEL CONVEGNO DI TRIESTE * 


C'è da allietarsi che circostanze, per sé estranee alla que- 
stione, abbiano ritardato dall’aprile fino alla penultima do- 
menica di maggio il convegno socialista di Trieste *. Poiché 
nel frattempo la discussione s'è fatta. abbastanza viva. E 
più che di decisioni, è della discussione che c’era e c'è biso- 
gno, perché purtroppo ai più mancano in proposito cogni- 
zioni di fatto. 

Il delegato che si recherà al convegno dal Trentino ° po- 
trà alla sua volta dare notizie di fatto sulle speciali condi- 
zioni nostre, poiché di solito si guarda solo a Trieste e si 
crede il Trentino un’appendice di questo. 

Qui da noi la lotta nazionale ha differente valore e con- 
tenuto che nelle regioni adriatiche. Noi non abbiamo paesi 
con lingua mista, ma una decisa linea di confine fra italiani 
e tedeschi. Qui non c’è e non ci potrebbe neppur essere 
sopraffazione di italiani a danno di tedeschi, ma c’è solo 
l’opposto. 

Qui il malcontento contro il governo austriaco è legit- 
timato non solo dal trattamento che esso ci fa nelle que- 
stioni nazionali, ma ben anche e più dall’oppressione eco- 
nomica, dallo sfruttamento fiscale. E altrettanto dicasi del- 
l’oppressione del governo provinciale tirolese. mare 

Perciò la lotta nazionale si basa oltre che su ragioni in: 
tellettuali e morali su ragioni economiche e sociali. 

La lotta è quindi lotta di difesa ed interessa tutta la po- 
polazione. 


È 
| 
5 


* «Il Popolo», 18 maggio 1905 (parzialmente edito in Scritti 


politici di C. B., cit., pp. 438-439). Fi 
2 Cfr. i a destre articoli su Il Convegno di Trieste, P. 240 


Sgg. e p. 243 sgg. 
® Antonio Piscel. 
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Questo fa sf che il partito socialista trentino abbia da 
to ad essa più attività di quella che forse non ha dato il a 
tito socialista a Trieste; questo spiega perché qui il partito 
socialista abbia sentito di poter esser d’accordo in questio 
ni di principio con quasi tutta la borghesia, in questione di 
tattica con qualche frazione di essa; questo spiega perché 
il partito socialista mentre è all’avanguardia della lotta pel 
programma minimo nazionale (autonomia, università italia. 
na, diritto alle costruzioni tramviarie coi soldi del paese), 
sarebbe pronto a cooperare domani ad un programma mas 
simo nazionale, se se ne affacciasse una concreta possibilità. 

Questo dirà il delegato dei trentini a Trieste per met- 
tere in vista le nostre condizioni e far presente che un’as: 
soluta uniformità di vedute non è possibile per tutti i so- 
cialisti italiani dell'Austria. 

“Non è sempre possibile in quanto a tattica sul terreno 
del programma minimo immediato, come non ci pare possa 
esserlo di fronte al molto futuro programma di un’Austria 
federale. Poiché in essa — dato l’incalzare dell’imperialismo 
germanico — i trentini devono purtroppo pensate che assal 
probabilmente rimarrebbero schiacciati dalle nazionalità 
maggiori e non godrebbero di quei benefici di cui forse sa 
rebbe graziato un grande porto di mare, né dei vantaggi di 
cui godon gli italiani nella libera Svizzera, che è sorta attra: 
verso .vicende storiche e per ragioni geografiche e sociali 
punto rispondenti a quelle dell’Austria. 


L’uniformità di vedute si estrinsecherà nel congresso 
socialista nelle questioni teoriche: proclamazione dei diriti 
nazionali e lotta contro ciò che è sciovinismo, vale adire 
traviamento dei giusti criteri nazionali; aiuto ‘da parte di 
tutti i socialisti d’altre nazionalità dell’Austria ai postulati 
degli italiani. E per l’interesse dei nostri paesi questa P Da 
clamazione di Principi sarà tanto di guadagnato, quanturi 


: : spesso 
que nol pensiamo che în pratica l’aiuto resterà assai sp°9 
platonico. 


n ; DI A 
La grossa questione del convegno di Trieste sara quel 


Alla vigilia del convegno di Trieste 249 


di stabilire il contegno del partito socialista nel Regno e 
in Austria di fronte alle nuove spese militari e all’atteggia- 
mento dei due stati nella questione balcanica. 

Qui una deliberazione non ben ponderata potrebbe riu- 
scire fatale. 

Il problema fu ormai posto da parecchi fra i migliori 
pubblicisti del nostro partito in questi termini: 

La lotta antimilitarista, portata alle ultime conseguenze, 
nell'intento di impedire sia una guerra sia l'occupazione di 
territori nei Balcani, è solo accettabile quando i socialisti 
austriaci mostrino di avere nella monarchia la stessa influenza 
sulle masse, la stessa forza contro il governo che hanno i 
socialisti del Regno. Perché sarebbe supremamente ingiu- 
sto permettere che di due contendenti l’uno si armi, mentre 
l’altro vien disarmato. 

Noi francamente non crediamo che i socialisti austriaci 
abbiano, e per la mancanza di omogeneità nel partito e pel 
carattere peculiare delle razze tedesche e pet la limitata 
partecipazione alla vita pubblica del proletariato austriaco e 
pel congegno medioevale dello Stato contro cui si deve lot- 
tare, quella forza d’agitazione che ha il partito ‘socialista 
italiano. 

Sono anni che il partito socialista in Austria grida contro 
le spese militari e ciò non toglie che il governo col $ 14 
prima ° e col parlamento poi abbia già speso milioni in arma- 
menti straordinari, in opere, che per quel che sappiam nol, 
possono ‘essere preparativi di guerra sia contro l'Italia, sia 
pet un’invasione nei Balcani. IE 

; Nel Regno il governo non sarebbe riuscito a fare la. de 
cima parte di quel che ha fatto l’Austria, senza .che una 
eventuale agitazione del partito socialista non avesse otte- 
nuto di paralizzare almeno moralmente l’opera del governo. 

Questi son fatti che meritano a parer nostro d'esser al: 
tentamente vagliati prima di assumere impegni ai quali o 
l'una o l’altra parte non potesse corrispondere che coi buoni 
Propositi e colle promesse, ma non coi pratici risultati. 

n 


ta 15 


Cfr. La fisonomia dei partiti politici nel Trentino, p. 60 DO 


NÉ ROVERETO, NÉ TRENTO * 


Maschere clericali e maschere liberali 


Condividiamo perfettamente le idee del comp. Piscel®. 
I clericali di Trento, di Rovereto e del Trentino tutto hanno 
realmente brigato per tirare la facoltà giuridica a Trento, 
Essi non hanno mai fatto mistero del proposito loro di 
giovarsi della stessa per l’incremento del loro seminario”. 


* 


«Il Popolo », 15 luglio 1905. 
* L'articolo di C.B. portava questo titolo in comune con quello 
di Antonio Piscel, pubblicato nello stesso numero del « Popolo ». 
© Nel gennaio 1905, sotto il governo di Paul Gautsch (1851. 

1918), succeduto a quello di Kérber, si profilò un’altra manovra diver: 
siva con il progetto di aprire la facoltà giuridica a Trento. « Il Porso) ; 
Prese subito posizione contro questa proposta, ripetendo la o 
« Trieste o nulla» («Il Popolo», 9, 14 gennaio 1905), e dal È 
ralo iniziò una intensa campagna contro il comportamento on 
ciatario dei deputati dell’« Unione Parlamentare Italiana », libera to 
clericali. Il 2 aprile i deputati italiani conferirono con il nai 
Gautsch e il presidente dell’Unione, barone Valeriano Malfatti io 
veretano, sollecitò la discussione in aula del problema universitario: 

,Boverno cercò di differire la cosa il più possibile, ma, di tonica 
minaccia dell’ostruzione, alla fine, il 14 maggio, acconsenti a PO e fu 
ara camera la questione universitaria. La base della discussion ‘arti, 
il Progetto governativo, ripresentato dal ministro dell'istruzione o 
1 trasferire la facoltà giuridica italiana a Rovereto. La camer 
Provò il progetto, con il voto contrario dei socialisti che, Po alla 
di llenbogen, dichiararono di sostenere le aspirazioni Jato orga: 
sede triestina. Quando si conobbe l’esito della votazione, deputati 
Dizzata una iniziativa degli studenti, che indirizzarono al "i ri: 
pa memoriale, sottoscritto da 450 firme, in cui proclamevito io di 
poni di frequentare la facoltà a Rovereto. Si sperò in t Ila seduta 
Quidare il progetto; ma la Commissione al Bilancio, ne i Trieste: 
dell’8 luglio, tespingendo l'istanza di Malfatti a favore DE polo » 
confermò la sede di Rovereto. Fu a questo punto che « 1 di non 
Iniziò articoli polemici contro i deputati italiani, accusando. erno, 8° 
ne voluto 0 saputo ricorrere, contro le resistenze del adi situa: 
arma dell’ostruzione. Lo scritto di C.B. s’inquadra in ques ello di 
zione. Piscel, nel suo articolo, che precedeva in colonna &U 
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Queste mene dei clericali « Il Popolo » le ha rivelate 
già mesi e mesi or sono, gridando forte: Né Trento né 
Rovereto. 

È indiscutibile, come afferma il compagno Piscel, che 
il governo, visto come sott'acqua si manovrava per avere 
la facoltà giuridica in una città che non fosse Trieste, se 
ne giovò per insistere sul progetto di Rovereto. 

Ma, a parer nostro, la causa di questo disastro nella 
causa universitaria non va cercata solo nel contegno sleale 
dei clericali. Noi crediamo vi siano anche degli altri re- 
sponsabili in altri campi. Sono per noi responsabili vari si- 
gnori di parte liberale e sopratutto il presidente dell’Unione 
italiana parlamentare baron Malfatti deputato di Ro- 
vereto. 

Diciamolo francamente. È quello che oggi pensano 
nove decimi dei trentini di tutto il Trentino e il tacerlo 
sarebbe ipocrisia. Se il governo si fermò su Rovereto, e 
non si fermò su altre sedi da esso stesso proposte, fu perché 
dietro le quinte il diplomatico baron Malfatti fece del suo 
meglio non già per indurre il governo a persistere nel suo 
proposito (questo egli non fece certo!), ma per fargli ca- 
pite che se proprio si obbligava Rovereto a trangugiare 
il calice amaro, Rovereto l’avrebbe trangugiato. 

Chi può dirci di una sola protesta un po’ energica del 
baron Malfatti contro la sede di Rovereto? Perché quando 
il governo accennò l’anno scorso in Parlamento all’even- 
tuale sede di Rovereto, il Malfatti era lontano, non sap- 
biamo bene se a Bergamo o a Modena? Perché fu sempre 
assente da Rovereto, il baron Malfatti, quando nel co- 
mune roveretano si discusse della cosa? 


C.B., aveva apertamente denunciato l'intensa attività svolta dai cle 
ricali a favore del trasferimento della facoltà a Trento, fin dal tem- 
po degli incidenti di Innsbruck del 1904, sia attraverso il loro orgs: 
no «Voce Cattolica », sia mediante pressioni dirette esercitate ol 
oro deputati sul governo e sulla luogotenenza di Innsbruck. E 
senso, l’irrigidimento di C.B. e dei socialisti trentini € Crt 
sulla formula « Trieste o nulla » si carica di una intenzione PAT r 
mente ben pit operante di quella sterile intransigenzi che ao 
rebbe vedere (v. oltre Il comizio di Riva per l'università itariana, 


P. 254 sgg., e soprattutto La questione universitaria, D. sl 


‘smettere l’ostruzione dietro promessa c 


A Scritti politici e Sociali 


Perché il baron Malfatti una settimana fa accettò di 


he il governo avrebbe 
pensato a fondare la facoltà, anche prima del voto del 


Parlamento, nel luogo che avrebb 
vale a dire a Rovereto? 

Non era proprio lui, il baron Malfatti, che cedendo 
le armi in simile momento parea dicesse: Mi rassegnerò ad 
avere l’università a Rovereto? 

Oh! il martire! 

Al gioco del: Malfatti si prestò l’onorevole Mazo- 
rana°, che mentre accondiscese alle tendenze malfattiane, 
tentò di salvare, in vantaggio dei triestini, il diritto d’esami 
italiani a Graz. 

Siamo giusti. I clericali trentini meritano torsoli del 
mercato, ma il deputato liberale di Rovereto e quelli che 


e indicato la commissione, 


lo assecondarono non sono degni di alloro. 


Quello però che fra tante brutte cose, c'è di confor- 
tante è questo: ‘che la popolazione di Trento non è certo 
d’accordo coi clericali trentini e non vuol diventare «la 
vile città dei confettieri » pel gretto interesse di ospitare 
quattro professori e dieci studenti; come giova sperare che 
la: città di Rovereto non sia in questo caso d’accordo colla 
« santa rassegnazione » del baron Malfatti. 

Noi anzi non dubitiamo che il comune di Rovereto © 
con esso tutta la città protesteranno contro il voto della 
Commissione che vuol regalare alla patria del Vannett! 
una scuola bastarda, semitedesca e che ad essa seguiranno 


nella. Protesta Trento e tutte le altre popolazioni del Tren: 
tino È, i 


« Luigi Mazorana, deputato liberale 0, 
, * Clementino Va (1754-1795), noto letterato SOVIET i 
animatore dell’Accademia degli Agiati di Rovereto, che grazie 
venne un centro culturale Senio di spirito d’italianità. a nella 
F nea i tenga Presente che il progetto governativo prevedev di 
acoltà giuridica di Rovereto l’uso del bilinguismo. Le s interes: 
ferma ciale opposizione delle stesse ciao luglio 
il "gg © Rovereto si realizzarono, Nella seduta del 31 e del 
| Consiglio comunale di Trento approvò all’unanimità un or di ade: 
giorno di protesta contro i diversivi governativi dichiaran 16 agost0; 
della sede di Trieste. Poco dopo, il 
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Cosî la saggia reazione delle masse distruggerà il cam- 
panilismo, malauguratamente fomentato da coloro che vo- 
gliono come l’olio star sopra l’acqua. 


anche la giunta comunale di Rovereto espresse ufficialmente lo stesso 
principio. 


IL COMIZIO DI RIVA 
PER L’ UNIVERSITÀ ITALIANA * 


Ho chiesto la parola ben sapendo di non poter dire nulla 
di meglio di quello che — interpretando i sentimenti della 
maggioranza del pubblico — hanno detto gli oratori pre- 
cedenti, ma solo per non lasciare senza confutazione alcune 
asserzioni del dottor De Gasperi”. 

Egli ha mostrato di non comprendere che qui si tratta 
di qualche cosa che di molto eccede i limiti della questione 
universitaria, che riguarda la dignità nostra e gli interessi 
nostri da un punto di vista assai complesso. 

Per me si tratta di decidere se un popolo che non sè 
lasciato vincere dalla prepotenza, dalle persecuzioni, debba 
tutt'ad un tratto, lasciarsi corrompere dalle blandizie. È 
sempre stata arte dei governi reazionari quella di tentare di 
fiaccare i forti con le piccole concessioni, con miserabili al: 
lettamenti. E la vittoria mai è arrisa a chi s'è lasciato con: 
durre su questa via; e mai invece è mancata a chi sepp® 
resistere. 

Se oggi il Trentino si contentasse del progetto di Rove 
Teto, e rinunziasse con ciò al suo contegno d’opposiz 100o 
non farebbe che avviarsi ad una serie di capitolazioni. In 
tal modo non si arriverebbe certo a quella « resistenza N 


d 7 
2 s Le sorolo », 28 agosto 1905. j recenti 
SELUDDI della questione universitaria (cfr. Né Rovereto né EGEO DI 
DA sgg.). £ comizio parteciparono tutti i maggiori CROCI u in 
trentini: C.B. vi partecipò in rappresentanza dei Sori ducibile o 


alla sede di Trieste, sostenne l’opportunità 


tI 
e di Trento. C.B., prendendo Ja parola, da dal 


- as 
nere, suo partito da ogni progetto che derog îl suo 
REERSOI sede di Trieste. L'articolo riproduce appunto 
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zionale » di cui ci ha parlato il dottor De Gasperi. Di grosso 
egli sbaglia quando pensa che una facoltà giuridica a Tren- 
to o a Rovereto servirebbe a difendere la italianità. Di che 
italianità ci parla? Non è un bastardume quanto ci propone 
il governo, non è un’insidia alla nazionalità nostra una fa- 
coltà in cui molte lezioni potranno esser tenute in tedesco 
e vari esami dovranno esser dati in lingua tedesca? 

Oggi noi ben distinguiamo il Trentino dal Tirolo, ma 
se l’ibrido progetto governativo dovesse esser effettuato e 
Rovereto dovesse ospitare una scuola italo-tedesca, io non 
so se più reggerebbe la distinzione. 

Se Clementino Vannetti — a viltà compiuta — alzasse 
la testa dal vecchio camposanto di Rovereto non potrebbe 
più descrivere al Marocchesi il Tirolo come il paese ove 
sono « le case aguzze e tonde le persone ». Le case aguzze 
sarebbero ancora di là del Brennero; ma molte persone 
tonde sarebbero di qua. 

Il Dr. De Gasperi spera che il governo leverà dal pro- 
getto la parte riguardante l'insegnamento della lingua tedesca. 
Io non lo spero, perché ho l’abitudine di non credere alle 
promesse del governo austriaco. E se pur questo succedesse, 
continuerei a combattere una facoltà a Rovereto, perché 
una piccola scuola, frequentata da pochi, ridotta ad una 
commissione semplice d’esami, non ci darebbe né gli uomi- 
ni capaci a lottare pei grandi ideali dell'umanità e della 
scienza né quelli atti a far opera proficua di « resistenza 
nazionale ». 

Il De Gasperi si preoccupa di un’altra cosa. Egli dice: 
«Ad Innsbruck gli studenti hanno combattuto. Ad Inns 
bruck si è arrivati al parossismo della lotta. Di più non 
si potrà fare, Mancheremo in avvenire di una sede unica: 
Che sarà di noi a Graz o a Vienna? La questione UNIVErSI” 
taria rimarrà sepolta ». Ebbene ha torto il signor De Gasperi 
a pensare cost. A Graz e a Vienna (ove fra il resto possono 
essere in vista alleanze con altre nazionalità) molto Gèida 
fare . Si diceva otto anni or sono che nulla si poteva conse: 
guire ad Innsbruck e pure qualche cosa s'è fatto. E non Sl 
dica che: s'è compiuto lo sforzo massimo. Vi saranno da su- 
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perare ostacoli maggiori; forse avventure più gravi di quelle 
trascorse dovranno toccare ai nostri studenti e finché essi 
saranno giovani — di anni e di cuore — come si son mo. 
strati in passato, non si ritireranno da qualsiasi’ arduo ci. 
mento. Io son sicuro che lei stesso, sig. De Gasperi, che ad 
Innsbruck ha compiuto pienamente il suo dovere, saprà tro- 
varsi al posto di combattimento a Graz e a Vienna. 

Che se, vivendo a Graz o a Vienna (per fortuna molti 
son sempre quelli che possono studiare per qualche anno 
negli atenei del Regno) i nostri studenti non godranno quei 
vantaggi che solo può dare un’istruzione nazionale, essi 
— nelle grandi città — si troveranno sempre meglio che a 
Trento e a Rovereto e in terra lontana impareranno ad 
amare il loro paese e ad apprezzare come si deve il paterno 
governo austriaco. Non avremo con ciò dei perfetti legali, 
ma avremo forse dei ribelli. E di questi c’è pit. bisogno 
che di quelli. 

Il Dr. De Gasperi si è preoccupato nel suo discorso della 
eventuale scissione che avverrà nel gruppo parlamentare 
italiano. Comunque si svolgano le vicende, la scissione È 
inevitabile. Ma per nulla affatto ci impensierisce, C'è un'al 
tra scissione che pit ci rammarica e che noi vogliamo scon: 
giurare: quella del paese. RE: 

Due deputati di più o di meno nella unione parlamenta: 
Te non sono gran che. Ma la pace fra Trento e Rovereto; 
ma la concordia fra Trentino e Venezia Giulia valgon ben 
più dei due deputati clericali italiani, che in fin dei “e 
rappresentano quella parte degli elettori che meno Son 
interessati alla erezione dell’università e meno sono COMP a 
tenti — per quanto ne abbiano il pienissimo diritto 
trattarne, Ri, 

Ricordiamoci che abbiamo aperta in paese una dea È 
che non permette alcuna divisione campanilistica E 
stre forze: la questione dell'autonomia, base € fondam Si 
a quella resurrezione economica e sociale del paese | dif 
Premessa indispensabile all’elevamento delle masse € moci 
fondersi della cultura nei vari strati sociali. Ricordia 


A {con0: 
che il dono del governo non ci è oggi offerto per I 


À, 


si 


Il comizio di Riva per l'università italiana 257 


scere i nostri diritti ma per caricarci di nuove catene, È il 
dono dei Danai, il dono del tradimento. Ricordiamoci che 
nessuno ha il diritto di affogare nel pantano dell’opportu- 
nismo una lotta coraggiosamente condotta dagli studenti per 
anni, lotta, che oltre all’evidente mutamento di idee a no- 
stro riguardo da parte degli stessi governanti, ha raggiunto 
lo scopo di interessare a questa causa nostra e a tutte le 
altre per cui noi combattiamo, tutti i nostri connazionali e 
quanti fra gli stranieri, onestamente e seriamente lottando, 
vogliono non il gretto interesse individuale, ma il benessere 
sociale; ricordiamoci infine che la vittoria — per chi giudi- 
ca dalla strada fatta negli ultimi 10 anni e sa lo scherno 
con cui fu allora accolta la politica degli studenti — non è 
lontana; ricordiamoci infine che se anche dovesse esser 
molto lontana e noi dovessimo morire prima di vederla, 
queste lotte serviranno ad accendere nel cuore dei giovani 
tali sentimenti, ad aggiungere al cumulo dei dolori dei no- 
stri padri tali altri dolori che, invece di fiaccarci, ci apri- 
ranno la via a più larghe, a più grandi vittorie”. 


® Il comizio di Riva si concluse con una mozione di sfiducia 
per l'operato del liberale Valeriano Malfatti, presidente della « Unio- 
ne Parlamentare Italiana », il quale in conseguenza diede le dimis- 
sioni. C.B. partecipò successivamente, e sostenendo le stesse tesi, 
al comizio di Malè del 10 settembre, dove venne disapprovata la 
condotta anche dei due deputati clericali Conci e Delugan (cfr. « Il 
Popolo », 11 settembre 1905), i quali nel convegno dei deputati 
italiani, svoltosi a Trieste il 14 settembre, rimasti soli a sostenere 
l'utilità della sede di Trento, decisero di uscire dall'Unione. Il 21 
settembre i clericali riconfermarono con un ordine del giorno A 
la Unione politica popolare » il loro appoggio al progetto della faco 
giuridica provvisoria di Trento. Tuttavia il governo, IRR 
della situazione, fini col far cadere il progetto nel dicembre di quel 
lo stesso anno, ottenendo come contropartita l'impegno dei deputati 
italiani a non strozzare con l'ostruzionismo la discussione Agi 
Proposte di legge urgentissime, prima delle vacanze natalizie. 
inizi del 1906 la questione universitaria era dunque di nuovo si 
ta: gli studenti italiani in quel momento potevano solo sosten 
esami in lingua italiana presso l'università di Graz. 


U: Battisti, Scritti politici e sociali. 
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IL NOSTRO PENSIERO * 


Il nostro articolo di martedî cosi intitolato fu ieri com- 
mentato dalla « Voce Cattolica », con una serie di sguaiate 
contraffazioni che rileviamo per aver cosî modo di precisare 
il nostro pensiero *. 


CHI È CONTRO IL SUFFRAGIO UNIVERSALE? 


Anzitutto ai sacristani della « Voce Cattolica » i quali 
sfacciatamente affermano che il « Popolo » ha rinnegato il 
suffragio universale noi diciamo: 


Chi è contro il suffragio universale? Voi o noi? 


Dove si può trovare una nostra sola frase che rinneghi 
questo postulato? 


L’aver discusso sulla opportunità di trattare domani 40: 
ziché oggi una riforma elettorale, che sta al suffragio univer- 


* «Il Popolo», 26 ottobre 1905. 

‘L'articolo cui C.B. sì riferisce apparve sul «Popolo», d, 
ottobre 1905 e rientrava nell’amichevole polemica tra lui € sii) 
Fiscel sulla precedenza da dare alla riforma elettorale o al prog 


. . . . Da 
di autonomia nel dibattito alla Dieta. Mentre C.B., come. peo 
per i continui DA ra 


T 
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sale come un fil d’erba sta ad un’annosa quercia, è rinne- 
gare il suffragio universale? 

Voi sf, sacristani, siete solo a parole pei diritti del po- 
polo! 

Perché se domani vi si proponesse di abolire l’ingiusto 
diritto che ha il vescovo ed hanno tanti prelati di esser de- 
putati senza essere eletti, solo in grazia della carica che co- 
prono, voi alzereste il tacco. 

Voi si, perché mai avete chiesto la abolizione della cu- 
ria dei nobili; perché parlate sempre di una quinta curia, 
ma non di abolizione delle curie e ci tenete a creare il voto 
plurimo dei possidenti ©. 

Voi si siete solo a parole pei diritti del popolo perché 
non avete mai potuto smentire che il dottor Conci e don De- 
lugan * sieno scappati un mese fa, quando si trattava di dare 
in parlamento il voto alla proposta per la discussione d’ur- 
genza del progetto di suffragio universale, eguale e diretto. 

Resta quindi provato che voi, non noi, siete i nemici del 
suffragio universale. 


E LA COERENZA? 


Il giorno 17 del corr. mese il dottor Silli‘, a nome di 
tutto il Club italiano (quindi a nome anche 
dei clericali) chiedeva d’urgenza alla Dieta la per- 
trattazione del progetto di divisione del Consiglio scolastico *. 


? Il sistema elettorale per le elezioni alla Dieta era a CUORE 
censitario e indiretto. L’elettorato era diviso in quattro «cune» ( 
vescovo e prelati, del nobile possesso fondiario, elle camere CCR 
mercio, delle città, borgate e comuni rurali): la proposta Vr 
quinta curia si ispirava al modello della quinta curia a SRD Li 
timo » adottata nelle elezioni al parlamento in seguito alla riforma 
del governo Badeni del 1896 (cfr. Intorno all'autonomia ed al suffra- 
gio universale, p. 31 nota 4). . tcali 
* Enrico "Cenci e Don Baldassare Delugan, deputati clericali 
trentini ° 

Ss co i Dieta. 
* Giuseppe Silli està di Trento e deputato liberale alla 
ESTER sa dei neo del progetto di autonomia del Tren- 
tino, 
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Si insistette anzi nel testo dell’interpellanza per il termine 
perentorio di otto giorni. 

Per la riforma elettorale invece chiesta dai cristiano-so- 
ciali furono domandati quale termine di pertrattazione, j 
quattordici giorni. 

Dopo di ciò sarebbe logico attendersi che alla Dieta si 
deva pertrattare prima la questione del Consiglio scolastico, 
poi quella della riforma elettorale. E sarebbe logico l'a: 
spettarsi che i clericali trentini insistessero nell’ordine di 
idee e nelle disposizioni di tempo da essi stessi accettate, 

Invece, no! Prima ancora che gli avversari rispondano 
definitivamente se ammettono o no la divisione del Consi- 
glio scolastico, si fa la pubblica dichiarazione d’esser pronti 
a rimangiarsi il progetto ed a passare alla seconda questione. 

Ma questa, vivaddio, è tattica da bambini! 

La « Voce Cattolica », tutta felice di fare un bel gesto, 
di accarezzare per un momento la folla, la «V.[oce] 
C.[attolica] », ripetiamo, dà per vinti e sconfitti i suoi de- 
putati, prima che ci sia stata la battaglia; la « V.[oce] 
C.[attolica] » ammette che ciò che si è chiesto con urgenza 
di 8 giorni si dilazioni ad un altro anno, prizza ancora di 
aver avuto la risposta. 

Oh! sapienza di uomini parlamentari! de 

Noi che nella quotidiana battaglia giornalistica, sctvi&: 
mo e lavoriamo non per mendicare la popolarità, ma per 
esprimere francamente i nostri convincimenti e che abbiamo 
l'abitudine di non seguire la tattica del prudente silenzio 
cosi cara ai dominanti e cosî nefasta agli interessi del Tin 
tino, noi abbiamo creduto dovere di giornalisti onesti È sa) 
sistere di fronte a tutti i partiti — compreso quello È 
accettiamo il programma — nel dire che quel che È o 
chiesto alla dieta dai liberali e dai clericali trentini, è Sf 
chiesto sul serio, ; afer 

I clericali, per mezzo della « Voce [Cattolica I "" edersi 
Mano ora che fu chiesto... per burla. La paura dial elet: 
designati dai pangermanisti come nemici della ao 
torale e additati all’odio dei proletari, li ha fatti caP! 


Il nostro pensiero DA 


ipso facto su quel postulato pel quale prima volevano la 
precedenza e la discussione entro otto giorni! 

Perché e cristiano-sociali e conservatori e pangermanisti 
tedeschi, sarebbero una massa di cretini e di stupidi a con- 
cedere o permettere ora la divisione del Consiglio scolasti- 
co, dopoché i clericali trentini hanno fatto capire cosî chia- 
ramente per mezzo della « Voce Cattolica », che sono pronti 
a rinunciarvi e a lasciar lavorare ugualmente la dieta. 

Gloria dunque a voi, eroi del cattolicismo, che per la 
magra soddisfazione di far passare il Dr. Battisti come un 
nemico della riforma elettorale, tornerete a casa senza nulla 
aver seriamente fatto per quel Consiglio scolastico che si 
chiede da decenni! 


La discussione pubblica sulla possibilità di accettare o 
meno che si pertratti la riforma elettorale dovea venire 
dopo la eventuale caduta dei postulati scolastici. 

Ed allora si avrebbe potuto vedere se la nuova riforma 
non creava nuove ingiustizie a danno nostro ed era quindi 
accettabile. 

Perché, non abbiamo reticenze a dirlo, sarebbe ridicolo 
che i trentini di qualsiasi partito accettassero una riforma 
che riconfermasse l’antico privilegio di dare a 100 tedeschi 
— per esempio — tre deputati e a 100 italiani, un sol de- 
putato. 

Sarebbe ridicolo che la nuova riforma desse a noi tren- 
tini (che siamo più di due quinti degli abitanti della pro- 
vincia) meno di due quinti dei deputati. 

Come tutti sanno, un serio e duraturo inceppamento 
all’attività della provincia si avrebbe solo quando i deputati 
nostri, sfruttando molti casi in cui occorre alla dieta la pre- 
senza di almeno due terzi dei deputati, potessero, sia colla 
presenza, sia coll’assenza impedire nuove leggi, votazioni, 
e la stessa costituzione dei vari uffici provinciali. Ed a ciò 
si riuscirà solo se gli italiani costituiranno più di un terzo 
dei deputati dietali. a 
Ma tutto questo sarà ragione di discussione quando si 


262 Scritti politici e sociali 
conoscerà il progetto e quando, bene o male, s 
il problema che fu posto pel primo. 

Vedrà allora la « V.[oce] C.[attolica]» che non da 
parte nostra sarà negato ogni diritto alle classi non gb. 
bienti; vedrà che quando verrà il punto buono di dar colpi 
di piccone, in omaggio alla giustizia, a certi privilegi, non 
noi di certo scapperemo. 

Lo spettacolo della fuga ci sarà dato 
nere °. 


i sarà risolto 


RE A dalle sottane 


° I fatti diedero ragione, infine a C.B., alla sua previsione per 
la quale i deputati italiani, recedendo dall’ostruzionismo, sarebbero 
stati per l’ennesima volta «turlupinati oltre che vinti»: infatti il 
20 novembre la Dieta si chiuse, senza aver definito né il progetto 
di riforma elettorale, né quello di autonomia. 


LA MANIFESTAZIONE D' IERI * 


(Parla il dr. Battisti) 


Io porto alla manifestazione pel suffragio universale, 
uguale e diretto, la piena ed incondizionata adesione dei 
consiglieri comunali socialisti di Trento e di quegli operai 
che con essi e con la tattica da essi seguita hanno fatto atto 
di piena solidarieta. (Bere). 

Per due ragioni la riforma elettorale data nel senso più 
radicale e completo si impone. 

Anzitutto essa è una questione di giustizia ed implica 
in sé l’affermazione dei diritti dell’uomo. 

In secondo luogo la riforma elettorale rappresenta l’u- 
nica via per la trasformazione del decrepito stato austriaco 
in un organismo o in più organismi indipendenti, liberi, ci- 
vili. (Applausi). 

L’affermazione dei diritti dell’uomo, il principio natu- 
rale e civile per cui tutti gli uomini hanno gli stessi diritti 
all'esistenza, fu sancito dalla rivoluzione francese, dagli 
intellettuali che la ispirarono, come dalle masse che, spinte 
da un ideale di giustizia, la attuarono colla lotta più grande 
e più epica che ricordi la storia. 


* «Il Popolo», 29 novembre 1905. PESSOA 

1 Nel Tasse di novembre, in conformità ai deliberati del con- 
gresso socialdemocratico austriaco di Vienna del 29 ottobre di quel 
l’anno, svoltosi sotto l'impressione esaltante dei moti sivolzionali 
in Russia, i socialisti dell’Austria rilanciarono su vasta scala RE 
zione per il suffragio universale. Anche nel Trentino il partito È 
ece promotore di una serie di comizi per scuotere l'opinione pil 
blica, talora fiancheggiati dai liberal-democtatici, come in queto o 
5 novembre a Trento. Altri comizi furono tenuti a Rovereto ;ò 
novembre e ancora a Trento il 28 successivo, in cul C.B. pronunci 
il discorso riportato nel testo. 
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Ma quella rivoluzione che irradiò della sua luce gran par. 
te del mondo, non lasciò quasi nessuna traccia di sé nel pae. 
se nostro, come non valse a distruggere quel nido della 
reazione europea che è costituito dai paesi soggetti alla di. 
nastia degli Asburgo. 

Qui nel Trentino il soflio della rivoluzione fece fuggire 
un principe vescovo °, procurò la bastonatura e l’orbamento 
(per opera di prelati) di un filosofo nostro *, e lasciò .....il 
tempo di prima. Caduto il potere principesco vescovile vi 
succedette a non molta distanza un potere che si larvò.delle 
forme costituzionali, ma che fu ed è intimamente assoluti: 
stico, dispotico. ( Applausi) ‘. 

Cosî fu per tutti i paesi dell’Austria legati ad un'unica 
catena. 

Ad un secolo e pir di distanza quel che non fece su noi 
la civiltà d’occidente, si ottiene per opera della rivoluzione 
russa. È dall’oriente estremo che vien la bufera destinata 
a scuotere la torpida vita dell’Austria. ; 

La conquista del suffragio universale è già di per se 
rivoluzione; ma è alla sua volta l’arma con cui si effettuerà 
un’altra più grande rivoluzione. 

Il domani dell’Austria si presenta fosco all’orizzonte. Il 


° Pietro Vigilio Thunn (cfr. Una campagna autonomistica, P: 
168 nota 55). Alla vigilia dell’ingresso delle truppe francesi IN de: 
fuggi riparando a Passau. ji una 

.® Si tratta di Carlo Antonio Pilati (cfr. Sulla domanda di ca 
università italiana in Austria, p. 7 nota 2). Costenitore comt 
gioso delle teorie umanitarie ‘antifeudali e anticuriali IBIORE A 
l'illuminismo, si attirò la condanna della Chiesa, l'odio e la gese) 
secuzione degli ambienti più fanaticamente clericali del suo de o) 
da cui fu costretto ad esulare. Ritornato in patria nel 1798 sì con: 
con tanta fermezza alla difesa delle prerogative del masistee ester 
solare e delle comunità contro il principe vescovo, da He 
quasi la vita, quando, assalito da sicari, prezzolati veros 

vescovo, fu violentemente bastonato. vile di 
ti Già con la pace di Lunéville l’ex. principato VE 
.Lrento fu ceduto all'Austria. Dopo le tumultuose vicende. jo D# 
riodo napoleonico, che vide il Trentino prima sotto il dor con 
Varese e poi annesso al Regno Italico, durante la restaurazio calo 
api nilaterale del 1818 l’Austria ne decretò l'annessione: n00 

Impero, ma anche alla confederazione germanica. 


La manifestazione d'ieri 
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suffragio universale accrescerà certo per un momento, la 
potenza degli elementi reazionari clericali, che trascine- 
ranno alle urne le masse cli contadini, degli analfabeti, de- 


gli ignoranti. 


Ma la lotta su questo terreno non sgomenterà le forze 
socialiste e liberali che troveranno la necessità di coalizzarsi 
e di aumentare la loro opera di educazione civile. 


Avremo un urto formidabile. 


Passeranno in seconda linea molte fra le lotte odierne. 

Avremo il conflitto fra la reazione e la libertà. 

Il proletariato dovrà in questa lotta superare un calva- 
rio di dolori, di persecuzioni pit grande forse di quello sop- 
portato fino ad oggi, ma finirà col vincere. Nel giorno della 
vittoria esso ricorderà indubbiamente che la sconfitta del 
clericalismo (che sarà la vera sconfitta dell'Austria feudale) 
gli sarà stata resa possibile solo dopo la conquista del di- 


ritto di voto. 


Io non so, per quanto speri, se domani potremo inneg- 
giare alla vittoria; ma so che questa prima vittoria, si ot- 
tenga essa subito o fra breve tempo, lascerà pur sussistere 


un’infinita quantità di ingiustizie 


Il suffragio universale caccerà dal 
cipe e il nobile; ma essi troveranno rifugio nella camera 
dei signori e da questa potranno ancora impotte la loro 
volontà; il suffragio darà il mezzo ai poveri di ribellarsi 
contro il gioco clericale, ma i prelati si barricheranno nelle 
trincee del militarismo e faranno propria la causa dei do- 


minatori. 


parlamento il prin- 


La vittoria di domani non lascerà sul campo di batta- 


glia né vittime, né frantumi. Sarà inv 
il grande urto fra neri e rossi, dopo 


diritto di voto, quello che determiner 
che darà il bando per sem- 


pre al feudalismo, alla nobiltà, al clericalismo. 


sfascerà la rocca delle ingiustizie, 


ece la prossima lotta, 
il conseguimento del 


à il crollo vero, che 


La sconfitta della reazione finirà col dare ai popoli del 
l'Austria, la piena libertà, sia che 
si in un unico stato, sia che ognun 


trovino modo di tollerat- 
d’essi si orienti là ove lo 
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portano le tradizioni, la storia, la lin 
fetti ..... (Applausi)". 

Questa battaglia suprema che intravved 
ser combattuta con mezzi civili, pacifici? 

Noi lo desideriamo. Ma pel caso che ciò non si avve- 
rasse, noi ricordiamo che la reazione austriaca fu altre volte 
sconfitta non solo sui campi di guerra, dove COZZarono eser- 
citi contro eserciti, ma anche nelle piazze delle grandi città, 
ove il popolo vinse gli eserciti. 

La storia delle sconfitte austriache non registra solo S. 
Martino e Solferino; essa ricorda anche le giornate di Vien- 
na e le cinque giornate di Milano. (Applausi). 

Potrebbe darsi che la storia futura registrasse le cinque 
giornate dell'Austria. (Applausi). 

Comunque volgano gli eventi, io mi auguto che la mar: 
cia rivoluzionaria non si arresti alla conquista del suffragio 
universale né si fermi alle porte del nostro paese, ma pro: 
ceda nel suo corso trionfale fino alle supreme vittorie nel 
santo nome dei diritti dell’uomo e dei diritti delle nazioni. 
(Uragano d’applausi). 


gua comune, gli af. 


iamo potrà es 


° Non sfugga, in questo passo, il significato implicito, pri tra 
Sparente quanto basta a cogliere la conferma del disincanto di 4 
dai limiti rigorosi del programma di Briinn, già rilevato al neo 
del convegno di Trieste (ce Il convegno di Trieste, p. 240 588» 
successivi articoli). 


PRONTI! * 


La reverenda « Voce Cattolica » vuol sapere se il « Po- 
polo » è pel suffragio universale uguale e diretto puro e 
semplice oppure pel suffragio universale uguale e diretto, ma 
proporzionalmente, nel senso che deva esistere differenza 
d’estensione fra i collegi di città e quelli di campagna. 

La curiosità della « Voce Cattolica » sta in nesso col fat- 
to che nelle capitali, a Trieste, a Vienna, ecc. si è mostrato 
da parte dei socialisti di preferire il sistema proporzionale 
ad altri ben peggiori messi in vista dal governo. 

E certo fra il suffragio universale uguale e diretto ma 
coll'obbligo del domicilio di 2 o 6 anni come vogliono i 
clericali e il suffragio universale eguale e diretto, ma pro- 
porzionalmente nel senso di dare ai luoghi industriali una 
certa superiorità, e senza nessun'altra restrizione, sarebbe 
da stare col secondo sistema, anziché col primo. 

La questione non può esser quindi posta nel modo sem- 
plicista che vuole la « Voce Cattolica ». È 

Ma malgrado ciò e malgrado il differente criterio da cui 
partono i socialisti delle capitali, noi non abbiamo nessuna 
ritrosia a rispondere alla « Voce Cattolica » che il « Po- 
polo » è proprio per il suffragio universale, uguale e diretto, 
senza differenza fra città e campagna. Un tale sistema elet- 
torale potrà forse far sf che al primo momento il Trentino 
sia rappresentato esclusivamente dai clericali e dagli austria 
canti; ma indubbiamente riuscirà a portare non solo nelle 
città, ma anche nei pit remoti villaggi la lotta fra i partiti 
estremi. 


* «Il lo », 2 aio 1906. i pira 

È ERRO, 3 fre Cattolica », cui C.B. fa deo 
fu pubblicato sul numero del 22 gennaio: era di RICCO, per 
e portava il titolo La commedia per il suffragio universaie. 
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E noi che aneliamo al momento di poter trovarci di 
fronte ai clericali dovunque, di poterli combattere nelle loro 
rocche, noi desideriamo il diritto di voto uguale per tutti 
senza distinzioni date sia al censo, che alla cultura, che ST 
dimora, che alla stabilità di domicilio. 

È contenta la « Voce Cattolica »? 


PEI BEGLI OCCHI DI TRIESTE E DI POLA? * 


Vale la pena di rilevare nel nostro « Popolo » il concet- 
to che il governo austriaco ha della città di Trieste, con- 
cetto parallelo in linea commerciale a quello che esso ha 
in linea militare del porto di Pola. 

Ne vale la pena, oltre che per rispondere francamente 
al governo che continua a cianciare dei favori che esso pro- 
diga a Trieste e a Pola, anche perché lo sappia quella pleia- 
de di coscienze parassitarie e cortigianesche, che chinano il 
capo ed alzano la schiena tanto frequentemente nella nostra 
regione ad ogni aggrottar di ciglia centralista, ad ogni di- 
nastico « giammai! ». 

Le elezioni ultime di Pola hanno insegnato qualche cosa. 
In esse il partito socialista iniziò la lotta col preciso intento 
di togliere l’amministrazione cittadina all’alleanza tra il Go- 
verno e il suo gregge, e di rompere una volta quella catena 
immorale ribadita da epigoni politici che vedeano nel domi- 
nio della Marina al Comune il mezzo possibile a tutte le spe 
culazioni affariste, negando a Pola uno sviluppo economico 
proprio industriale che creasse energie sociali libere, pro- 
duttive! x 

Ed ai titubanti, ai menestrelli dell’idillio tra Austria € 
Pola, noi cantammo gagliardamente in faccia che non era 
né per Pola, né per l'Arena, né per il suo sole, né PeL il 
suo avvenire che il Governo avrebbe speso dei denari, ma 
semplicemente per il fatto chiaro strategico che Pola per il 
momento era l’unica città in cui l’Austria credeva di poter 
difendere le sue coste! 5 ° î 

Se domani si spostasse la costa, se domani nuovi mezzi 
strategici esigessero altri punti di difesa, Pola sarebbe dal: 


* «Il Popolo», 1 marzo 1906. L'articolo fu pubblicato, come 
« corrispondenza i articgure » da Pola, in data 28 febbraio. 
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l’Austria lasciata al suo destino e tutte le lacr 
sgroppamenti fakireschi non caverebbero al d 
centesimo né un abitante di più. 

È la Monarchia che ha bisogno di Pola e non Pola della 
Monarchia. 

Cantino pure a Vienna ma né i monti né il mare non 
si caricano su nessun carro ferroviario. 

E Pola militare ci ricorda Trieste commerciale e ma- 
rittima. 

Il ministro degli interni rimprovera a Trieste ingratitu- 
dine per i milioni spesi dal Governo in quel porto. 

Ma sta a vedere che i milioni li hanno spesi proprio per 
i begli occhi di Trieste. 

La cosa è molto pi semplice. Se l’Austria vuole avere 
comunicazioni marittime, se vuole esportare i suoi prodotti 
interni, se vuole incanalare i traffici esteri dell’ America, del: 
l’Italia, dell'Estremo Oriente nelle sue regioni interne deve 
sviluppare il porto di Trieste. ; 

E non ha diritto a parlare né di regali, né di protezioni. 

una minima restituzione — minima come i salari nella 
società attuale — ch’essa fa a Trieste per tutto quello che 
il mare e la posizione di Trieste danno ad essa. 

Trieste resterebbe il porto di concentrazione commer: 
ciale verso il sud e l'Oriente specialmente per i traffici av: 
striaci anche se fosse una città autonoma, anche se appel: 
tenesse ad un altro nesso politico! 

Vorremmo poi sapere dal ministro dell’interno se 
l’Austria, che oggi tende a Salonicco e vuol inorientarsi 9 
traverso i Balcani, avrebbe ancora tenerezze pel porto 
Trieste, qualora le riuscisse il suo piano. "da 

Oh: allora i milioni piglierebbero la strada del Va ; 
perché le renderebbero di pit. E Trieste dovrebbe coRBA 5 
delle proprie energie come dovrebbe Pola, perché la £ "SI 
aumentata sposterebbe il centro di difesa marittima mili 1a) ; 

Questo il pensiero nostro franco e leale. E finché Is 
gue ed il cervello ce lo permetteranno, questo ricorde av 
Sempre al nostro popolo che deve fronteggiare il suo 


Venire. 


ime, tutti gli 
ominio né un 


VOTO OBBLIGATORIO * 


Sarà questa certamente una delle delizie della contea 
principesca del Tirolo. 

Le varie commissioni parlamentari hanno deciso che 
sull’introduzione del voto obbligatorio decideranno le diete. 
Ora, poiché la attuale dieta del Tirolo è il più nero covo 
del clericalismo e del feudalismo austriaco, è certo che in 
esso col beato accordo degli affamatori del popolo (leggi 
cristiano-sociali) tedeschi e italiani e dei feudali, verrà in- 
trodotta l’obbligatorietà del voto, in favor della quale, a 
Vienna, si son tanto agitati tutti i partiti antidemocratici ed 
antisocialisti. 

Il voto obbligatorio, fatta astrazione dai vantaggi e dai 
danni che esso porterà ai singoli partiti, è di sua natura una 
disposizione che lede la libertà dell’individuo, È un’offesa 
alla libertà il voler costringere a dare il voto tanto l’igno- 
rante e l’apata che non sente il bisogno di partecipare alla 
vita pubblica, come colui che per propria convinzione non 
ha fiducia nel sistema rappresentativo e crede di non dover 
concorrere alla elezione di qualsivoglia governo. 

Chi vota perché è costretto ma senza sentire il bisogno 
e il dovere di votare, voterà senza serietà, e, al caso, si la. 
scierà anche corrompere e penserà che da un obbligo si può 
anche cavare un guadagno finanziario. 

Chi vota, senza aver fiducia nel sistema elettivo, darà 
un voto negativo, una scheda bianca che è perfettamente 
inutile, 1 

Nella realtà dei fatti considerata la cosa dal punto di 
vista dei partiti, il voto obbligatorio gioverà ai partiti con: 
servatori-clericali e sarà esclusivo. danno dei protagonisti. 


* «Il Popolo», 9 ottobre 1906. 
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Chi non vota, tolta l’eccezione, quasi trascurabile in Au. 
stria, degli intellettuali anarchici che non vogliono saperne 
di parlamento, è o un incosciente o un vigliacchetto. 

E non crediamo di errare aggiungendo alla mandra degli 
incoscienti anche la genia dei vili. Il superomenismo di certa 
gente che disdegna di partecipare alla pubblica cosa, che 
affetta un olimpico disprezzo per le cariche elettive è fatto 
per star d’accordo con dio e col diavolo, è fatto per non com. 
promettersi. Obbligate simile gente a votare. Non potendo 
stare in equilibrio, starà con chi ha il potere, con chi può 
concedere più favori, starà col ricco contro il povero, col pa: 
drone contro il servo. 

E altrettanto dicasi degli ignoranti. Costoro voteranno 
con quella stessa convinzione con cui sono pronti ad andare 
a fischiare un conferenziere socialista, senza aver mai sen- 
tito cosa sia socialismo, purché ci sia l’ordine del prete. 
Perché finché sono ignoranti farebbero meglio a non ser- 
virsi di un’arma che non sanno maneggiare. x 

Il voto obbligatorio sarà quindi fonte di immoralità e 
di corruzione. Solo per coloro che l’hanno sostenuto, pei 
clericali, sarà fonte di forza. 

Però .... quello che oggi è elemento di forza sarà do 
mani causa di debolezza. Certi voti si pigliano con facilit 
e con facilità si possono perdere. È È 

Gli ignoranti non sono destinati a rimaner tali per i 
pre; la propaganda elettorale riuscirà bene a svegliat 10) 
vigliacchetti invece sono pronti alle fughe appena sento 
che tutti i puntelli non sono a posto. salite 

Noi non dubitiamo che i fatti verranno a darci ia a 
€ mostreranno che il voto obbligatorio si volle solo ite 
speranza di poter... obbligare le masse a rimaner s088 
al carro della reazione * i 


1 La e ci — el ‘ 

; 3 RIOVA — se mai ve ne fosse stato bisogno. lici 
tere intenzionalmente antisocialista delle pressioni che 1 à MEI voto 
PAItiti reazionari esercitavano a favore dell’obbligatorie,, utato A 
venne dalle dichiarazioni fatte nel giugno del 1907 dal dep 


. 1 Ùi 
Stiano-sociale Albert Gessmann (1852-1920), uno dei leaders de ius 
tito .tHstiano-sociale, relatore della proposta di legge, cazione P E 

Il voto obbligatorio oltre che come strumento di. cu 


È È i di 
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litica (!), come difesa contro il « terrorismo dei socialisti ». Il depu- 
tato socialista Karl Seitz (1869-1950), nella sua replica, sottolineando 
questa precisa funzione del sistema obbligatorio, non mancò di co- 
gliervi il segno della debolezza delle forze borghesi che vi facevano 
ricorso: « Davvero — egli concluse — che se i cristiano-sociali e i 
partiti borghesi non hanno altra arma di combattimento contro i so- 
cialisti all'infuori dell’obbligatorietà, noi possiamo entrare nella lotta 
con calma e tranquillità [...]. La democrazia socialista è divenuta 
grande senza l’obbligatorietà del voto » (cfr. « Il Popolo », 7 gennaio 
1907). Interessante rilevare l'analogia con quanto avvenne più tardi 
in Italia, nel 1910, allorché il governo Luzzatti, presentando il pro- 
getto di legge per l’allargamento del suffragio, lo abbinò a quello 

il voto obbligatorio, con lo stesso intento di costringere al voto l'elet 
torato indifferente e, per ciò stesso, conservatore. Fu in quella occa- 
sione che, esattamente interpretando la finalità del progetto, il gruppo 
parlamentare socialista italiano passò all'opposizione. 


18. Battisti, Scritti politici e sociali. 


IL LIBERALISMO TRENTINO * 


Caro « Popolo », 

Vedo che all’« Alto Adige » è saltata la mosca al naso per 
alcune frasi del « Lavoratore » di Trieste *, da te riprodotte 
assieme a tutte le lettere d’incoraggiamento e di plauso rice- 
vute per la vittoria socialista di Trento *. 

Se mi concedi un po’ di spazio vorrei dirti quello che a 
questo riguardo penso io, e so che pensan molti altri. 

Val anzitutto la pena di riferire le frasi del « Lavorato- 
re » nella loro integrità per poter poi commentarle. Ecole: 


«A Trieste e Trento socialiste spetta ora il nobile compito 
di emancipare dall’oscurantismo, di smuovere, di organizzare 
tutti i lavoratori italiani dei paesi circostanti. 

Il liberalismo borghese è crollato al primo soffio del suf 
fragio universale. 


. issuto. 

Esso è caduto senza gloria, come senza onore ea 
A noi dunque la difesa della civiltà contro gli attentati aei 
colari nemici di ogni progresso ». 


. È x ° ismo. 
Certo codesti non sono complimenti pel liberalis 
trentino. Tutt'altro! 


a da 
* «Il Popolo», 27 maggio 1907. L'articolo fu pubblicato un 
Gi B. sotto forma di «lettera aperta » inviata al gi omne Osservi 
ESCO collaboratore » e firmata con lo pseudonimo « 
te ». 
* Organo ufficiale del partito socialista triestino. : 
el _! Si riferisce ai successi elettorali riportati dai social gragio 
ezioni al parlamento del maggio 1907, le prime svoltest se volts 
universale. In quell’occasione i socialisti trentini per La Prenuta nel 
conquistarono un seggio alla Camera, grazie alla vittoria do uperò x 
collegio della città di Trento da Augusto Avancini, CR 1271 (di; 
È TA ve i griale Enrico Conci con 2140 voli con popolo ,24 
. . « 
ZITO Voratore », 17, 24 maggio 1907; 


d 
4 


à 
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Ma, siamo giusti; il liberalismo trentino, considerato 
nel suo blocco complessivo presente, organizzato nella « So- 
cietà politica nazionale » che abbraccia tutte le tendenze e le 
frazioni e che si è assunta la direttiva delle recenti ele- 
zioni politiche, il liberalismo trentino dico, considerato 
nella sua stampa e nelle ultime fasi della sua attività ha 
o no mostrato di essere un « liberalismo degenere, vissuto 
senza onore e caduto senza gloria »? 

È questo quanto io voglio dimostrare, citando alcuni tra 
i molti fatti degli ultimissimi tempi e della campagna elet- 
torale; con che non intendo affermare che tutte le persone 
o magari le frazioni che compongono il partito liberale 
siano a trattarsi alla stessa stregua. 

Va però detto senz’altro che tali persone e tali frazioni, 
se non voglion essere giudicate assieme al blocco del loro 
partito, dovrebbero ben badare a separare la loro azione 
da quella dei liberali.... degeneri. 

E incomincio: Non voglio dilungarmi a dire d’uno degli 
organi del liberalismo trentino che ha sostenuto i candi- 
dati dell’associazione politica nazionale e che da nessuno 
è stato sconfessato per quel che ha scritto. 

Alludo all’« Unione », che si proclama giornale liberale, e 
che per giovare alla causa del liberalismo non ha saputo 
far di meglio, alla vigilia delle elezioni, che recitare il w7e4 
culpa per la troppa avversione che i liberali trentini avreb- 
bero nel passato mostrato verso i ministri della religione 
e per le eccessive simpatie dimostrate per la scopa di 
Francia!!! 

Non c’è bisogno di citazioni speciali. In ogni numero 
dell’« Unione » si trovano prove di liberalismo di .... questa 
specie; specie che ben evidentemente può e deve dirsi .... 
degenere. 

Un altro organo del liberalismo trentino, il « Messag: 
gero » di Rovereto, si affannò per settimane intere a dimo- 
strare che il socialismo è nemico della religione. 

Arrivò fino a sfidare ripetutamente i conferenzieri socia» 
listi a provare il contrario (vedi il numero del 29 aprile), 
facendo con ciò né più né meno di quel che fanno tutti 1 
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curatini di campagna che hanno cercato. 
tanto ai socialisti come ai liberali collo spau 
minente rovina della religione. 

Che razza di liberalismo è codesto? 

Un altro giornale, l’« Eco del Baldo » di Riva, ricalcò a 
perfezione le orme del « Messaggero » e fino al giorno in cui 
si credette che nel collegio meridionale il ballottaggio sarebbe 
avvenuto non fra clericali e liberali (come accadde) ma fra 
socialisti e liberali, fu pit prete dei preti. Del resto tale 
ebbe a mostrarsi in molti casi anche prima. Si ricordi, ad 
esempio, come nelle non lontane elezioni politiche nel col: 
legio di Bardolino esso avesse prese le parti del candidato 
clericale gesuita Montressor, non solo contro il candidato 
socialista, ma anche contro quello liberale, 

Tutta questa roba può chiamarsi liberalismo? O non è 
invece liberalismo degenere, liberalismo senza onore? 

E procediamo: Chi potrebbe seriamente dir liberale il 
discorso programma del candidato liberale di Trento, Sig: 
Antonio Tambosi °? In quel programma vi sono, è vero, setti 
propositi in riguardo a varie questioni economiche, sociali, 
ecc., ma ove si parla della questione religiosa e di altre È 
son cose che fanno ai pugni col liberalismo, ‘e sono esp** 
cite professioni di fede moderata, conservativa, dela 
volete, ma non liberale. E perché non si dica che S È 
in mente un liberalismo per mio uso e consumo, io mi di 
chiaro pronto a dimostrare che molte idee esposte = sa 
didato Tambosi sono il rovescio di quelle sostenute 2 Tren 
in tempi assai vicini dallo stesso « Alto Adige». ]» 

Quante volte non si è affermato sull’« A.[Ito] A: [daro 
la necessità di riformare la scuola, togliendola dall Lr, i 
clericale? Eppure non solo il sig. Tambosi, ma Te5 o un 
i candidati liberali hanno detto l’opposto: lo disse pet st Te 
TR il candidato di Fiemme sig. Vanzetta, il do egli 


ermò nel suo programma che in quanto alla scuo 


di .toglier voti 
racchio dell’im- 


«a dell 
* Antonio Tambosi, una delle più influenti personalità didato 
beralismo trentino, nelle elezioni Tiolitiche di quell’anno pg 

per il collegio della città di Trento, 


Il liberalismo trentino DO 


vorrebbe lasciare le cose come sono (Vedi «A.[Ito] 
A.[dige] » dell’8-9 maggio). 

È liberalismo codesto? No. O se mai è liberalismo 
senza gloria, degenere. i 

Ed ancota una citazione. La levo di peso dal proclama 
elettorale del candidato dr. Alfonso Pasolli‘: 


« Chi non è fiero della sua nazionalità non è uomo libero, 
ma schiavo e Voi vi sentite orgogliosi di appartenere alla na- 
zione italiana, dalla quale trae Iddio i suoi vicari in terra (il 
carattere marcato è della circolare stessa!) che da ben 1900 
anni governano (e tizzbrazo N. d. R.) le coscienze di tutto il 
mondo. E come la lingua vi è cara, sacra è la religione dei 
vostri padri. Conserviamola pura ed immacolata... » 


Ancor una volta io domando: È liberalismo codesto? 
No. È qualche cosa di peggio, di più goffo del clericali- 
smo stesso. Poiché nessun candidato clericale si sognò di 
tirar in campo tanto a sproposito i vicari di Dio! 

E non vado pit oltre, per quanto dai miei appunti po- 
trei, se volessi, spigolare moltissimi altri consimili fatti. 

Concludo invece: I liberali si sono trovati in tutte le 
valli in condizioni disastrose appunto perché vollero esser 
carne e pesce al tempo stesso; si presentarono con un libe- 
ralismo bolso, sfibrato, annacquato. Le masse non vollero 
saperne di esso e ove meno si sarebbe creduto (in Val di 
Non, nel distretto di Stenico, a Mezzolombardo ecc.) pre: 
ferirono il programma radicale ed esplicito dei socialisti. 

Date queste constatazioni nessuno ha proprio diritto di 
aversene a male per le frasi pungenti del « Lavoratore » di 
Trieste. Se c'è invece chi sente di non meritarsele, sia come 
singolo, sia come facente parte di una determinata frazione 
del partito liberale, sappia divider la sua causa da quella 
degli incensatori dei vicari di Dio e dei governatori delle 
coscienze. 

I socialisti, io penso, se cosf avverrà, non vorranno far 


* Liberale, candidato per il collegio di Mezzolombardo, Lavis e 
Cembra. 


è nta tr nun 
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torto a nessuno. Sapranno dar a Cesare quel che è di B; 
sare, a Dio quel che è di Dio. E se vedranno dei liberali 
costantemente, non solo in qualche raro caso intenti a Det 
ter altra via che non sia quella del .... fritto misto di carne 
e pesce, sapranno lealmente riconoscerlo. Mi inganno 
forse? Scusa, caro « Popolo », la lunga chiacchierata. Era È 
pezzo che avevo sul gozzo tutte queste robe. Ora s'è pre: 


sentata l'occasione di dirle ed ho vuotato buona parte del 
sacco. 


Sta bene e credimi tuo fedele. 


NOTA BENE * 


Alcuni giorni fa un gruppetto di studenti socialisti 
di Pisa fece del chiasso contro un corteo commemorante 
le battaglie di Curtatone e Montanara. Volarono bastoni e 
sedie. Si gridò evviva ed abbasso! Si prolungò la lotta entro 
le aule universitarie e si fece anche qui un po? di pugilato... 
Tutta roba che succede una mezza dozzina di volte all’anno 
fra le studentesche allegre come quelle di Pisa. 

La politica internazionale però non ne subi effetto 
alcuno. 

I grandi Stati d’Europa son tutti al loro posto. Avean 
torto o ragione quei giovani? Si ribellarono, sia pur in modo 
balordo, ad una dimostrazione che forse era fatta più ad 
uso e consumo dei vivi d’oggi, che non ad onorare dei 
morti di ieri? O commisero una cretineria non scusabile? 

A noi non importa proprio di andar ad indagarlo, né 
di trovare la causa prima del chiassetto e dei relativi scap- 
pellotti. A quest'ora i bollenti gogliardi si saranno già 
calmati. 

Ma ...... piano! C'è a Trento un giornale che, senz'altro 


fischiarono il corteo o... viceversa? de 
Chi a Trento ha l’onere della rappresentanza politica 
deve parlar chiaro; aut, aut; o coi fischiatori 0 coi fischiati. 
Rispondete, ci si ingiunge, tanto pit che fra i socialisti 
trentini v'è chi ha osato chiamare il liberalismo trentino 
coll’epiteto di « politicantismo nazionale ». 
È questo il modo di pensare dell’internazionalista « Av- 
venire del Lavoratore » 0 è anche quello del « Popolo »? Il 


* 


«Il Popolo», 5 giugno 1907. 
* Cfr. « Alto Adige », 1-2 giugno 1907. 
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x 


socialismo vero è quello di Battisti-Av 
Todeschini-Gasparini? ® È quello dei fi 
un’altro? 

Lo dichiareremo subito, nella speranza che ci si ricom- 
penserà con la cortesia di rispondere ad una domanda da 
noi inutilmente fatta ai liberali qualche giorno fa. 

E la domanda è questa: Quale è il partito liberale 
trentino? È quello della Società politica nazionale coi candi- 
dati favorevoli alla scuola clericale, nemici giurati del divor- 
zio, inneggianti alla lingua dei vicari di Cristo, ecc.?* È 
quello che si preoccupava delle sorti future della religione 


ancini o quello di 
schiatori di Pisa o 


pel caso che avessero vinto i socialisti ..... o è un altro? Se 
è un altro, dove e come si distingue e si fa conoscere que- 
st’altro? 


E cominciamo dal dire che, fino a che non si vedrà sor- 
gere un liberalismo trentino, che sia almeno parente del vero 
liberalismo, sarà lecito a chi si voglia di dargli tutti gli 
epiteti che gli furon dati (anche quello di politicantismo) 
e che a certuni non garbano. 

Chi scrive non è molto tenero degli epiteti e, per esem- 
pio, crede sia meglio dimostrare con le prove, anziché sent 
tenziare e giudicare con una frase. Ma per venire al nodo 


" «L'Avvenire del Lavoratore » aveva ripreso le P bbc 
nel: 1905 come portavoce delle società operaie trentine ade: ca 
Segretariato del Lavoro; «Il Popolo» aveva conservato il s ORTA 
Tattere essenzialmente politico. Nella contrapposizione che 1 partito, 

e due giornali echeggia il dissidio tra le due correnti del P di tre 
€ Persisteva oltre l’ufficiale conciliazione raggiunta dopo più nizza: 
anni di crisi che, tra il 1902 e il 1905, aveva lacerato 1 OLE tran 
zione socialista nel Trentino: il dissidio, cioè, tra l'indirizzo i 
sigente e internazionalista dei dirigenti del movimento È retariato 
peggiato allora da Domenico Gasparini, segretario del SRO del 
el Lavoro, e Mario Todeschini, collaboratore dell N e del 
Lavoratore », e quello possibilista e socialriformista di C.. il quale; 
gruppo .dei politici, come Antonio Piscel e Augusto AVEDCA ZA: si è 
Proprio nelle elezioni politiche del maggio di quell’anno, 9°. ni 
eletto deputato al parlamento... rato 
; « Società Politica Nazisacie », organo dei Liberal-coheicali pi 
di Trento, favoriva sul piano elettorale il connubio coi ma ele 
one antisocialista (cfr, Differenze tra il nostro program! 


non programma dei liberali, p. 182 nota 1). 


sd È 
4 la { di 
T CR), ® 

i, 
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della questione: se nella forma i socialisti trentini possono 
parere fra loro talvolta di indirizzo differente, nella sostan- 
za la pensano tutti ad un modo e giudicano tutti alla stessa 
stregua il liberalismo trentino e credono e sostengono che 
l'etichetta di nazionale abbia servito troppo spesso a far pas- 
sare di contrabbando tanta merce clericale o clericaloide e 
nascondere troppe deficienze di programma, 

Il sentimento nazionale non sta solo nella difesa della 
lingua. Bisogna difendere anche coloro che parlano questa 
lingua, Esso non sta solo nel culto dei grandi della nazione 
nostra, ma nel render le masse capaci di comprendere tutte 
le bellezze dell’arte, della poesia, della storia della nostra 
nazione. 

La nazionalità ha per necessaria base la libertà e il ri- 
conoscimento di ogni diritto politico e sociale che da essa 
dipenda. 

L’affetto alla patria infine non deve essere monopolio 
di pochi. Quante volte invece il nostro liberalismo ha fatto 
sfoggio della parola patria, dimenticando tutto il resto, ab- 
bandonando a sé i contadini, nulla curandosi delle condi- 
zioni del proletariato, appoggiando i governi più reazionati 
nell’effettuazione di leggi ingiuste? 

Fu pure durante il prevalere di questo liberalismo, che 
si è arrivati ad avere le masse contadine del Trentino, pre- 
valentemente imbevute di sentimenti austriacanti, antiita: 
liani, 

State sicuri invece, che dove il socialismo mette radice 
questo non avverrà mai e se fosse vero che gli studenti 
socialisti di Pisa hanno voluto fare una dimostrazione di 
solidarietà col governo austriaco nessun socialista al mondo, 
sia intransigente o riformista, dirà loro bravi. 

Perché l’odiato socialismo, che realmente è interna; 
zionale, ha per suo fondamentale principio la BUCITA ad ogni 
despotismo, ad ogni privilegio, ad ogni tirannia. E guerra 
inoltre vuol fare non al sentimento nazionale, ma ad ogni 
oppressione nazionale. Essere internazionali non vuol dire 
€ssere antinazionali, ma vuol dire pretendere il rispetto per 


282 Scritti politici è socidli 
la propria nazionalità come per tutte le al 
umanità ad un’era di pace ‘. 

A tali intenti si ispira il partito socialista e nel Trentino 
ed in tutto il mondo; e tanto qui, come nellAustria in ge. 
nere, esso, ora, che la sorte delle urne gli fu favorevole", sa. 
prà mostrare come il primo principio dell’internazionalismo 
sia non solo il rispetto, ma la difesa delle singole naziona- 
lità in quanto siano offese. 

I fatti, ai quali ci rimettiamo, daranno la prova e sa- 
ranno più eloquenti del chiaccherio pettegolo di chi, in man 
canza d’altre occupazioni, vorrebbe trovare, a diritto o a 
rovescio, da attaccar eternamente briga. 


tre ed avviare la 


* Interessante l’identità della tesi di C.B. con quella che An- 
gelo Cabrini, neppure un mese prima, sostenne in una sua confe 
renza a Rovereto, dove dichiarò: «I socialisti possono, anzi debbono 
essere nazionalisti e internazionalisti insieme, ché l'attaccamento alla 
stirpe, alla gente, alla patria, crea l’ambiente in cui l’internazionalismo 
si muove e da cui prende una sua particolare fisionomia e come 
meglio ama la patria, chi amò prima la famiglia, cosî ama mal 
l'umanità chi amò prima la patria ». (« Il Popolo », 10 maggio 1907). 

° Cfr. Il liberalismo trentino, p. 274 nota 2. 


LA QUESTIONE UNIVERSITARIA * 


L’onorevole Conci ha avuto l’altr’ieri fra gli studenti 
cattolici il suo quarto d’ora di gloria e d’osanna ed egli, ri- 
conoscente e commosso, ha esaltato gli esaltatori suoi ed 
ha scagliato saette « ai giovincelli inesperti» dell’opposta 
riva *. 

La questione universitaria è in cattive acque, egli ha 
detto. E chi lo nega? Ma se il porto non s'è raggiunto, la 
cola — egli sostiene — è di coloro che sono « troppo 
facili agli entusiasmi e solo difficilmente accessibili ad un 
freddo ragionamento ». Costoro sono tutti quelli che non 
stavano domenica in devota ammirazione dinanzi a lui e 
che — al dire dell’oratore — si sarebbero intestarditi nella 
formula: Trieste o nulla! 

Vediamo di mettere un po’ le cose a posto. 

Anzitutto, giacché si vuol cercare le cause delle scon- 
fitte toccate, vale a dire della violenta soppressione della 
Facoltà giuridica italiana di Innsbruck *, noi diremo franca- 
mente l’opinione nostra: I rei primi furono i deputati della 
passata legislatura, fra i quali c’era anche l’on. Conci. 

Essi all’indomani dell’arresto dei centoquaranta studenti 


* «Il Popolo», 24 settembre 1907. "stadilicat 
, : Il 22 settembre, in una conferenza tenuta agli stu Conci 
tolici sulla questione universitaria, il deputato clericale Enrico Conci 
Prese lo spunto per accusare di sciocca testardaggine 1 sostenitori 
della formula intransigente « Trieste o nulla », in nome della q ca 
Sì erano lasciate cadere le altre soluzioni offerte dal governo, L 
dendo evidentemente ai progetti governativi di aprire una ), ° 317: 
versitaria a Rovereto o a Trento (cfr. L'università 4 Rovereto?, P. ; 
rieste o nulla, p. 316 nota 1; Né Rovereto né Trento, > 
nota 2; Il Comizio di Riva per l'università italiana, 274; DOta 
Vi ® Nel novembre del 1904 (cfr. All’« Arbeiter Zeitung» 
enna, p. 232 nota 1). 


ti 
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ad Innsbruck, se ne stettero paurosi con 1 
Piagnucolarono nei gabinetti ministeriali 
non certo a far ciò pregati dalla stragrande 
gli studenti — che non si facessero processi, che si desse 
un'amnistia, ma del nocciuolo della questione, della riaper- 
tura o del trasporto in sede più conveniente della Facoltà 
italiana d’Innsbruck, barbaramente deva 
rono punto. 


Gli studenti — usciti dal carcere — furono costretti a 
cercar ricovero nelle varie università d’Europa; si sbandaro- 
no, e poco, nulla anzi, poterono influire sul Governo. Toc- 
cava invece agire ai deputati, toccava ad essi far si che non 
fosse inutile il sacrificio degli studenti. 

Essi si lasciarono condurre a naso dal governo e lavo: 
ratono solo per addormentare il pubblico che dagli avve 
nimenti d’Innsbruck era stato fortemente scosso. 

Molti mesi dopo, quando il momento propizio era pas: 
sato, si ricordarono del loro compito, lavorarono nel retro: 
scena ingannandosi a vicenda fra triestini, trentini e ove: 
retani. Fu allora che il Governo presentò il progetto di Ro: 
vereto, progetto che i clericali volean cambiato toi 
di Trento. Quel progetto, tanto nella forma governativa ch 
in quella clericale, venne aspramente combattuto dalla co 
de maggioranza degli studenti. Fu in tale occasione che $ 
lanciò il grido: Trieste o nulla! a Rat 

L'onorevole Conci disse allora — come ripeté iet 
tro — esser questo dilemma un non senso; essere una e E. 
leria il dichiarare di accontentarsi anche del nulla. Ma de; 
voluto interpretare in tal modo il pensiero degli stuc di 
non clericali fu e rimane manovra non bella dell'on. Gi 
Fu anzi un’arma che egli dette in mano al governo: n00 

Il « Trieste o nulla » voleva dire (e del signifi ca pali) 
si fece mistero né in pubbliche adunanze, né Sul di 10 
che a Trento o a Rovereto si preferiva il nulla. 801, É 
avea detto: A Trieste no, ma a Rovereto 0 4 TI 
St rispose: O Trieste o nulla; ma si fece capire 5; Trento 
per cui si combatteva la soluzione di Rovereto € di 


$ 


€ mani in mano, 
per chiedere 
maggioranza de. 


stata, non si cura 
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non sarebbero esistiti per altre città, per esempio, per Ca- 
podistria °. 

Furono ripetute fino alla sazietà le ragioni per cui non 
si voleva l’università né a Trento, né a Rovereto: 

Per non dare anzitutto alimento alla piaga del campa- 
nilismo fra il Trentino settentrionale ed il meridionale; pet- 
ché, in secondo luogo, né a Trento, né a Rovereto ci potea 
esser speranza che un istituto universitario potesse crescere 
e svilupparsi. A Trento una facoltà giuridica si sarebbe ri- 
dotta ad una scuola tisica, frequentata solo da chi per ra- 
gioni economiche non avesse potuto recarsi altrove, una 
scuola povera di insegnanti e di mezzi educativi; la facoltà 
filologica e la medica non avrebbero potuto assolutamente 
sorgere per mancanza di mezzi. 


® Questo passo chiarisce sufficientemente il significato della for- 
mula « Trieste o nulla », che Gabriele De Rosa, nella prefazione al 
citato libro di A. De Gasperi (cfr. O Tutto ...0 niente, p. 187 nota 2) 
ha contrapposto, come segno di sterile intransigenza, al « possibili. 
smo » dei clericali e in particolare di De Gasperi, interpretandola in 
modo restrittivo e non abbastanza documentato. Non si può ignorare, 
infatti, che la proposta della sede di Trento non era una possibilità 
di ripiego, cui i clericali mostrassero di sapersi adattare, ma era la 
soluzione preferita, emersa da precise pressioni da loro esercitate @ 
livello ministeriale e presso la luogotenenza, i cui scopi erano stati 
ampiamente denunciati dalla stampa socialista di opposizione e talora 
anche da quella liberale. E proprio recentemente, in giugno, C 
aveva avvertito il deputato socialista Avancini che i clericali stavano 
ripetendo la manovra, sollecitando l’intervento del luogotenente e di 
altre autorità di Innsbruck (cfr. EristoLARIO, doc. n. 199). | 
stenibile, dunque, politicamente la pretesa che in nome di, un 
simile « possibilismo » i socialisti si prestassero, in realtà, al gioco 
dei clericali: essi che, chiariti i motivi della loro intransigenza per .7 
sede di Rovereto o di Trento, erano pronti, nella linea di un più 
vero possibilismo, ad adattarsi ad altre soluzioni alternative, cOme 
quella accennata nel testo da C. B. e su cui egli ripeté un pene 
favorevole anche quando nel 1911 il capo del governo Karl re 
prospettò di fatto la « possibilità » della sede di Capodistria (ot 
questione universitaria. Scienza e nazionalità, p. 347 nota RS 
come quella della sede viennese, ritenuta accettabile in via prete. 
Soria sia da C. B., sia da Pittoni nel 1908, dopo che questi ebbe dai 
Puto delle nuove insistenze fatte a favore della sede di Trento È 
deputati clericali Conci e Gentili presso il governo presieduto c 
arx Wladimir Beck (1854-1943) (cfr. il carteggio PittonivAvancho 
ERO in aBT, Fondo Avancini, fasc. Gruppo socialista 1tatt 
nna), 
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A Trento riuscirebbe a svilupparsi solo una facoltà teo. 
logica e a questa noi non ci teniamo punto. Trento sarebbe 
per tal modo la tomba della questione universitaria, Perciò 
dato che noi abbiamo diritto di veder ripristinata la facol 
giuridica italiana, crediamo che e per la vitalità della fa. 
coltà stessa e per rendere possibile la creazione di altre fa. 
coltà, si debba scegliere una sede fuori del Trentino. 

La sede più indicata è Trieste e lo hanno ammesso fino 
a qualche mese fa anche i clericali; se Trieste non fosse pos: 
sibile tutti sappiamo che ci sono altre città accettabili fuori 
del Trentino. 

All’on. Conci piace ignorare tutte queste cose quando 
patla di fronte a coloro che giurano nel suo verbo. 

Ma né gli incensi, né gli applausi non hanno mai risolto 
le questioni politiche, e se egli realmente ci tenesse come 
si vanta, ad una politica pratica, non insisterebbe per una 
soluzione che non accontenta se non i clericali del Trentino 
e pel contrario disgusta tutti gli altri trentini e tutti i cit 
tadini delle regioni adriatiche. 


AGLI ELETTORI DI TRENTO * 


IL LAVORO E LA POSIZIONE DEI VARI PARTITI NELLE PRE- 
SENTI ELEZIONI 


Le presenti elezioni dietali avvengono in modo vera- 
mente triste*. I partiti borghesi, ai quali spetta esclusiva- 
mente il privilegio del voto, mostrano di disinteressarsi com- 
pletamente della lotta. Vanno, è vero, alla caccia delle pro- 
cure, si industriano con ogni mezzo a raggranellar voti, ma 
non sentono il dovere di affermare in pubblico i loro prin- 
cipî, e di cooperare all’educazione politica del paese. 

Tutto si riduce per essi alla conquista del seggio; il pro- 
gramma lo si fa tanto per corrispondere all’uso, ma non si 
pensa né a divulgarlo, né a commentarlo. 

Tale apatia è ben deplorevole, se si rammenta come in 
altri tempi le elezioni dietali abbiano avuto significato di 
lotta veramente seria per l’autonomia del Trentino. 

Il partito socialista, fra i cui aderenti ben pochi sono 
quelli che hanno diritto di voto, ha creduto di dover bat- 
tere una via affatto opposta a quella della borghesia tren- 
tina. 

Esso ha deliberato di scendere in lotta in quattro col 
legi*; ha scelto, fra i collegi dei Comuni rurali e delle bor- 


È .* Discorso elettorale pronunciato nel Teatro Verdi il 18, feb. 
raio 1908. Trento, Società Tipografica Editrice Trentina, 1908. 
* Nelle elezioni amministrative in Austria le donne possidenti 
avevano il diritto di voto che esse potevano esercitare «per PIO 
Cura » (Nota di E. B. B.). dicembre 
1 La Dieta era stata sciolta con patente sovrana del 30 nia 
AL indicendo nel contempo le elezioni generali per il rinnovi 
assemblea per il febbraio 1908. ioni, si svolse 
Il 12 gennaio 1908, nell'imminenza delle elezioni, s1 Da 
A Trento un convegno dei delegati socialisti dei vari Gi tran- 
rali, La discussione si aprf sulla base dell’ordine del giorno in 
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gate, quelli ove maggior essendo il predominio clericale. ni 
difficile è la lotta, ma anche più necessaria; ed ha agi 
ad essi il collegio di Trento, perché l'affermazione del sa 
letariato in difesa della civiltà nuova, potesse echegpiare 
nella capitale del Trentino, quale monito non 
ma a tutti i partiti della borghesia trentina. 

Nel proclamare le proprie candidature il partito socia- 
lista non si è proposto di dar la caccia a qualche seggio; 
l’esito della lotta è per noi secondario; quel che ci importa 
soprattutto (ed abbiam la coscienza di averlo già dimostrato 
nel limite delle nostre forze) è la proclamazione dei nostri 
principî, onde scuotere le masse o asservite al dominio cle- 
ricale o addormentate dal liberalismo. 

Valgano queste dichiarazioni a darvi ragione, o citta 
dini, della mia candidatura nel collegio di Trento*. 


ad un solo, 


IL PROGRAMMA SOCIALISTA E IL PROGRAMMA LIBERALE 
DEL ’48 


Ho avuto la tentazione di venir qui a leggervi come mio 
programma, il programma dei liberali del 1848. Dalla rt 
forma elettorale all'autonomia, dalla abolizione delle 55 
indirette ai provvedimenti di indole economica e sociale, © 
nel programma dei liberali d’allora — quei liberali si a 
mavano Gazzoletti, Esterle, Marsilli ‘ — tutto quello Chea 


. 7. 
sigente votato nell’ultimo congresso del partito del 2 novembie. Di dl 
ge un vivace contrasto tra le due correnti, l'una avo jo del 
l'intervento nella lotta elettorale, l’altra irrigidita sul p Pe 
astensione: prevalse a larga maggioranza la tesi della P "i Dersone 
€ si decise di presentare candidati in quattro collegi nelle fr: 
di C. B,, Antonio Piscel, Augusto Merz, Adolfo PESI blocco 
quelle elezioni, svoltesi tra il 3 e il 21 febbraio, si ripet 


clerico-liberale 


sc0N° 
Appare chiarament tata, nelle parole di CB» ta gore 
fitta dei candidati socialisti; ma TS tempo risalta 1g 
ideale del loro intervento nella consultazione elettorale: una dell 
. antonio Gazzoletti (1813-1886), avvocato e POCt4 . onsiet0 
a Gersonalità CRI patriottismo liberale Tenco e p î 
si Dj Si esaltò, dedicandovi uno studio 1862 
ceritti Politici di C, B., cit., n 362; Carlo Esterle (1818 18, nc 


valese, medico, deputato liberale nel 1848 al parlamento ©: 


Agli elettori di Trento Ma: 


i oggi chiediamo. E non sono io a far la figura del codino 
se devo attenermi ad un programma vecchio di sessanta 
anni e di un partito che è conservatore di fronte al socia- 
lismo; la colpa è della borghesia nostra, che molta parte 
| di quel programma ha trascurato e dimenticato. Ma ciò che 
non si poté conseguire in passato, deve pur esser raggiunto 
nell’avvenire. La vita politica di un popolo non può proce- 
dere a sbalzi; e quelle rivendicazioni, che non furono otte- 
nute o da una classe o da una generazione, devono esser 
conquistate dalle successive. 

I sessanta anni trascorsi ad altro non hanno giovato che 
ad accumular nuovi fatti a documentazione di questo: che 
noi viviamo in una delle più retrograde province d’Eutopa, 
ove non c'è ombra di giustizia né sociale né nazionale. 

Di ciò potremo convincerci esaminando, senza abbando- 
narci a voli retorici, i capitoli più importanti dei bilanci della 
provincia. La critica ad essi varrà a metter in rilievo il pro- 
gramma nostro e ci darà modo di assurgere dalle conside- 
razioni d’indole economica-finanziaria a quelle di carattere 
sociale e morale. 


I CESPITI D’ENTRATA DELLA PROVINCIA 


Convien premettere che l’amministrazione della provin- 
cia è una delle pit arruffate. Essa è tenuta con criterî di con- 
tabilità in cui non tisplendono mai né l’evidenza, né la chiarez- 
za. Non tutte le entrate della provincia figurano in un'unica 
partita; oltre il fondo generale delle entrate vi è un fondo 
Particolare e ove il primo non arriva a coprire i suoi incom- 
benti, vi si supplisce cogli avanzi del secondo. Il che origina 
confusione non piccola e difficoltà di interpretazione. | 

I cespiti d’entrata della provincia — astrazion fatta dai 
Proventi sia dei varî patrimoni che degli istituti, nonché 

alle tasse scolastiche — possono raggruppatsi in tre Gi 


forte, seco ; rolizi i enitore della 

» secondo un rapporto di polizia definito zelante sost FS 

Separazione del Tiarno dal Tirolo e dalla Confederazione Germanica; 
Tancesco Antonio Marsilli (1804-1863), roveretano, letterato. 

Il. Battisti, Scritti politici e sociali. 
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gorie: le addizionali provinciali e l’assegno dello Stato dal 
reddito dell'imposta sulla rendita personale equivalenti — 
secondo il consuntivo del 1905 — a 2.362.000 corone; l'as. 
segno dello Stato dal reddito dell’imposta sui liquidi dist 
lati e il provento dell'imposta sul vino e sulla birra corri 
spondenti ad 1.300.000 corone; il reddito della tassa vl 
grano di 1.262.000 nonché gli interessi del fondo cosiddetto 
d’approvvigionamento, il cui patrimonio è di 4.000.000. 


L’INGIUSTIZIA NAZIONALE E SOCIALE DELLA TASSA SUL 
GRANO 


La tassa sul grano, triste privilegio della provincia del 
Tirolo, equivale a più della quarta parte delle rendite com- 
plessive. 

Questa tassa, per le sue origini, può dirsi una tassa tre: 
nello. 1 

Essa fu introdotta nell’anno 1824 con lo scopo di Tacco: 
gliere un fondo, onde provvedere le popolazioni di grano 
nei tempi di carestia. ;4 d'una 

Dal 1824 ad oggi la carestia ha bussato ben DI erte 
volta alle case del povero contadino e dell’operaio; in € i 
vallate povere la carestia fu ed è permanente, ma mai 0. 
1824 ad oggi, si è speso un solo centesimo a tale 5 i 

Il gettito di questo dazio aumentò in modo notevo delle 
ché si venne alla decisione di spendere almeno pars stia. 
entrate annue in cose affatto estranee ai sussidi di Sona 

E qui esaminando come questi denari furono 5 $ t 
notare che questa tassa sullo stomaco fu pagata bri Te 
liani (circa 350.000) nelle proporzioni del 55-60%, 
deschi (circa 450.000) in quelle del 40-45%! ndizioni 

cosa a tutti nota: al di là di Salorno sia per 0 jl be 
inerenti alla coltura del suolo, sia perché Ias rine ch 
Nessere economico, si fa un uso pit limitato delle o dell 
da noi, ove la polenta è purtroppo il cibo clio 
Popolazione povera, 3 affatto 


La distribuzione del fondo fu fatta con crite: 
opposti alla raccolta. 


a 
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Si eresse con esso, a Schwaz, la casa di correzione pei 
discoli, in cui gli Italiani hanno al massimo figurato col 20%; 
si pagarono le spese di guerra per transito dei soldati du- 
rante le guerre napoleoniche, e per altre guerre, non deside- 
rate né votate dal Trentino; si indennizzarono i nobili per 
l'abolizione dei diritti di decime loro spettanti, spendendo 
in tale occasione 2.000.000 pel Trentino e 4.200.000 pel 
Tirolo; si pagò il debito di 4.000.000 per la regolazione dei 
torrenti, del quale noi Trentini godemmo in proporzione 
del 42%, i Tirolesi del 58%; si fondò a Linz un magazzino 
provinciale che al Trentino non giova affatto e che costò 
mezzo milione di corone. 

La ingiustizia nazionale di questo dazio è evidente; l’in- 
giustizia sociale altrettanto poiché esso è a tutto danno di 
una classe e ad esclusivo beneficio dell’altra. 

Perché non fu abolito? 

In questo riguardo mostrarono ben poca attività tanto 
i liberali che i clericali trentini. Eppure se il milione e due- 
cento mila corone fosse da ricavarsi con imposte dirette, è 
dimostrato che quasi la terza parte di esso spetterebbe alla 
città più ricca della provincia, ad Innsbruck, ove hanno sede 
e sono passibili di tasse molti istituti di credito, società ca- 
pitalistiche, come le ferrovie, ecc. Una tassa possibile nel 
Tirolo sarebbe quella sulle grosse eredità, ma anche questa 
non è mai piaciuta ai borghesi sia tedeschi che italiani, li- 
berali o clericali. Però questi signori, che hanno voluto man- 
tenere il dazio e hanno cosî dato incremento alla pellagra, 
hanno poi regalato ai pellagrosi il pellagrosario! Bel sistema 
codesto di imprevidenza sociale! Obbligare il povero a cl 
barsi — in causa del dazio sul grano — di grani avariati, 
scadenti, coltivati là ove non maturano; sviluppare in esso 
i germi della pellagra; spingerlo in braccio ad una malattia, 
che ha spesso per epilogo la demenza, deteriorare per gene: 
razioni e generazioni la razza e poi... aprire ai colpiti dalla 
Sventura un asilo. pla 

Inutile ora che io vi soggiunga che il partito socialista 
è per la totale abolizione di questo balzello. 
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SPERPERI PER LA BUROCRAZIA E LE SPESE MILITARI 


A tener in piedi codesto bel sistema di amministrazione 
provinciale, che io sto descrivendovi, la provincia del Ti. 
rolo non ha parsimonie per la burocrazia. Senza tener conto 
delle spese amministrative occorrenti per la maggior patte 
degli istituti provinciali (istituti agrari e manicomi), le sole 
spese ordinarie d’amministrazione superano le 600.000 co- 
rone, vale a dire corrispondono al 12%, mentre altrove esse 
ammontano al 7%, come ad es. nella Stiria, o al 4% come 
nella Carinzia e nella Carniola. Soltanto per le indennità ai 
membri di giunta si spendono 48.000 corone. 

La burocrazia è ovunque buona sorella del militarismo. 

Mentre tutte le province austriache hanno cercato libe: 
rarsi dall’onere degli acquartieramenti militari, la nobiltà del 
Tirolo, paese di confine, dove tali oneri sono maggiori, ha 
voluto tenerseli per mostrare la sua fedeltà; e paga coi soldi 
del proletariato tirolese e trentino ben 120.000 corone al: 
l’anno di spese di tal genere, oltre a quelle pel tiro a ber 
saglio. Tanto che nella provincia si ha una spesa di soldi 
per testa, mentre altrove la media è di soldi 2 o al massimo 
di soldi 3. Tutti ricordano poi l'aumento del contingente 
di leva dei bersaglieri. Li 

La provincia del Tirolo ha il privilegio di stabilire = 
il contingente dei bersaglieri provinciali; ed è noto a Te 
riguardo, come nella passata legislatura sia stato SUE 
di circa 500 il numero dei bersaglieri con la speciale sp Da 
vazione di quel Don Chini di Arco, che dando il suo V ca 
si augurava che le sofferenze inerenti al militarismo ave 


Hi (RF 0 
a giovare al popolo per la conquista della felicità nel reg 
dei cieli!!! 


PER L’ANIMA NOSTRA 


i ; am 
Di preoccupazioni per il benessere spirituale degli 


dA i Sens saci 
ministtati non sono mai stati avari i dirigenti del 
fedele Tirolo. 


$ 


Agli elettori. di Trento DI 


Oltre alla chiesa del palazzo dietale, ove i deputati si 
raccolgono a invocare il lume dello Spirito santo prima delle 
adunanze, la provincia mantiene la chiesa di Mariahilf ed 
un proprio cimitero in Innsbruck, con un’annua spesa di 
18.000 corone. À che cosa possa giovare nel paese dei con- 
venti e delle chiese una. patrocchia provinciale io non s0; 
credo non ce ne sia bisogno neppur pei Tedeschi; per gli 
Italiani è certo superflua. 

Forse i nazionalisti tedeschi, mantenendo un cimitero 
provinciale ad Innsbruck, vorranno in cuor loro destinarlo 
pei nostri, pel caso l’odio di razza, cosî fomentato, potesse 
far scoppiare aggressioni o massacti. 

In tutta l’Austria non c'è che un’altra sola provincia, ove 
esistano spese analoghe rilevanti ed è la pit feudale delle 
province, la Galizia, che assegna annualmente 3000 corone 
alle missioni cattoliche. 


CARICHI PROVINCIALI E CARICHI COMUNALI. SPESE DI BE- 
NEFICENZA. IL « MASO CHIUSO TIROLESE » 


Ma torniamo a discorrer degli interessi del mondo di 
qua. L’Amministrazione tirolese si distingue pel suo criterio 
gretto di addossare tutti i servizi pubblici ai Comuni, eso- 
nerando se stessa. Essa spende pochissimo pei servizi sani- 
tari, cioè solo 14 soldi per cittadino, mentre la Stiria spende 
44 soldi, la Carinzia 49, la Carniola 44, ecc. In molte pro- 
vince le mammane " sono stipendiate dai fondi provinciali, 
€ tutto il necessario delle spese sanitarie, in quanto superi 
il 2% delle addizionali comunali, resta a carico della pro- 
vincia. I medici del nostro paese invece sono a carico esclu- 
sivo dei Comuni allorché sono-in servizio attivo; quando 
invece sono vecchi e impotenti, nessuno pensa a loro men- 
tre sarebbe :obbligo di un’Amministrazione provinciale mo- 
derna il garantire una tranquilla vecchiezza a questi bene- 
meriti aiutatori dell’umanità. ro 

Un altro capitolo dell’Amministrazione provinciale, che 


‘ " Espressione locale pet: levatrici. 


294 Scritti politici e sociali 
rileva insufficienza di aiuto per le classi non abbienti e ver: 
gognose ingiustizie nazionali, è quello degli istituti uma: 
nitari. 

Non v'è traccia, nel Tirolo, di istituti provinciali pei 
bimbi poveri, di case di ricovero pei vecchi, di asili pei cie. 
chi, ecc., come si ha in altre province, È sempre e solo il 
Comune, che anche in questo campo deve mantenere queste 
istituzioni, che nei paesi più civili spettano all’Amministra- 
zione provinciale. 

Le spese ordinarie per gli istituti umanitari e la benef- 
cenza non arrivano nel Tirolo a corone 1 per testa, mentre 
nel Salisburghese sono di corone 3, nell’Alta Austria di co- 
rone 2,80, nella Stiria e nella Carinzia di corone 2,60. 

Per quello che riguarda l’ingiustizia nazionale nei ri 
guardi della beneficenza, citerò due casi tipici: quello del 
l’istituto delle partorienti e quello degli istituti pei sordo: 
muti. t 

A Trento, alle Laste, esisteva fin dal 1833 un istituto 
delle partorienti, con un triplice scopo: era asilo pei trova: 
telli, scuola per le levatrici, ospitale per le partorienti. Nel 
1877 si disse che non era più ammissibile la esistenza In 
Trento di un istituto autonomo, che eta secondario in col, 
fronto di quello creato ad Innsbruck pei bisogni della À 
nica, e si stabili di sopprimerlo per creare al suo posto Vo 
filiale dell’istituto di Innsbruck. A questa seconda parte 
conchiuso non seguf l'adempimento. Venne il 1880 € 
Dieta si discusse sull'opportunità di erigere la filiale, A 
lendo però quella parte dell’istituto che riguardava * 
vatelli. 

I deputati trentini di fronte alla categorica pro! 
una filiale da erigersi ex #ovo, accettarono l’abrogaz! ; 
l’istituto pei trovatelli. E l’abrogazione di quest’ultimo aspet 

inea, mentre la costruzione della filiale si favi ed dl 
tare. Si lagnarono di ciò i deputati dietali nel 1 je 
lora, per tutta risposta, si rimise Ja questione al 
Î deputati tirolesi, forti della forza numerica, dec parto” 
ad dirittura la soppressione delll’intero istituto ca po: 
tienti senza più far parola della filiale. E così le 105 


messa di 
one de’ 


- 


d 
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vere donne, se han bisogno di un asilo, di un ricovero per 
dare alla luce i loro figli, devono sobbarcarsi a 8-10 ore di 
viaggio e portarsi ad Innsbruck! Quest'ingiustizia fu sanzio- 
nata col pretesto che la clinica d’Innsbruck avea bisogno pel 
suo sviluppo di tutto «il materiale » della provincia. 

Intanto esiste un istituto, pagato dagli Italiani e dai 
Tedeschi, ma che giova, in grandissima prevalenza, ai Te- 
deschi. In grandissima prevalenza, anche pel fatto che gli 
illegittimi sono assai più numerosi nel Tirolo, che nel Tren- 
tino, data la barbara legge, vigente nella parte tedesca della 
provincia, del « maso chiuso tirolese ». 

Essa stabilisce l’eredità solo pel maggiorasco ed obbliga 
a diventar monache, frati, preti o per lo meno restar celibi 
i fratelli minori, assai spesso ricchi di prole illegittima. 

Altro esempio di ingiustizia. La provincia dispone an- 
nualmente di un forte reddito pei sordomuti di tutto il 
paese. E con esso mantiene l’istituto tedesco di Mils, spen- 
dendo più di 27.000 corone, mentre all’istituto privato. dei 
sordomuti in Trento dà un sussidio di corone 1500 circa. 


SCUOLE E MAESTRI 


La questione magistrale costituisce il punto più nero 
della vita provinciale tirolese. 

Per trattare a fondo di essa, ci vorrebbe una conferenza 
speciale. Mi limiterò a rilevare come dal punto di vista eco- 
nomico, l’ultima legge magistrale abbia lasciato molti mae- 
stri in pessime condizioni. 

Citerò alcuni esempi: un maestro abilitato fra il 1° e 
il 5° anno di servizio riceve nel Tirolo corone 800, nel Sa- 
lisburghese corone 1200; fra il 16° e il 20° nel Tirolo co- 
rone 1350, nella Carinzia 2400, fra il 30° e il 40° nel Ti- 
rolo 2000, nel Salisburghese 2680, nella Carinzia 2408) 

Rilevo la grettezza della provincia, che mantiene scu se 
con 80 e pit ragazzi, che obbliga i bimbi di frazioni distanti 

centro a ore di viaggio per arrivare alla scuola; ricordo 
la mancanza di edifici scolastici, la scarsezza dei sussidi dati 
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ai Comuni che ne costruiscono; ricordo infin 
lastica di corone 6 pet ogni ragazzo che non d 
figlio di poverissimi genitori; ricordo la no 
di oneri lasciati ancora al Comune, mentre vi sono in Au. 
stria parecchie province, che provvedono del loro tutti i 
requisiti scolastici in quei Comuni, nei quali l’addizionale 
supera il 20%. Nel Trentino quasi tutti i Comuni hanno 
addizionali superiori al 200%! 

Ma accanto alla questione economica va presa in consi- 
derazione quella morale. 

Il modo con cui il Consiglio scolastico provinciale è co. 
stituito, dà la maggioranza incontrastata ad elementi tede- 
schi ed a clericali; da ciò frequenti atti di ostilità alle scuole 
italiane, da ciò regolamenti scolastici ad uso e consumo del 
dominio clericale. Il maestro è ridotto a fare il sagrestano; 
e si arriva al punto da ritenere pedagogisti-modello uomini, 
che han potuto, in un’antologia scolastica, camuffare sacri: 
legamente L’Inzo a Satana di Carducci sotto il titolo di Inno 
alla Ferrovia mutilandone correlativamente il contenuto. 

Contro i maestri di idee liberali, la persecuzione è con- 
tinua, implacabile, il che spiega come annualmente si (con; 
tino a decine gli insegnanti nostri (e assai spesso sono LIE 
gliori) che vanno a cercarsi, assieme al pane, un po di li 
bertà nelle regioni adriatiche. hI 

Il programma scolastico di un candidato socialista n00 
può che rappresentate il rovescio di quanto s'è fatto si0 
ad orta e si fa al presente. 


e la tassa sco. 
Imostti d'esser 
N piccola parte 


) Le 
ISTITUZIONI AUTONOME E NON AUTONOME NELL'AGRIC0 
| "TURA 


._ L'unica branca dell’Amministrazione provinciale Ges 
zioni bene, è quella dell’agricoltura, perché qui abbiam icol 
Principio d’autonomia nel Consiglio provinciale d'AEIDA 
tura di Trento e gli interessi agricoli del Trentino Si oe 
Peo hettamente da quelli dei circoli di Bolzano 0 

ruek 1} 
Però tutto quello che dipende ancora dalla part£ ted 


; 
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della provincia, come ad esempio l’Istituto di San Michele, 
funziona male‘. 

Quell’istituto è un covo di pangermanismo, di bigotti- 
smo e di filossera! I famosi commissari filosserici, colà stan- 
ziatisi, per prevenire il male e prontamente isolarlo ove 
scoppiasse, non s’accorsero per ben sei anni che le viti cir- 
condanti le stanze da loro abitate, erano infette da filossera. 
E la infezione si fa strada e minaccia di distrugger tutti i 
vigneti del paese, impreparatissimo a difendersi e a poter 
su vasta scala rifare i vigneti. 

D'altra parte mi affretto a dire che, se il Consiglio pro- 
vinciale d’agricoltura di Trento funziona egregiamente, per 
merito precipuo della sua autonomia, ‘non è con ciò detto 
che l’agricoltura sia dalla provincia sufficientemente sovve- 
nuta. Altre province fanno assai più; e qui da noi molte 
iniziative ritenute indispensabili non hanno potuto aver svi- 
luppo per mancanza di mezzi. Cito un caso. È opinione dei 
competenti in materia, che il Trentino potrebbe mantenere 
ben 20.000 bovini di più di quelli che ora si mantengono 
(e che sono meno di quelli, che si aveano cinquanta anni 
or sono); che potrebbe sostituire con bestiame proprio 
quello che temporaneamente viene introdotto sulle « mal- 
ghe » trentine dal vicino regno, con evidente utile delle no- 
stre popolazioni alpestri, ma tuttociò sarà possibile solo con 
un lavoro inteso soprattutto a curare le malghe del Tren- 
tino, migliorandone il suolo, riattandone i caseggiati, prov- 
vedendole di acqua, ecc. si 

Ebbene, sapete che cosa ha dato per il miglioramento di 
seicento malghe, l’Amministrazione provinciale? 

. Mille corone! ta 

L’Autorità provinciale ha poi sanzionata la vendita, che 


molti Comuni fecero dei loro prati comunali sul Bondone, 
vendita destinata a immiserire quelle popolazioni e a deci- 


Mare gli armenti per l’effimero guadagno momentaneo di 
pochi soldi. 


Eppure noi crediamo di poter affermare che solo SA 


° Sul funzionamento dell'Istituto Agrario’ di S. Michele chi; 
anche ErisroLARIO, doc. n. 203. 
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costante opera di miglioramento del suolo alp 
stituente ovunque una proprietà collettiva 
esser tolte le cause della crisi economica nell 
gnosa del Trentino. 


estre — co- 


——» Potranno 
a Zona monta. 


PROBLEMI FERROVIARI E STRADALI 


La mancanza di ferrovie e la scarsezza di strade sono 
mali troppo evidenti perché ci sia bisogno di insistere a 
lungo su tale argomento e dimostrare quanto poco abbia 
fatto pel Trentino l’Amministrazione provinciale. 

Nel Trentino si hanno due km. di ferrovia per km', nel 
Tirolo nove! 

E se oggi ci si limita a chiedere con urgenza la tranvia 
delle Giudicarie, la congiunzione normale fra Riva e Rove 
reto, e la tranvia di Fiemme, non è certo perché non si 
veda fin d’ora la necessità d’altri allacciamenti sia con tran: 
vie, come con funicolari. Si chiede quello che è urgente € 
che già da decenni dovrebbe essere stato concesso. Ù: 

Del problema stradale ricorderò, per non dilungarmi di 
troppo, come le più importanti arterie di comunicazione 
sian state fatte dai Comuni che sborsarono del propti0 o 
tre 5 milioni di fiorini, di fronte ad un contributo della pro: 
vincia e dello Stato di poche decine di migliaia; ricorderò 
come anche recentemente i denari messi dalla provincia 
disposizione per crear nuove vie furono adoperati pie" 
lentemente per la parte tedesca. uo di Fo 

Trento attende la congiunzione con l’altipiano ; Piné 
garia, la costruzione di una buona strada nella Val dii 7 
l'effettuazione della Mezzolombardo Molveno-ArcheRità 
della Lavis-Cembra-Moline, per non dire dei progetti so e 
maturi quali quelli della Trento-Aldeno-Villa Lagt te 
quello dell’allacciamento di Lavis con Martignano; 
Alto, Povo, Villazzano. red 

Ma chi rappresenta Trento non può non affermi sui 
Ogni arteria nuova, ideata pel Trentino, sia pure 


: jrale; 
CSHema periferia, è sempre di giovamento pet act 


d 
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che solo dal rifiorire delle valli, avrà alla sua volta ragione 
di progresso. 

Altrettanto vasto e del pari importante come il program- 
ma stradale, è quello riflettente la regolazione dei torrenti. 


LA VITA COMUNALE 


Ho avuto occasione di accennare prima ai gravi oneri 
che la provincia addossa ai Comuni; ed è questa una delle 
ragioni della loro miseria, dell’alto livello delle addizionali; 
per cui ben di rado i Comuni sono in grado di ben retri. 
buire i segretari e gli impiegati comunali, cui la provincia 
ha costantemente rifiutato di assicurare la pensione. 

Ne risulta che pochi si sentono attratti ad una carriera 
cost mal compensata, e in molti luoghi si hanno forze defi. 
cienti. Le Amministrazioni per tal modo sono assai spesso 
tenute in disordine e rendono facile l’accesso ai disonesti, 
tanto più che in tempi passati fu nulla e tuttora è deficien- 
te la sorveglianza dei Comuni italiani, da parte di una 
Giunta provinciale in prevalenza tedesca. 

Non rammenterò qui la dolorosa storia di Levico, per- 
ché troppo nota e ormai vecchia di fronte a tanti altri pana- 
mini”; quello di Trambilleno, ove la Segreteria comunale fu 
un bel giorno preda delle fiamme; quel di Lardaro, ove 
l'Amministratore provinciale mandato a rimediare ad una 
Cattiva amministrazione, vi piantò per suo conto un deficit 
di 50.000 corone pagato poi dalla provincia; quello di Am- 
Pezzo, nei cui granai i topi (secondo le giustificazioni degli 
amministratori) mangiarono per 80.000 fiorini di grano; 
quello di Moena, ove ci volle un giubileo per indurre 
pentimento e la confessione in un cassiere che avea defrau- 
dato dall’erario comunale una grossa somma; quello di un 
Comune della Val Lagarina, ove si facea periodicamente 
l’amnistia pei consiglieri comunali, che non aveano pagate 

" Sullo scandalo di Levico cfr. La fisonomia dei partiti politici 
nel Trentino, p. 47 nota 18. 
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le tasse comunali; quelli di Marco e di Vigolo Vattaro, noti 
per le loro... irregolarità *. 

E tali sgoverni sono sempre stati tollerati. E bastò ai 
camorristi, trovati con le mani nel sacco, gridare: « Viva 
l’Austria, viva il Tirolo », per garantirsi da ogni persecu- 
zione. 

Il purificatore migliore dei Comuni sarà il‘suffragio uni. 
versale. Finché pochi privilegiati del primo e del secondo 
corpo elettorale sono arbitri assoluti di due terzi della rap- 
presentanza comunale, le camotre non si sradicheranno cost 
facilmente. 

Anche col suffragio universale potranno andare al pote- 
re cattive amministrazioni; ma queste, conosciute alla prova 
dei fatti, saranno anche spazzate via. 

Fino ad ora di riforma elettorale nei Comuni non s'è 
voluto sentir parlare dai nobili e dai privilegiati che diri. 
gono la provincia, e i due municipi di Trento e di Rove- 
reto, che, sotto la pressione dei socialisti, votarono delle ri- 
forme ai loro statuti, si guardano bene dal premere sui pote- 
ri provinciali, per ottenere la necessaria sanzione. 

Eppure un deputato di Trento dovrebbe ritenere come 
massimo onore quello di conseguire che la propria città (ove 
oggi è diventata una pena esser eletti dal primo corpo elet- 
torale!) per la prima inauguri un sistema elettorale civile, 

€ sia d'esempio a tutta la regione. 


Gui EFFETTI DI UNA NEFASTA TRIPLICE 


Non tutte le Questioni, che hanno rapporto con la ammi: 


Ristrazione provinciale, io ho potuto toccare; tuttavia Con 


H »: i : - 
ans ch'io — per non abusare della vostra pazienza — sl 
€citamente concluda. 


® Più appropri 
briata espressi isti Popolo » 
per le malversazioni avg ONE aveva usato Battisti nel « Popo! 


er le ‘ genute nel comune di Marco, malveîsazioni 
GIS ASTA E dova niente adi Lora cn Si 
a riguardo del cattivo ammetto che per quelle espressioni, US. 
vuto subire. processo Istratore austriacante, Battisti aveva 
€ tre mesi di carcere (Nozg di E. B..B.)--: 


A 


al 
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Uno sguardo generale alla vita economica del nostro 
nese, non farà che confermarci nelle risultanze emerse 
dall'esame di singole branche. Sessanta e più anni di sgo- 
verno hanno portato il Trentino al massimo grado di pau- 
perismo. Emigrazione, pellagra e debiti. Ecco quel che oggi 
abbiamo. I debiti comunali e consorziali del Trentino som- 
mano in cifra tonda a 24 milioni di corone, di fronte a 14 
milioni del Tirolo. 

Fsaminati anno pet anno i bilanci ordinari, si rileva come 
ogni anno il Trentino paghi parecchie decine di migliaia di 
corone di più di quel che riceve. À questo proposito fece 
un esauriente studio il defunto don Salvadori per gli anni 
1897-98-99 *, ed io, esaminando i bilanci posteriori, sono ve- 
nuto alle stesse conclusioni. Ma differenze non di decine di 
migliaia, bensi di centinaia di migliaia si riscontrano nelle 
spese straordinarie. 

Il caso più tipico ci fu offerto nel 1882, allorquando 
si trattò di dividere i sussidi assegnati pei danneggiamenti 
delle inondazioni. In allora si stanziarono pel Trentino un 
milione di fiorini, pel Tirolo 4 milioni e mezzo! Lo stesso 
governo centrale si oppose a questa divisione leonina! 

. Questi gli effetti di un governo, dovuto alla combina- 
zione della nefasta triplice dell’odio di razza, alleato allo 
spirito settario dei gesuiti e alla boria prepotente dei nobili. 


i 
L'AUTONOMIA E LA RIFORMA ELETTORALE 


MRatagguzo mostruoso organismo deve crollare. Tanta 
AA o più durare. Occorre l autonomia del Tren- 
‘abrogazione di ogni privilegio dei nobili, di clero, 
grossi possidenti. i 
se fcioi, tnione dei put ti, dee cose 
a pera iere tutti quei mali economici che io ho 
e Ivi, per impedire ogni sopraffazione di razza 
piva nostra civiltà, della nostra lingua. ——— 

* non basta proclamare a parole quest’autonomia; bi. 


D Cfr 
« Una campagna autonomistica, p. 106 nota 49. 
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sogna volerla a fatti; farne sentire la necessità alle masse 
popolari; combattere per essa senza transazioni, senza tenten- 
namenti. Bisogna volere non l’autonomia pei privilegiati, ma 
l’autonomia per il popolo tutto. E pit facile ne sarà la con- 
quista, se nell’aula dietale di Innsbruck si troveranno di 
fronte non già i rappresentanti dell’alto clero, della ricchezza, 
ma quelli del popolo. 

La giustizia non potrà venirci dai prelati e dai nobili, 
da coloro che, concedendo oggi a noi il nostro santo diritto, 
proclamerebbero la propria condanna. Non potranno essi tol- 
lerare che alla loro piramide si tolga una pietra. Altre cento 
sarebbero destinate a ruinare. Con animo più sereno potranno 
volere la completa divisione i rappresentanti del popolo; solo 
ad essi sarà possibile, senza inciampi di pregiudizi di classe 
o di interesse personale, il proclamare: pensino gli Italiani 
ai loro interessi, nelle terre italiane; noi vogliamo solo atten- 
dere ai nostri nella ragione tedesca. 


IL COMPITO DEL DEPUTATO SOCIALISTA 


Autonomia e suffragio universale, devono diventare la 
parola d’ordine del nostro popolo, a dispetto di coloro, che 
da questo popolo si tengon lontani e in questi giorni di ele- 
zioni ben si guardano dall’illuminarlo. 

Questo, o cittadini, è il programma che io con ogni 
forza vorrò svolgere alla Dieta, se sarò eletto. Programma 
di distruzione prima, di azione poi. Un deputato socialista 
non può se non fare la funzione della spola di dinamite in 
mezzo a tanto vecchiume. Dopo si potrà ricostruire e la tf 
costruzione vorrà dire: «Governo nostro a Trento, in nome 
del popolo e pel popolo ». 

Ma comunque abbiano a svolgersi le sorti della lotta 
elettorale, anche soccombenti, noi socialisti, non ci fiacche- 
BEO,; né cesseremo per questo dalla lotta. È 

Già vi dissi che non siamo scesi in campo alla caccia 


d ° . . È i 
€1 seggi. Non importa se altri sarà vincitore ed avrà l’ambi- 


one di vantare una carica; a noi resterà la coscienza di 


\ 


mn 
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aver adempiuto, con questa campagna elettorale, al dovere 
civile della franca e libera difesa delle idee nostre. 

Io per mio conto, se eletto, vorrò rappresentare gli in- 
teressi non soltanto di coloro che, conoscendo il mio pra- 
gramma, mi hanno eletto, ma anche e soprattutto di quelli, 
che non mi hanno potuto eleggere, perché privi del diritto 


di voto”. 


» L'esito delle elezioni segnò, come previsto, la vittoria dei 
candidati liberali e clericali. C. B. e Antonio Piscel, i candidati socia- 
listi di maggior prestigio, furono nettamente battuti dagli avversari 
ottenendo il primo 180 voti (contro i 536 del liberale Viesi), il se- 
condo 195 voti (contro i 401 del clericale Cappelletti). Gli altri due 
candidati Merz e Bertagnolli furono eliminati da votazioni letteral. 
mente plebiscitarie a favore dei candidati clericali dei rispettivi col- 


legi. + È gs gli tonali 


L’ ULTIMA BOMBA! * 


L’avevamo preveduta. 

L’« Alto Adige », seguendo suo costume antico, ha lan- 
ciato ieri sera la bombetta finale *. 

Ha preparato un buon miscuglio a base di internazio- 
nalismo e di partito del ventre, ci ha dato minaccia e..... 
avanti. 

Cosî la patria è salva! 

Il Dr. Battisti è stato conciato per le feste, descritto 
come un capitano che finirà coll’aprire le porte di Trento al 
Volksbund e a tutti i nemici della nostra razza *. 

Ebbene; se il giornale nostro avesse voluto batter la 
grancassa attorno alla candidatura del Dr. Battisti, avrebbe 
potuto ricordare che egli pei buoni diritti della naziona- 
lità nostra ha fatto ed ha sofferto qualche cosa di più di 
molti fra coloro che pretendono di avere il monopolio della 
nazionalità. 

Avrebbe potuto rispondere anticipatamente prevedendo 
la solita guerriglia dell’ultima ora, e far anzi agli avversari, 
proprio in fatto di nazionalità, degli attacchi veramente seri 
e fondati. 

Perché ci vuol una buona dose di sfacciataggine a dire 
che non si sa cosa farà il Dr. Battisti in difesa dei diritti 
nostri di aver scuole italiane, ed impiegati italiani. Nel suo 

scorso programma le dichiarazioni sono state precise, ap: 
: Cn rotolo», 21 febbraio 1908 - 
le Sid (E gie are gal cai 


era stato oggetto di ) ( 
tao Adige», 20 febbraio 19DB, 0° apparso sul giornale liberale 


iste che agivano n » era una delle più forti società pangét 


i i vità 
v. oltre Ora 0 mai, p. 70 o settentrionale. Sulla sua attività, 
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unto perché sobrie e non ampollose. Ma si potrebbe in- 
vece domandare se sempre in difesa di questi diritti hanno 
fatto il loro dovere i rappresentanti del nazionalismo tren- 
tino, in seno alla giunta provinciale, e in prova del nostro 
asserto noi potremo anche pubblicare qualche articolo 
dell’« Alto Adige ». 

E ci vuol della sfacciataggine a domandare che cosa 
pensa il Dr. Battisti della futura distrettuazione elettorale 
delle oasi tedesche, quando appunto il leader del partito libe- 
rale Baron Malfatti s'è reso responsabile assieme ai suoi col- 
leghi ed ha compromesso tutto, permettendo che nelle ele- 
zioni al parlamento quelle oasi sieno staccate dai collegi 
del Trentino. 

E la sfacciataggine arriva al colmo quando si descrive il 
Dr. Battisti che ad Innsbruck se ne starebbe pauroso da- 
vanti ai mangiaitaliani. Se non erriamo qualcuno ricorda 
dei deputati liberali nazionali che ad Innsbruck alzarono il 
tacco, allorché furono linciati gli studenti italiani, mentre 
il direttore del « Popolo »... 

Ma... basta. Soffietti non ne abbiamo fatti prima del 


voto. E non vogliamo farne neppure mentre procede la vo- 
tazione, 


Voi potete, o avversari, prepararvi intanto a cantare il 
peana della facile vittoria; noi continuiamo e continueremo 
a fare pei diritti nazionali quell’opera seria e serena che 
abbiamo fatto fino ad ora; opera di educazione € di eleva- 
zione di quelle plebi che voi siete abituati ad abbandonare 


a sé stesse e agli avversari, per poi chiamarle incoscienti, 
Tozze e fedifraghe. 


90. Battisti 
ttisti, Scrilti politici e sociali. 


PER L'UNIVERSITA ITALIANA * 


Il Comizio di Trento* 


Siamo alla vigilia di un nostro giubileo, giubileo di 
sventura per gli italiani dell'Austria. Stanno per scoccare 
cinquant'anni dacché la Lombardia e il Veneto furono stac- 
cati dall’Austria. Da quel giorno gli studenti nostri non po- 
terono più scendere alle Università di Pavia e di Padova, 


e si cominciò a reclamare l’erezione di una Università a 
Trieste. 


Cinquant'anni son presto passati e nulla si è ottenuto. 
In tutta l’Europa, in quegli stessi Stati che sembravano 
quasi fuori d’ogni moto civile, le riforme civili, le rivendi- 
cazioni popolari procedono con sempre crescente alacrità. 
È la Turchia che conquista la costituzione, è Candia che 
poduisa l'indipendenza; è la stessa Germania militarista 
€ insorge compatta contro il suo imperatore. Di questo 


A «Il Popolo », 27 novembre 1908. 

blem el Blugno si era ripresa la discussione alla camera del pro- 

i ‘a universitario in base alla nuova proposta governativa a 

30 © Provvisoria di Vienna. C. B. fin da allora (cfr. «Il Popolo», 
giugno 1208), uniformandosi alla linea adottata dai socialisti trie- 


sti i di 5 

Rene parzialmente favorevole, pur confermando si 
A di Vienna po come tap 

per andare a Tries poteva essere tollerata « solo 


te e in quanto non danneggi l'avviamento a questa 
15 Sa alicora una volta l'esperimento che un esito disastroso: 
e austriaci ne si ripeterono a Vienna gli scontri tra studenti italiani 
grida degli segui — questi ultimi — provocati dai canti e dare 
ono anche rea italiani inneggianti all’università triestina. 
oco, e il bilan Nel circostanza bastonature e colpi di SDA : 
su iniziativa co; SO di una settantina di feriti. Il 26 novembi* 
un comizio di ao dei socialisti e dei liberali, si tenne a sente, 
si riproduce Negli testa, dove C.B. pronunciò il discorso che 9U 
dove parlò Antoni Stessi giorni, altro comizio si svolse a Rovereto, 
tonio Piscel (cfr. «Il Popolo », 9 dicembre 1908). 


Per l'università italiana E: 


spirito progressista € innovatore, ben scarse tracce vi sono 
in Austria. 

L'Austria è una palude. 

In questa palude è costretto non già a vivere, ma a ve- 
getare, il nostro paese su cui incombono tante sventure. Fiac- 
cato e snervato da una secolare lotta nazionale, privo delle 
intelligenze più fervide che cercano asilo in terre libere e 
delle braccia dei suoi migliori lavoratori costretti all’esilio, 
esso ha sul collo un duplice giogo. L’aquilotto tirolese gli 
contende il diritto di amministrarsi; l’aquilone viennese con 
due rostri lo tormenta, lo spolpa, lo dissangua (applausi). 

Più dolorosa riesce la constatazione dello stato d’inerzia 
a cui è condannato il Trentino, quando si confronti il suo 
mancato sviluppo col magnifico fiorire della nazione italiana, 
ove la cultura va diffondendosi con sorprendente celerità in 
tutti gli strati della popolazione e la civiltà industriale crea 
il benessere generale e matura nel proletariato la coscienza 
dei suoi diritti. 

Uno dei mezzi con cui il governo mantiene le nostre 
terre in stato di inferiorità consiste nel lasciarci privi di 
un’istruzione universitaria italiana. 

Le università furono nel passato l’asilo dei liberi pen: 

satori, la rocca contro la reazione, la fucina delle più grandi 
scoperte scientifiche. Oggi pure esse sono la spina dorsale 
della vita civile. 
— Esse sono il vivaio dei volgarizzatori della scienza fra 
il popolo; esse danno gli scienziati e gli studiosi che prepa- 
rano e sollecitano le riforme sociali ed economiche; esse 
danno la falange dei dirigenti il lavoro in tutti i campi del- 
l’umana attività. Noi siamo pressoché privi di questi be- 
nefici. 

E ne siam privi per la cattiveria e la cocciutaggine del 
governo e dei suoi tristi alleati. Non wha ragione plausi- 
ile per non darci una scuola universitaria nostra. Non man: 
Son mezzi offerti perfino dagli stessi comuni SE 
fe no) d'altronde molti milioni per le universi 

€ nazioni; per la nostra basterebbe una piccola parte 
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degli interessi dei quattrini spesi a costruire i forti che do. 
minano Trento. (Bene). 

Non mancano gli studenti che sono più di mille. Non 
mancano le forze docenti. Molte ne vantano i nostri paesi 
e pur molte potrebbero venirci dal Regno, come per le va- 
rie università austriache vengono dalla Germania (applausi). 

Del resto un discreto numero di professori c’è già; il 
governo stipendia i docenti italiani della cessata facoltà di 
Innsbruck, senza imporre loro alcun lavoro. Basterebbe che 
provvedesse loro un quartiere con dei tavoli e delle panche 
e stipendiasse due bidelli e la facoltà giuridica sarebbe bell’e 
fatta! 

Ma si tratta di cosa troppo semplice e giusta, perché 
voglia farla il governo austriaco. Verrà tempo in cui ai no- 
stri nipoti parrà una vera pazzia l’attuale contegno dei do- 
minanti. Per spiegarlo non si può pensare se non al sistema 
di governare, mantenendo in lotta accanita le varie naziona- 
lità, per poter compiere opera di sfruttamento e ad un bar- 
baro sentimento atavico di voler sfogarsi su qualche vittima. 

E poiché i reggitori d'oggi, che pur troppo in causa 
dell'ignoranza delle masse, non sono un’emanazione del Par- 
lamento, ma sono i rappresentanti di privilegi che non do- 
vrebbero esistere, non possono pit fare su qualsiasi citta: 
dino dell'Austria quel che facevano quando non c'era la 
costituzione, si divertono a tormentare la nazionalità più 
Piccola, l’italiana. Siano del resto quelle che si voglia; le 
cause dell'odio e dell’incuria verso la nostra nazionalità, è 
questo un delitto che si commette a danno nostro. 

I nostri studenti non hanno un'università; v'ha però di 
peggio. Non sono difesi dagli assalti dei pangermanisti in 
quelle università straniere, dove il governo li costringe 9 
recarsi. 

i site che si riserbano a noi nell’anno in È 
TA teggia il suo giubileo. Giubila, dunque, pop9°° 
È I il pane della scienza pei tuoi figli. E ad ess! S! 
ti si rispond li io Tuce, cultura; PACCISE o 
ponde alimentando i più feroci odi di razza. 
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..; Eppure l’anno giubilare dovrebbe insegnare qualche cosa 
ai reggitori. Quanti « giammai » non sono crollati! L’Au- 
stria non è oggi né per la superficie, né per la costituzione, 
né per gli ordinamenti interni, quello ‘che era 60 anni or 
sono. Il « giammai » pronunciato contro l'università ita: 
liana non finirà, malgrado la lentezza con cui procede ogni 
progresso civile in Austria, coll’esser distrutto? 

E lo sarà tanto pit presto, quanto più alacre sarà l’opera 
dei partiti e del popolo tutto. 

I socialisti sanno di avere su questo campo compiuto 
il loro dovere e l’oratore porta l’adesione del deputato so- 
cialista di Trento *, che non solo per conto suo, ma in nome 
di tutti gli ottantanove deputati socialisti dell’Austria pro 
mette il pieno appoggio alla causa dell’università (applausi) ri 
Ed è con lieto animo che i socialisti possono constatare come 
per merito loro vada perdendo terreno quello sciovinismo 
pangermanista, che è il peggior nemico dell’università ita- 
liana. La città che nel 1904 dava la caccia agli italiani ‘, ha 
cacciato nel 1908 dal potere politico la congrega degli Erler 
e dei Rohmeder*, ed ha affidato la rappresentanza politica 
a due socialisti °. 

(L’oratore s'appressa al termine del suo discorso con una 
calda perorazione agli studenti, agli operai anzitutto, € infine 
alla borghesia, che avrà certo per la causa universitaria il 
consenso delle masse lavoratrici, se in tutte le questioni po- 


tari gui gusto Avancini, eletto deputato nelle elezioni parlamen- 
ati del 1907 (cfr. anche EPISTOLARIO, doc. n. 208). 
A Difatti, nella seduta parlamentare del 4 dicembre, Viktor 
nia Rome del gruppo socialista, prese la parola sulla questione 
sed Nitaria dichiarando il pieno appoggio alla richiesta italiana della 
ra i Trieste, vedendo in questa soluzione l’unico modo per sco- 
SERE l’irredentismo nazionalista. Le stesse dichiarazioni furono da 
Svo) oa seduta successiva del de Sinne in cui, per di più, 
H serrata accusa ai criteri di politica estera seguiti dat, 
O Aehrenthal (cfr. « Il Popolo », 5 16 dicembre 1908; «L’Av- 
sono | del Lavoratore », 11 dicembre 1908, dove i discorsi di Adler 
SE Ortati con grande rilievo). 
a Casbruck (cfr. All’Arbeiter Zeitung di Vienna, p. 232 nota 1). 
Tori delle organizzazioni pangermaniste operanti nel DIentino, 
Nota 2) SE Holzhammer (cfr. ‘All'Arbeiter Zeitung di Vienna, p. 23; 
€ Simon Abram (1871-940). 
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litiche e sociali attuerà quei principi di libertà e di giustizia 
che essa per sé invoca dal governo. 3 

E coll’augurio che l’università italiana sorga come asilo 
di studi sereni, come un palladio di giustizia, come un'ara 
di pace fra i popoli, chiude, fra vivi applausi, il suo di. 
scorso). 


NON C'È ARIA! * 


Più voci si accordano in questo nostro numero in 
un'unica affermazione che il primo maggio deve tornare 
al’idea primitiva, alla pura e semplice proclamazione del 
principio che chi lavora ha diritto al frutto integrale del 
proprio lavoro e alla conseguente dichiarazione di guerra 
del proletariato alla borghesia. 

Ogni altra questione locale o nazionale o estranea ai 
problemi del lavoro, deve esser lasciata in disparte. 

Io non so adattarmi a questo criterio. 

Ciò non perché mi preoccupi di dare al giorno di primo 
maggio un carattere idilliaco anziché rivoluzionario o per- 
ché mi compiaccia nel vedere le commissioni operaie, re- 
carsi più o meno docilmente dalle signore autorità con un 
buon rotolo di memoriali, ma anzi appunto per una Ta 
gione opposta. 

L’accentuare la richiesta delle riforme — piccole o 
grandi — in un giorno fisso mi è sempre parso un prete 
sto per scusare l’inerzia di 365 giorni e ricordarsi solo 
nel trecentosessantesimosesto del proprio dovere. 

Il soffermarsi nel giorno del primo maggio su qual- 
cuna delle molte riforme che necessitano alla classe ope- 
Tala, mi è sempre parso il sacrificio del programma a van: 
taggio di una piccola parte di esso. 

a Sa ad esempio, la questione della Me 
i Sizioni igieniche © a Guoo peo, spuienbbe 
della poi Iato solo dell’infinito poliedro delle tri mini 
ia ; ia operaia; l’occuparsi del dazio sul pane non 
e re che metter in evidenza uno di molti sistemi 

ttamento della borghesia; l’imperniare la propaganda 


* » n; 
«L'Avvenire del Lavoratore », 1 maggio 1909. 


i 
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di primo maggio sull’antimilitarismo — che è pure uno 
dei più grandi problemi — sarebbe preoccuparsi della ma- 
lattia più che del germe dell’infezione, della peste pit che 
delle cause che la determinano. 

In questo mi trovo certo d’accordo con le voci suac- 
cennate; tuttavia io rimango contrario a desiderare che 
il primo maggio trentino debba essere inspirato solamente 
agli identici criteri da cui partirono gli operai di Chicago 
proclamando lo sciopero generale del 1888. 

Sono contrario perché è una follia chiedere il diritto 
al pane e non pretendere al tempo stesso il diritto all’aria. 

Qui in Austria e più ancora nel Trentino non c'è aria. 
Si soffoca. 

Cento e più anni prima della rivoluzione di Francia 
si era affermato nel mondo il principio della tolleranza 
religiosa e della libertà di coscienza. Questo principio è 
un mito per noi. 

Tolleranza religiosa non c’è nella scuola, non c’è nel- 
l’applicazione della legge e perfino nella legge stessa; meno 
ancora c’è in tutti gli atti con cui si esplica l’azione locale 


dei partiti dominanti nelle varie branche delle pubbliche 
amministrazioni. 


E i diritti dell’89? 

O buone e generose anime degli enciclopedisti, se rivi- 
veste in questo centro d’Europa, voi dovreste riprender 
la penna. 


C'è il diritto di scrivere in Austria? Si, ma sotto la 
sorveglianza dei poliziotti. 

C'è il diritto di leggere? Si, ma solo la Filotea, perché 
nel Trentino si possono ancora registrare i sequestri de 
Giusti, di Heine, di Lombroso, di D'Annunzio. 

SÈ i diritto di parlare?: Si, con la museruola. 

Sì il diritto di riunirsi? Sf, sulla carta; no, in realtà. 

Cè il diritto d’ospitalità? Si, ma sotto l’egida di un 
codice di polizia che contempla nello stesso articolo le 
prostitute; i ladri e le persone che professano le idee... 
sovversive. 


E l’uguaglianza politica? 
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Noi subiamo leggi ed ordinanze fatte a Innsbruck da 
rappresentanti del primo e del secondo Stato come ai tempi 
di Luigi XIV. Il terzo Stato non ha che un briciolo di po- 
tere. Il quarto vi è completamente escluso. 

Vescovi, prelati, abati e cardinali, da nessuno eletti, 
sono deputati. E deputati sono quei dodici nobili eletti 
da duecento, — diconsi duecento — lor pari, discendenti 
cioè dai ladroni dei tempi passati. 

E i diritti nazionali? 

Invano è spuntata per noi l’alba del ’48; se cosi non 
fosse noi avremmo l’università italiana e l'autonomia del 
Trentino. 

In simili contingenze politiche bisogna pur convenire 
che il primo maggio nella sua pura forma classica di ribel- 
lione alla borghesia non è ammissibile; deve essere insieme 
ribellione alla nobiltà e al clero; deve avere in sè l'essenza 
di quello che furono i deliberati della costituente di Pa- 
rigi, le affermazioni del Marzo del quarantotto; non deve 
insomma prescindere dalle condizioni speciali create al pro- 
letariato dell'Austria e del nostro paese in modo speciale, 


dalla sopravvivenza del dominio feudale a fianco di quello 
borghese *, 


Mi sbaglio? 

Ne sarei lieto. Vorrebbe dire che io sono semplice 
mente un pessimista e che se affermo che qui manca l’aria 
è solo perché i miei polmoni non sono buoni. 


C. BATTISTI 


1 
vano di Sn passo, come del resto nell’inero articolo, torna nuo- 
di C. B., per SS uno dei temi costanti del riformismo tattico 
impegnarsi a Ta e le forze organizzate socialiste avrebbero dovuto 

erico-feudale S O CISA lotta per lo svecchiamento della struttura 
Questa strada, ] militarista dello stato austriaco, non escludendo, su 

i più ava; a possibilità di procedere d'intesa con le forze bor- 
Italia, in Gn Significativa l’analogia con quanto propugnato in 
si rammenti “i petiodo, dal gruppo di «Critica Sociale, » di cui — 
amicizia, fin dal te B. era assiduo lettore e in rapporto di personale 
giori collabsci tempo del soggiorno fiorentino, con alcuni dei mag- 
Oratori, come i Mondolfo e Salvemini. 


FRANCESCO FERRER * 


Il tredici ottobre, nel fossato del carcere di Montijuich, 
veniva fucilato — dopo un processo forse troppo sommario 
— Francisco Ferrer. Chi egli fosse e quali colpe gli si im- 
putassero, hanno narrato tutti i giornali del mondo, ché in 
tutto il mondo si discusse la legalità del suo processo e si 
gridò — specie fra i popoli pit assuefatti alla libertà — allo 
assassinio, ché apparve appunto come il Ferrer fosse stato 
condannato, per essere stato un apostolo del pensiero laico. 
Non è qui il luogo di discutere sulla sua condanna e della 
legalità di essa. Poiché la vita umana è sacra, atterrisce la 
idea che da uomini si possa ordinare la morte di un altro 
uomo. 

Qui pubblichiamo il ritratto di Francisco Ferrer, in uno 
a quello di colei che a lui fu compagna fedele e collabora- 
trice intelligente e coraggiosa, Soledad Villafranca; vogliamo 
sol dire che quest'uomo, contro il quale — anche dopo ch'ei 
riposa sotterra — s’accaniscono tutti i baciapile e le beghi- 
ne del mondo — era un uomo, era cioè una robusta fibra 
di eroe, che dinanzi alla morte imminente chi non ha un cuo: 
re forte ed una fede profonda nella bellezza delle sue idee, 
vacilla, trema e molte volte dimentica la sua fede e la rin- 
nega. 

Francisco Ferrer è invece morto bene, morto come UN 
eroe e prima della morte fu grande come uno stoico. 


hi « Vita Trentina », 30 ottobre 1909. 


; Tancisco Ferrer Guardi del socia 
lismo ardia (1859-1909), nota figura del s0C5 
E ©ppositore del regime clerico-conservatore Il 


DE LI . espon- 
sabili sommo . governo Maura. Ritenuto uno dei t 

AA ssa SRI o 
spedizione marocchina, di Barcellona, che coincise con l’inizio 


adottata iversi iti ottoposto 
a processo sommario e fucilato come diversivo politico, fu sottopo 
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A far fede di questa sua fortezza, basterebbe la lettera 
del testamento che, più che un regolare atto inteso ad ordi- 
nare le cose sue, è un « credo » politico, è un programma 
sulle tracce del quale i suoi proseliti dovranno lavorare nel 
futuro per giungere a togliere dall’anima spagnola la ferrea 
nebbia del pregiudizio religioso. 

«Desidero — egli lasciò scritto — che in nessuna oc- 
casione, né prossima né lontana, né per qualsiasi motivo 
si facciano davanti alle mie spoglie mortali, manifestazioni 
di carattere politico e religioso, poiché io credo che il tempo 
che si impiega nell’occuparsi dei morti sarebbe meglio che 
fosse utilizzato a migliorare le condizioni di quei vivi che 
si trovano in bisogno ». 

E più innanzi egli scrive: «Io desidero inoltre che i 
miei amici parlino poco o punto di me, poiché quando si 
esaltano degli uomini si creano degli idoli: la quale cosa 
costituisce un gran male per l’avvenire umano; le azioni 
soltanto, di qualunque genere esse siano, devono essere stu- 
diate, esaltate o biasimate. Che si lodino perché siano imi- 
tate, quand’esse sembrano concorrere al bene comune; che 
si critichino perché non siano ripetute quelle che si con- 
siderano come nocive al benessere generale ». 

E via, rospi gracchianti nel pantano dei vicoli ciechi, 
quando mai intenderete tutta la bellezza di queste parole 
nobilissime, alte, sensate? 

a E è predicare il bene e l’amore fra le genti e que. 
RI n estrema Francisco Ferrer ha consacrato col 
sa "ca » l’ha consacrata nel cuore di quanti battevano il 
ila EE ed anelavano alla libertà del pensiero, 
ci SRI e nella Spagna creasse degli uomini e non 
ili. a e la buona parola darà IO un buon 
o i frutti, Se pur l uomo dall’aspetto mite e bo- 
‘0 Che par sorrida all’amica, alla compagna fedele, non 
PIÙ, resta j ; 2g ; 
» testa il suo ricordo e il ricordo di tutta la sua gran- 


ezza DELE | SR 
= a norale dinanzi ad una selvaggia condanna, dinanzi alla 
tibilità della morte. 


P 


Pri 


O TRIESTE O NULLA * 


Agli studenti 


Constatiamolo dunque: siamo rimasti soli, solissimi a 
ripetere l’antico grido: O Trieste o nulla! 

I deputati clericali italiani non hanno mai pensato sul 
serio a Trieste. Perché essi Trieste la hanno in un concetto 
uguale a quello dell’imperial regio Governo. 

I deputati liberali, nel quarto d’ora che passa, hanno 
fretta di andare in vacanza e sono troppo amanti del quieto 
vivere per decidersi a prolungare una lotta che minaccia di 
entrare, se non si risolve, in un periodo acutissimo. . 

I deputati socialisti italiani hanno voluto nella questio- 
ne universitaria (e noi a suo tempo esponemmo il nostro 
parere in proposito) fare atto di solidarietà col resto della 
deputazione italiana, dalla quale pare si siano lasciati abbe- 
verare con qualche decotto papaverico. 

I socialisti tedeschi e slavi, costituenti il gruppo più nu- 
meroso e più sincero in favor nostro, più che giustamente 
dicono: Se gli italiani si accontentano di aver quattro cat- 
tedre di codici e pandette nella metropoli austriaca, si aC 


somocino In santa pace; non tocca a noi l’insistere per da! 
oro una Università a Trieste? i 


polo », 21 giugno 1910. 
Per 
1910 la Came 
Visoria a Vi 


UN preciso impegno circa il futuro e definitivo E 
ione il deputato socialista Karl Seitz, a nom 


e as itali Î n 
governo a soddisfare indie per dere uno del motivi di ins 
nei rapporti con l’Italia. 


<il 
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Per cui se il progetto di Vienna cadrà (e chissà che pro- 
getto mostruoso salterà fuori! Experientia docet!) il merito 
sarà tutto di qualche forsennato pangermanista o di qualche 
rozzo sloveno. 

‘Tutto questo non ci meraviglia. 

I deputati nella scala zoologica appartengono a quella 
specie di esseri che ha maggiormente sviluppato l’istinto di 
pigliar subito qualche cosa, salvo poi il riuscir a pigliare di 
sovente delle corbellature e peggio. 

Di essi non parliamo. Ci meraviglia invece il contegno 
degli studenti universitari. I quali — da bravi ragazzi — si 
sono sentiti in dovere di metter lo spolvero sull’opera dei 
deputati e di incoraggiarli a rimanere in una politica di 
acquiescenza. 

È vero che fino all’altro ieri — se erano svegli quando 
votavano gli ordini del giorno — erano di differente idea, 
è vero che non mostravano soverchia fiducia nei deputati, 
ma... poiché Bienerth ® ha proclamato che si sarebbe dimesso 
da ministro presidente e avrebbe lasciato andare alla ma- 
lora il Governo, se si fosse votata dal Parlamento l'erezione 
dell’Università a Trieste, essi hanno pensato a consolare il 
carissimo signor Bienerth e a salvare l’Austria. 
| Bravissimi! Chi sa che fra di loro non ci sia la semenza 
di qualche futuro ministro austriaco? 

Cost, grazie al senno politico dei vecchi ed ancor più a 
cora giovani avremo — (se non capiterà, comé è facile 

ersi, la solita buffonata finale, di non darci l’Univer- 


Posta governativa di ; 
io. iva di affida i l- 
università italian re lo studio del progetto governativo de 


i. ritenere To a Vienna ad una commissione, avvertendo però 
Scelta della SR di soluzione solo come preliminare alla definitiva 
nei mesi suc e di Trieste (cfr. « Il Popolo », 17 marzo 1910). G. B. 
getto, fino a cessivi andò accentuando il suo scetticismo sul pro- 
della vecchi ritornare — come attesta lo scritto — all’intransigenza 
ei IRR: vi pesò in modo decisivo, non solo l’esperienza 
recedente. to isordini. accaduti a Vienna nel novembre dell’anno 
zonatrice aste anche l’interpretare come una ennesima mossa dila- 
studio di governo quella di decidere il rinvio del progetto allo 
a nr commissione, 

succeduto ard Bienerth (1863-1918) capo del governo austriaco, 

nel 1908 al ministro Beck. ; i 
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sità né a Vienna, né a Trieste) — avremo una Facoltà prov- 
visoria a Vienna. 

Provvisoria, capite. Cosa vuol dire quest’aggettivo nei 
vocabolari della burocrazia austriaca? È difficile a dirsi. 
Provvisoria è, ad esempio, chiamata l’occupazione della 
Bosnia-Erzegovina durata cinque o sei lustri e tramutatasi 
poi in definitiva. 

Provvisoria si proclamò del pari quella famosa Facoltà 
italiana di Innsbruck che durò dodici ore e finf col solenne 
trasporto nelle carceri dei suoi 138 studenti ed auditori, 

Che sorte avrà dunque il provvisorio di Vienna? 

Se ci piacesse ripetere gli argomenti che contro la sede 
di Innsbruck e di qualunque città tedesca sfoderarono a suo 
tempo e studenti e giornalisti avremo da compilare un li- 
bro. Non è il caso di ripeterli ora, che, alla vigilia della de- 
cisione, non c’è più tempo di convertir nessuno dei molti 


o meglio dei ..... tutti che hanno finito col mettersi sotto 
le ali protettrici di Don Gentili ®. AI quale faranno bene te- 
netsi vicini — per salvar l’anima — gli studenti italiani 


viennesi pel caso che in omaggio alla provvisorietà capitas- 
se loro, fra nuvolo e sereno, qualche santissima serqua di 
legnate ad opera degli eroi dal berrettino e dal muso ta- 
gliuzzato. 

Anche questa potrebbe essere una delle conclusioni 
del «provvisorio », alla quale noi preferiamo davvero il 
« nulla », 

Perché questo nulla in fin dei conti vuol dire lotta 
ad oltranza, vuol dire non lasciarsi schiacciare e turlupinate, 
mentre l’accettare Vienna vuol dire acquiescenza, servilità, 
paura. 

Oh, pensino un po’ i giovani amici studenti, pensino 
un po gli ex-studenti se il fatto che oggi la stragrande mag: 
SIOLSUZA degli uomini politici non italiani dell'Austria rico- 
nosce il nostro diritto, mentre lo negava dieci, cinque anni 
or sono; se il fatto che il Governo sente di dover a tutti 


' Don Guido Gentili de 


. ; en: 
to, eta anche presidente del ; utato clericale trentino al parlam 


ub Popolare Italiano al parlamento. 


O 
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; costi risolvere la questione non si devano alla tattica in- 
transigente. 

Fu merito di questa se si è arrivati fino alla prospet- 
tiva di una crisi ministeriale. 

E qualche cosa di più si è ottenuto coll’impostare sui 
termini rigidi il problema universitario. Esso da semplice 
questione interna è diventato una questione internazionale; 
esso ha obbligato tutta la nazione italiana a rivolgere il suo 
sguardo a noi, a studiare le nostre condizioni e a correggere 
molti pregiudizi sul nostro conto; esso ha dato alla lotta 
per la italianità una base positiva; esso ha costretto pen- 
satori e studiosi di tutte le nazioni a schierarsi con noi con- 
tro il Governo austriaco. 

Dopo tanti successi era questo il momento di cedere? 
Era il momento di abdicare il « Trieste o nulla » per adat- 
tarsi ad un « Trieste attraverso Vienna »? 

Vinto il Governo, vinto il Parlamento restava ora — 
è vero — a superare un terzo ostacolo: l'opposizione degli 
alti circoli militari. Constatiamo, dunque, che è davanti a 
questo che voi, o studenti, deponete le armi; constatiamo 
che voi cedete davanti a quello che il giornale liberale di 
Trento chiama « la forza maggiore »! 

V'è chi si congratula con voi e vi dice che cosî facendo 
vi dimostrate uomini di senno, maturi, seri, e non seguite 
la politica delle utopie e dei sogni. Sarà. Ma non vi mo- 
strate giovani. E vi dichiarate ignari della storia, della mo- 

erna in ispecie. 

La colpa non è vostra, è vero. 

Nei Ginnasi dell'Austria la storia termina col 1815. 

7 E non obbliga quindi a sapere che tante « forze mag: 
gori » son diventate « ostacoli minori », che tanti « giam 
Mai » sono tramontati proprio negli ultimi cento anni. 

x E deve poi esser proprio un sogno quello e va 
È PPlare tutte le energie messe in azione ne dA È 

nnio e giovandosi della simpatia che nel mondo civile sl 


acquistata la nostra causa riuscire a forzare la mano 9g 
aVVersari? 
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Fosse anche un sogno, c'è un’età in cui meglio è so. | 
gnare. Non è cosi? E allora abbiate, o studenti, il coraggio | 
di buttar a mare tutti i grandi sognatori che voi dite di 
adorare. | 


O SOCIALISTI, O ANARCHICI * 


Dobbiamo registrare due importanti avvenimenti nella 
vita del nostro partito: lietissimo l’uno, men lieto il se- 
condo, ma rispondente alle necessità supreme dell'onestà 
politica, della coerenza, della disciplina. 

Lietissimo evento è quello del ritiro delle dimissioni del 
deputato Avancini Augusto. Il valoroso compagno torna al 
suo posto di battaglia e vi torna confortato dal largo con- 
senso di amici e consenzienti cui doleva immensamente che 


n «Il Popolo », 2 novembre 1910. 
L’articolo riflette il momento culminante e — in un certo 
senso — risolutivo di un’altra grave crisi interna che sconvolse il 
partito nel corso del 1910, nel rinnovato contrasto tra sindacalisti 
e politici, Infatti, per impulso del nuovo segretario del Segretariato 
del Lavoro, Giulio Barni, sindacalista fiorentino, che aveva assunto 
la carica nel gennaio di quell’anno, il movimento operaio era tor: 
nato a rivendicare, nello spirito del sindacalismo soreliano, la com- 
pleta autonomia e il carattere « localista » dei sindacati (su Giulio Bar- 
ni cfr. anche EPISTOLARIO, doc. n. 230 nota 3). La principale vittima 
ell'aspra polemica fu Avancini, che reagî all’estremismo di Barni 
dalle a gruppo dando le dimissioni dal mandato, FICA e 
zio di tre cariche del partito. La decisione. di Avancini, presa allini- 
Sa settembre, fece precipitare la situazione e la Commissione È 
in Va arrivò infine ad indire il 31 ottobre una seduta plenaria, 
Taio: Si approvata una mozione di fiducia ad Avancini, x An 
sar come deviazionismo anarchico, l’indirizzo ideologico di soi 
ell’ o deliberato, insieme al licenziamento di Barni dalla i one 
isti vvenire del Lavoratore, » determinò la scissione SE 2 
trollo Sbernlani », i quali uscirono dal partito, conservando ter 
cini d el Segretariato e della Camera del Lavoro di Trento, A\ a 
» dopo qualche incertezza, si chinò alle insistenze della direzion 
gato altito e ritirò le dimissioni. La crisi era risolta, ma Jo scotto Da 
tamente alto: la rottura dell’unità del partito, un esito CORO TÀ 
lo sche Portava ad un'utile chiarificazione, non di meno in ° E 
TRO delle forze socialiste nel Trentino e favoriva ca 
Vicine all sindacalisti soreliani dissidenti a convergere su Ron 
Citcost estra nazionalista. L'atteggiamento di tu. 
anze attesta Ja fermezza del suo socialismo legalitario. 


1. Batti ; 
sti, Scritti politici e sociali. 


| 
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egli avesse dovuto ritirarsi di fronte ad una sopraffazione: 
di amici e consenzienti cui parve preferibile qualunque bat- 
taglia, anche aspra, anche personale purché combattuta con 
lui per l’ideale socialista. 

Men lieto evento, ma fatale, ma necessario, ma appor- 
tatore per coloro che lo prepararono di quella intima sod- 
disfazione che deriva dalla coscienza del dovere compiuto, 
è l'avvenuta proclamazione del distacco degli elementi so- 
cialisti dagli elementi sindacalisti e anarchici. 

Men lieto, dicemmo, perché son sempre tristi le scissio- 
ni, sia pur anche di pochi nella massa operaia. Ma quando 
si è di fronte ad un male incurabile non vi deve esser esita- 
zione nel procedere al taglio. 

Da vari mesi il nostro partito era in crisi. Nel suo seno 
si erano infiltrati parecchi elementi sindacalisti che tentaro- 
no — e questo è il loro torto imperdonabile — di seminat 
la zizzania nelle nostre file dicendosi a parole socialisti, in 
realtà lavorando con criteri affatto opposti a quelli del so- 
cialismo. 

Noi professiamo il pit alto rispetto per ogni idea leal 
mente sostenuta; ma non ci piacciono i cuculi che vanno a 
deporre le uova loro nei nidi degli altri uccelli perché sien 
fecondate da altre madri. Predichino gli anarchici i loro prin: 
cipi coi loro giornali, nelle loro società, ma non faccian pas: 
sare di contrabbando la loro idea spacciandola per merce di 
marca socialista. 

Appunto perché gli anarchici di casa nostra usarono di 
questo sistema, il partito li tollerò a lungo e molti pote 
tono credere che non si trattasse di nemici ed avversari del 
socialismo, ma di socialisti appartenenti alla tendenza più 
intransigente e rivoluzionaria. 

La maschera doveva cadere. 


Chi predica la lotta al parlamentatismo, chi augura la 10: 
Ha degli eserciti elettorali, chi ripudia le conquiste a bas 
Organizzazione e di resistenza per sostituirvi la cosî detta 


« azione diretta », chi della violenza si fa paladino non per 


CIO necessità di respinger la violenza, ma come 


tuale ed unico sistema di lotta, chi non vuole che esistà 


TA 
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un intimo nesso fra partito socialista e unioni operaie, deve 
dichiararsi sindacalista, anarchico *. 

E come tale deve imitare quel che hanno fatto ovunque 
gli anarchici, deve combattere con la propria bandiera. Sta 
d'altronde in questo coraggio e in questa franchezza la ra- | 
gione del fascino e della suggestione operata sulle masse da | 
molti anarchici intellettuali. 

Poiché questo coraggio e questa franchezza ngn si sono 
avute dagli anarchici insediatisi fra noi, la Direzione del 
partito socialista ha operato bene invitandoli ad uscire dalle 
nostre file. Stieno essi sull’altra riva. Saranno combattuti, 
ma rispettati. 

E bene ha fatto a non preoccuparsi di quello che può 
essere lo scandalo del momento (destinato a dar materia di 
malignità e di sfogo ai gazzettieri cattolici) e della perdita 
di qualche compagno. 

Di ben magre perdite noi crediamo d’altronde che si 
tratti, come in breve sarà dimostrato dal contegno delle 
singole organizzazioni di mestiere, dall’attività del partito 
e dai risultati del prossimo congresso socialista. Ma ci fos- 
sero anche perdite grandi, poco dovrebbe importarci. 

Quel che vale è che le demarcazioni fra partito e parti: 
to sian chiare e precise; che sia finito pei socialisti trentini 
il periodo degli equivoci, degli sterili tentativi di conciliare 
l’inconciliabile. 

Con questi sentimenti noi salutiamo l'avvenuto distac: 
co, soddisfatti soprattutto che questa rigida affermazione di 
principi abbia rimesso fra le file dei combattenti il compa: 
gno Avancini. 

Ed ora, compagni ed amici, al lavoro, con rinnovata le- 
na, con fede nell’ideale nostro, contro ogni ingiustizia, per 
a emancipazione del proletariato. 

Evviva il Socialismo! 


C.B. poteva indubbiamente aver presente non solo l’esempio 
Ea Socialismo italiano che, dal convesio dI Firenze del 1907 al oo: 
O di Milano del 1910 aveva proceduto alla condanna UAae 
È sindacalismo rivoluzionario e delle teorie « localiste », ma anche 
il DI deliberati del congresso di Copenhagen, svoltosi poco pra 
liste agosto di quell’anno, e che segnò il trionfo della tesi cen 


CHE COSA HANNO FATTO I DEPUTATI 
DEI VARI PARTITI * 


ALLORA E ADESSO 


La campagna elettorale da parte dei clericali e dei libe- 
rali del Trentino questa volta vien fatta in gran parte nel 
retroscena*. Ma non possono astenersi del tutto a venire 
in pubblico a giustificare quanto hanno fatto e le loro inten- 
zioni per l’avvenire. I socialisti hanno tutto l'interesse a 
far conoscere quanto ha fatto, quanto ha ottenuto (e quanto 
gli fu respinto) il loro gruppo di 87 deputati, contro 429 
deputati di vari partiti borghesi. 

Gli elettori questa volta sono in condizione molto mi- 
gliore per giudicare in qual senso abbiano da prendere cer 
te promesse di cui anche nel Trentino, i partiti borghesi 
nella caccia di voti degli elettori di tutte le classi sociali, 

ono cosi generosi nella primavera del 1907”. 

S'erano pronunciati contro gli aggravi del militarismo, 
contro il rincaro della vita prodotto dal peso eccessivo dei 
dazi e delle tasse di consumo; hanno protestato contro i me: 


todi del Governo austriaco, contro la politica di conquiste 
e di minacce di guerra. 


* «Il Popolo », 6 maggio 1911, 


. * L'articolo — come uello successivo — fu composto in clima 
di campagna elettorale, in wigte delle elezioni al parlamento, mec 
In seguito alla caduta del ministero Bienerth e allo scioglimento ‘ 

ic > decretato nel mese di marzo. C. B. si presentava candidato 
ber collegio di Trento, risultando eletto con l’appoggio dei Lib 7” 
Oni rici che gli permisero di superare vittoriosamente il ballo 
ggio col clericale Cappelletti, 


7 elezioni parlamentari ‘me tenute iN 
Austria col sistema del e aturolo le prime 


ss 


Che cosa hanno fatto i deputati A 


Dopo essere stati eletti in base a tali promesse, che cosa 
hanno fatto i deputati clericali e liberali italiani? 

Nel 1907 gli elettori delle classi che vivono del loro la- 
voro manuale o intellettuale, erano costretti a indovinare. 

Tutti i partiti in gara, promettevano di curarsi soprat- 
tutto dei programmi assai seducenti, per tutte le classi che 
compongono tale maggioranza. Gli elettori dovevano allora 
fidarsi delle promesse. 

Questa volta hanno la fortuna di potere giudicare dai 
fatti. 


L’ATTIVITÀ PARLAMENTARE DEI LIBERALI E CLERICALI 
TRENTINI 


Chiunque ha seguito le vicende del primo Parlamento 
eletto dal suffragio universale in Austria, se è persona one- 
sta a qualunque partito appartenga, deve ammettere che 
tutti quanti i Governi austriaci che si succedettero in que- 
sti 4 anni, da nessuna parte trovarono dei sostenitori più fe- 
deli, e di più facile contentatura, dei due gruppetti dei de- 
putati clericali e liberali italiani. Essi possono anzi vantarsi 
d'avere più d'una volta salvato il Ministero pericolante. 

Fu a questo scopo che la grande maggioranza dei no- 
stri elettori, mandò a Vienna quei signori? E la politica 
generale, di fronte ai bisogni popolari di quei Governi e il 
trattamento ch’essi fecero ai postulati di coltura, di liber- 
tà e di benessere del popolo italiano, furono tali da giu- 
stificare questo pazientissimo servaggio? AlP’infuori delle vi- 
site di qualche Ministro nel Trentino e delle spese già re 
clamate dalle esigenze militari e del giochetto d’eterne pro: 
messe, non mantenute, sulla facoltà universitaria italiana, 
che ottennero i partiti che sostennero il Governo, da poter 
compensare il danno materiale e morale del loro costante 
appoggio all’indirizzo militarista, reazionario, medioevale 
che spiccatamente prevalse nella politica austriaca in que 
Sti 4 anni? Siccome quei nostri onorevoli non ebbero mal 
un momento di ribellione contro tale politica € fecero CO- 
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stantemente parte della maggioranza ministeriale, cost non 
possono scansare la responsabilità completa per quella po- 
litica che fu da essi sempre sostenuta, E tale responsabilità 
non è soltanto dei deputati, come individui, ma dei loro par- 
titi che non trovatono mai da richiamarli ad una politica 
più dignitosa per il nostro paese e pit coerente alle pro. 
messe fatte al popolo. 


ALCUNI ESEMPI 


Pet coloro che non seguirono continuamente le vicende 
della vita parlamentare degli ultimi quattro anni, o se ne 
sono scordati, noi citeremo alcuni casi dove il voto o l’as- 
senza dei deputati clericali e liberali italiani, ha corrisposto 
perfettamente al desiderio del governo, ma non certo al 
sentimento, o alle idee e agli interessi della grande mag- 
gioranza della popolazione del nostro paese. 

La filza antidemocratica dei voti o degli allontanamen- 
ti prima del voto di cui si sono resi responsabili quei si- 
gnori ed i loro partiti è assai più lunga. 

Per intanto però ci sembrano più che sufficienti per 
farsi un'idea, quale sorta di popolarismo, di liberalismo 2 
di democrazia sia stata sostenuta in questi quattro anni, dai 
Tappresentanti di quei partiti che da noi si chiamano po: 
polare e liberale. A questa breve avvertenza faremo segui: 
re questo breve, ma istruttivo elenco. I fatti parlano me: 


glio delle parole. 


2 luglio 1907. — La Camera respinge la mozione d'ur- 
genza dei socialisti, contro il trasferimento di due impie- 
gati dello Stato, che erano stati candidati nelle elezioni. 

a medesima maggioranza dei partiti borghesi gove” 
nativi, respinse l’urgenza anche della seconda parte deli 
Proposta nella quale si reclamava una legge che tolga Der 


gime di protezionism i spi i jera de 
sui © e di spion nella carriera 068 
Impiegati. La 


Che cosa hanno fatto i deputati 5 


Che cosa fecero i clericali italiani? Votarono contro. 
E i liberali? Si .... assentarono! ... 


9 luglio 1907. — La Camera respinge la mozione d'ur: 
genza dei socialisti per la introduzione del suffragio uni- 
versale ed eguale nelle Diete. E i liberali?... Assenti! 

I clericali italiani — unica volta in cui si separarono 
dal Governo — votarono in favore. 


28 novembre 1907. — La Camera respinge la propo- 
sta d’urgenza dei socialisti contro il rincaro dei viveri. Ei 
liberali?... Assenti!... i 

E i clericali italiani? Votarono contro. 

Tali proposte consistevano nel levar il divieto d’im- 
portazione della carne argentina, nell’invito al Governo di 
trattare di urgenza con quello ungherese la riduzione a 
metà del dazio sui grani e sui foraggi in' vista della care- 
stia, nella fissazione del calmiere per le merci di prima ne- 
cessità, in molte disposizioni per promuovere l'allevamento 
del bestiame, nell’invito al Governo di propotre una legge 
generale, per le elezioni comunali col voto uguale e univer- 
sale e abolizione dei Corpi®?. — Infine la proposta socia- 
lista domandava l’abolizione del dazio provinciale tirolese 
‘sul grano e sulle farine. È 

Perfino di fronte a questa proposta di immensa 1m- 
portanza economica ed anche nazionale a favore dell'auto: 
nomia trentina, i « popolari » trentini votarono contro, 1 
liberali trentini si assentarono! 


7 aprile 1908. — I clericali e i liberali italiani votarono 

«favorevolmente ». all’urgenza sul contingente ordinario 
elle reclute. 

._ 13 maggio 1908. — L’urgenza per l'aumento del con- 

tingente delle reclute (circa 4700 di più all’anno) è appro: 


CRE Intorno all'autonomia ed al suffragio universale, pi 31 
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vata « per due voti ». Tre deputati italiani liberali, votano 
a favore dell’urgenza. 

Naturalmente votano compatti a favore tutti i cosidet- 
ti popolari. Quei clericali cercano giustificarsi dicendo che 
in compenso avevano assicurato il contributo dei milioni 
necessari per costruite la ferrovia delle Giudicarie. 

Ma quella popolazione è ancora li ad aspettare quella 
ferrovia!!! 


26 giugno 1908. — I clericali e i liberali italiani vota- 
no «contro » la proposta dei socialisti di abolire i fondi 
segreti a disposizione del Governo per comperare la stampa 
e pagare lo spionaggio. 

28 giugno 1908. — I clericali italiani votano « con- 
tro » i miglioramenti per i ferrovieri e i postelegrafici. 

26 giugno 1907. — I clericali e i liberali italiani vo- 
tano « contro » la riduzione della tassa sullo zucchero, pro- 
posta dai socialisti, combattuta dal Governo. 


18 dicembre 1908. — Non solo i clericali italiani, ma 
anche i liberali nazionalissimi italiani votano a « favore» 
della urgenza, che approva l’annessione della Bosnia-Erze- 


govina, che tira addosso quella farragine di spese militari 
che tutti sanno! ... 


25 marzo 1909. — I deputati liberali italiani votano @ 
< favore » dell’illegale emissione di cento milioni di buo: 
ni del Tesoro, avvenuta durante la chiusura del Parlamen- 
to per far fronte alle spese della mobilitazione. } 

8 giugno 1909. — Il reazionario Ministero Bienerth 5! 
salva per «tre» voti. 


1 ARNO votato a «favore» di Bienerth «tre » liberali 
italiani. 


9 Naturalmente, tutti i nostri clericali furono compatti 
In quest'opera di salvataggio. 
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24 giugno 1909. — I liberali e i clericali italiani votano 
«contro » l’urgenza della proposta presentata dai socialisti 
per la sospensione del dazio sul grano. 

28 ottobre 1909. — La Camera discute le mozioni d’ur- 
genza dei socialisti pei provvedimenti « contro » il rincaro 
dei viveri e « per » la costituzione in permanenza della 
Commissione alle « pensioni operaie ». E i liberali italiani? 
Assenti! ... 

I clericali italiani votano contro la urgenza della pro- 
posta socialista per riparare al rincaro!... 

All’occorrenza, la lista di questi fasti antipopolari e an- 
tiliberali, potrà essere continuata! ‘ 


PRO 0 CONTRO LA SERVITÙ POLITICA DEGLI IMPIEGATI? 


Nelle elezioni del 1907 due impiegati dipendenti dal Mi- 
nistero delle Finanze avevano avuto l’ardire di accettare la 
candidatura contro il partito cristiano-sociale, eterno be- 
niamino del Governo e dei circoli di Corte. Il Ministro del- 
le Finanze li traslocò per castigo da Vienna in provincia n 
La questione assumeva evidentemente una importanza su- 
periore al caso singolo. L’agire del ministro Krojtovskj po- 
neva davanti agli eletti dal suffragio universale l’occasione 
di pronunciarsi su una delle cause più profonde della pre: 
valenza reazionaria in Austria, di malcontento fra gli im- 
piegati e di ostacolo al movimento democratico nella po- 
polazione. 

Si trattava di decidere se anche in questo secolo XX 
R grande moltitudine degli impiegati e dipendenti dello 
a piena essere considerata come obbligata ad obbedire 
Di lenzio e coll’attività politica nel senso che piace ai 

Periori, o se dopo avere adempito nelle ore di ufficio ai 


4‘ I__.: 7 . 
Di l’articolo successivo, che di questo è la continuazione. 
7 di Popolo », 10 maggio 1911. 


l’arti 


articolo precedente, di cui questo è la continuazione. 
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loto compiti, anche i salariati dello Stato abbiano diritto 
di pensare, agire ed associarsi liberamente come tutti gli al. 
tri cittadini. 

Si trattava di dire se la rappresentanza popolare del 
suffragio universale era disposta a consentite che conti- 
nuasse il vecchio sistema austriaco di trattamento degli im- 
piegati, conservato dall’epoca poliziesca dell’assolutismo, 
nel quale sistema il favoritismo a base di raccomandazioni 
e di protezioni e lo spionaggio politico segreto perfino 
delle opinioni, hanno parte cosî decisiva nel determinare 
la carriera degli impiegati che alla fine dei conti sono sti- 
pendiati non dalle tasche dei signori ministri o di qualsivo- 
glia alto personaggio, ma coi denari pagati da tutti i con- 
tribuenti e da tutti i consumatori. 


LA PROPOSTA SOCIALISTA 


Il partito socialista, nel suo compito di combattere ogni 
Oppressione e ogni favoritismo, appena adunato il nuovo 
Parlamento presentò una proposta d’urgenza nella quale la 
Camera dei deputati dava incarico al Governo di presen: 
tate quanto prima una nuova prammatica di servizio, nel- 
la quale i diritti e i doveri e le prospettive di carriera deg 
impiegati e il loro trattamento disciplinare fossero bene 
definiti, con garanzia di piena libertà di manifestazione de 
pensiero e di organizzazione al pati di tutti gli altri cittadini. 

Su questa proposta si venne ai voti il 2 luglio 1907. 
Il Governo naturalmente era contrario perché avrebbe do: 
vuto rinunciare ad uno dei più possenti strumenti d'in 
fluenza politica. 5 
Contro la proposta socialista si trovarono quasi al com 
pleto tutti i partiti borghesi, compresi quelli che avevano 
raccolto il voto della maggioranza degli impiegati. E 

, In questa importante votazione anche i clericali itali” 
lb VOCaIO No contro la urgenza della mozione socialista; ! 
erali italiani sparirono al momento della votazione. 


A 
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CHE COSA SI OTTENNE 


Il gruppo socialista, malgrado quella rivelazione del- 
l'ostilità del Governo e dei partiti borghesi della maggio- 
ranza contro l'indipendenza politica degli impiegati e la 
garanzia di una carriera libera dall’influsso di favoritismi 
e intimidazioni, presentò nella prima sessione una serie di 
proposte di legge miranti a raggiungere questo scopo per 
le varie categorie d’impiegati specie per le categorie dei 
cosidetti impiegati inferiori più soggetti all'influenza delle 
correnti predominanti nelle alte sfere dei loro pretesi pa- 
droni. 

La chiusura della sessione parlamentare avvenuta al 5 
febbraio del 1909 impediva che tali proposte venissero in 
discussione. Riaperta la Camera ancora nella breve sessione 
che durò appena fino all’estate del 1909 il gruppo socia- 
lista ripresentò le stesse ed altre proposte di legge. 

Il Governo a mezzo del suo rappresentante nel seno 
della Commissione parlamentare per lo studio di tali pro 
poste, promise nella primavera del 1909 che avrebbe pre- 
sentato quanto prima alla Camera una regolazione legisla- 
tiva dei diritti e degli obblighi degli impiegati. 

Dalla Commissione parlamentare fu accolta la propo: 
sta del socialista Gléckel affinché venisse contemporanea: 
mente definita per legge anche la condizione dei cosidetti 
servi dello Stato. 

Il Ministero non poté sfuggire alla sua promessa sopra” 
tutto per merito dell’energica agitazione mantenuta dalle 
varie organizzazioni degli impiegati. Cosî al Natale del 1909 
venne presentato dal Governo il tanto atteso progetto di 
legge, : 
È senza dubbio un passo in avanti non solo per gli 
impiegati ma per l’intera popolazione, perché regola in 
orma legale le condizioni di una classe sociale cosî IMPOO 
fante, condizioni che fin qui restarono nell’arbitrio dei Mi- 
Nistri con quali conseguenze reazionarie ognuno può facil. 
Mente pensare. 
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GLI OSTACOLI 


Ma quel progetto di legge, oltre a contenere le man- 
canze ed i difetti dei quali diremo più sotto, era un boc- 
cone troppo amaro per il Governo e per quei partiti che 
fin quando dura l’attuale condizione di arbitraria serviti 
politica degli impiegati possono sperare di esercitare in- 
fluenza sugli stessi mediante la condiscendenza dei pezzi 
grossi. 

Perciò quei nemici dell’indipendenza dei salariati go- 
vetnativi fecero di tutto per tirare in lungo la definitiva 
discussione ed approvazione del progetto, anche in previ- 
sione che sarebbe stato impossibile respingere perfino quel- 
le modificazioni che troppo palesemente erano reclamate dalla 
modernità. 

Cosî dal Natale 1909 fino alle vacanze di Pasqua del 
1910 quel progetto restò a dormire sul tavolo presidenziale. 

Alla riapertura della Camera il 14 aprile si doveva 
trattare come primo oggetto tale progetto della pramma: 
tica di servizio degli impiegati. Ma il Ministero Bienerth 
che per le spese militari (non ancora votate) e per la im- 
presa bosniaca aveva vuotato le casse dello Stato dove pur 
ancora alla fine del 1908 c’era una esistenza di 572 milioni, 
venne alla Camera a chiedere che anzitutto si trattasse del. 
l’autorizzazione del prestito che gli abbisognava di 181 mt 
lioni. 

I socialisti si Opposero a questa proposizione. La loro 
Proposta ottenne molti voti anche dai partiti borghesi di 
Opposizione: ebbe cioè 219 voti contro 259. 3 
Nella maggioranza governativa che con cosf scarsa dif. 
enza di voti salvava il Ministero concorsero anche questa 


volta i voti dei deputati clericali e liberali della famos? 
unione latina ?. 


fer 


* « Unione Parlamenta Lati ibi ; ti dell’«U: 
nione Parlam itare Latina », costituita dai deputa imo 
schieramento DIET e dai deputati rumeni del medes 
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LA DISCUSSIONE SUL PROGETTO GOVERNATIVO 


Finalmente al 18, 19 e 20 aprile del 1910 poté inco- 
minciare la discussione in prima lettura della legge sulla 
condizione degli impiegati. Il gruppo socialista a mezzo di 
quattro suoi oratori scopri tutte le mancanze e le dispo- 
sizioni reazionarie della proposta governativa, 

Si oppose ad ogni limitazione a carico degli impiegati 
di quella libertà di associazione e di coalizione che la legge 
garantisce a tutti i cittadini. Reclamò per i cosidetti servi 
dello Stato completa parità con gli impiegati riguardo alla 
procedura disciplinare e ai permessi; reclamò che i servi 
condannati alla provvisorietà magari per anni ed anni ven- 
gano collocati in posizione stabile. 

Per gli impiegati, il gruppo socialista reclamò la libertà 
di eleggere nelle commissioni personale, delle qualifiche e 
disciplinare, l'abolizione delle note segrete di qualifica, la 
classificazione nella classe di rango a seconda delle ca- 
pacità. 

I partiti borghesi che non possono facilmente rinun- 
ziare alla ingerenza che esercitano per mezzo del Governo 
sulle carriere degli impiegati e d’altra parte non osavano 
scontentare una parte cosî notevole del corpo elettorale, 
si trovarono nell’imbarazzo di fronte a queste critiche e dal 
seno dello stesso partito, come il tedesco nazionale ed il 
cristiano-sociale, si fecero sentire oratori d’opinioni contrad- 
ditorie. I deputati clericali e liberali italiani se la cavarono 
col non aprite bocca, se 

Nella discussione che finalmente alla fine dell'anno 
Passato e al principio dell’anno corrente si poté incomin- 
Ciare in seno alla commissione fu più difficile ai partiti bor- 
ghesi il continuare il doppio gioco. 

a i fecero proposte di emendamenti in Da 
ella 3 suddette critiche al progetto di legge, ed i mem si 
RA ata pslone appartenenti ai partiti borghesi DS 
impiega O tali proposte dirette a BaranUre anc. hi o2R 
CARRA libertà di associazione e di petizione, ad aD9 

€ qualifiche segrete e per far posto nelle commissioni 
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disciplinari e delle qualifiche agli eletti degli impiegati con 
proporzioni parificate. 

Sull’avanzamento automatico per anzianità s'era tro. 
vata d'accordo la maggioranza della commissione, ma il Mi- 
nistero persisteva a rifiutarla se non era congiunta con tutti 
gli altri legami da lui escogitati contro la libertà di pen- 
siero, di azione e d’organizzazione degli impiegati. 

Il brusco scioglimento della Camera venne a distrug- 
gere tutto il lavoro fatto anche per questo progetto. \ 

Ma esso ritornerà a ripresentarsi col nuovo Parlamento. | 

Cittadini, che sentite come sia insopportabile il peso di 
una burocrazia asservita anche politicamente ai Governanti; 
impiegati che non avete bisogno di protezionismo, ma della 
libertà politica e nella potenza dell’organizzazione sentite | 
essere la chiave di un migliore e più dignitoso avvenire per 
voi e per i vostri colleghi, giudicate da quanto hanno fatto | 
od omesso i vari partiti in questa importante questione € 


decidete quale partito più schiettamente corrisponda ai bi- 
sogni della vostra classe. 


OH! L’INGENUO! * 


Abbiamo altre volte rilevato le ingenue speranze del- 
l'on. Conci* il quale a proposito della Facoltà italiana ebbe 
a dire che essa avrebbe potuto e dovuto essere eretta dal 
Ministero in base al paragrafo 14°. 

Le speranze dell’on. Conci son sempre rimaste... spe- 
ranze. Il paragrafo 14 si è adoperato per tanti altri scopi, 
ma per fare buone cose, specie per gli italiani, no. 

Ora in una intervista avuta colla « Neue Freie Presse », 
intervista che fa il giro di tutta la stampa italiana, l’on. 
Conci esprime ancora la speranza che il Ministero sciolga 
subito, prima dell’apertura della nuova Camera® — e quindi 
a base di paragrafo 14 — la questione universitaria, giac- 
ché è impossibile, egli ha detto, che i deputati italiani 
debbano ricominciare da capo tutte le trattative in pro- 
posito. 

Se l’on. Conci non fosse uno di quelli avversari che si 
stimano e in cui si riconosce la piena buona fede, verrebbe 
voglia di dirgli delle parole aspre perché non ci può essere 
ingenuità maggiore di chi spera le carezze dalla mano abi: 
tuata a picchiare. 

Ma l’ingenuità dell'on. Conci non sta tutta nelle sue 
Speranze di applicazione del paragrafo 14. 

Egli è tre volte ingenuo (se pure l’intervistatore non 
ha tradito il suo pensiero) quando dice: Solo se la Facoltà 
italiana sarà eretta prima dell'apertura della Camera, i de- 


> € Il Popolo », 19 maggio 1911. 
Nrico Conci. 
a Cfr. La fisonomia dei partiti politici nel Trentino, b. 60 nota 3, 
nota 1 fr. Che cosa hanno fatto i deputati dei vari partiti, P. 3 
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putati italiani (leggi: i clericali) torneranno nelle file della 
maggioranza governativa. 

Ma come? Non s'è accorto ancora l’on. Conci che cle- 
ricale equivale a governativo, non s'è accorto che al di so- 
pra del deputato clericale c'è il vescovo con tutta la sua 
gerarchia che non tollera l’opposizione al Governo? 

In Austria delle cose strane se ne son viste molte, ma 
un clericale che in fondo in fondo non sia amico del Go- 
verno non s'è ancor visto. 

Quel giorno in cui ciò avverrà, l’Austria non sarà pit 
l’Austria! 


LA QUESTIONE UNIVERSITARIA 
SCIENZA E NAZIONALITÀ 


Discorso pronunciato al Parlamento di Vienna 
il 24 ottobre 1911 * 


Il modo con cui il Governo ed il Parlamento austriaci 
han trattato la questione universitaria italiana dal 1871, 
anno in cui fu portata in questa Camera per la prima volta, 
fino ad oggi, è il documento maggiore dell’insipienza di 
Stato austriaca. 

Un postulato dei più semplici, dei più facilmente attua- 
bili, dei più adatti a guadagnar prestigio al Governo stesso, 
fu in tutti i modi inceppato e si volle che da esso scaturis- 


.  * Contro il volere del Ministero, su proposta del deputato ita- 
liano dott. Conci, nella seduta del 20 ottobre 1911 venne dal Parla. 
mento austriaco deciso di porre al primo punto dell'ordine del giorno 
ella prossima seduta il progetto di legge per l'erezione di una Fa 
coltà legale in lingua italiana a Vienna. Alla discussione in primi 
lettura partecipò col discorso qui riportato il deputato di Trento. Il 
progetto venne passato ad una Commissione che lo APProvò, dopo 
unghe sedute ostruzionistiche, alla quasi unanimità, indicando 
come sede della Facoltà Trieste. Avvenuto questo, il governo con 
e e pretesti riusci a dilazionare la pertrattazione in secon 3 % 
ia lettura, pertrattazione che non ebbe più luogo e. che avreobe 
Ovuto esser coronata da pieno successo in favore degli italiani se 1 
scRLtati dei vari partiti avessero votato in parlamento 10 modo corti: 
vecodente al voto della Commissione, Per la storia della questione 
o versitaria, che valse a richiamare sugli Italiani dell'Austria € 
ie misere condizioni l’attezione non solo d’Italia, ma dI 
poado civile, sono da consultarsi l'inchiesta © lo studio nese 
LO E Milano, Treves, 1907 e il lavoro di FERDINANOI i 
niversità italiana a Trieste, Firenze 1909 (Nota di ne dol È 
nei 3 discorso fu pubblicato nel «Popolo », 25. OMtOSTS Pacini 
ci «Quaderni di Guerra », Milano, Treves, 1915. Edito in 


itici di C.B., cit., pp. 131-140. 
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sero gravi complicazioni e questioni internazionali prima di 
ammetterne l’alta importanza. 

Malgrado tutto, dubitiamo assai che anche oggi il pro- 
blema sia stato posto dal Governo con sincerità e con vera 
volontà di risolverlo. 

È doloroso, è avvilente a constatarsi: gli Stati conqui- 
statori, gli Stati colonizzatori, quando vogliono portare il loro 
dominio su altri popoli, in terre incivili, ci vanno con la 
forza, ma nel loro stesso interesse finiscono con l’erigere 
scuole e far opera di civile elevamento. 

L'Austria, dacché si è consolidata entro i limiti attuali, 
ha agito differentemente verso gli Italiani. Ha trattato i lor 
paesi, che son paesi d’alta e antica civiltà, come se fossero 
una tetra di conquista. Vi ha portato cannoni, poliziotti e 
uffici delle imposte, ma quanto a scuole, anziché crearne di 
nuove, ha tolto quelle di cui prima godevano. 

Giacché avevamo prima del 1886 complete Università 
nostre entro i dominî austriaci, ed avemmo nel 1904 una 
Facoltà legale nostra ad Innsbruck; ma questa e quelle ci 
furono tolte, 

Erano a disposizione nostra fino al 1866 le celebri Uni- 
versità di Padova e di Pavia, ove accorrevano in massa i 
giovani delle nostre terre ed ove, a testimonianza della cul: 
tura nostra, come è ricordato nei marmi che adornano gli 
atrii di quegli Atenei, scendevano da Trento e dalle regioni 
adriatiche, oltre agli scolari, molti professori di grido, scien- 
ziati, letterati ed artisti. i 

Staccate dall'Austria la Lombardia ed il Veneto, venne 
a mancare «a noi il diritto di frequentare quegli studi su- 
periori. 

Ci volle la continua pressione degli studenti che recla: 
tano la presenza di interpreti italiani alle lezioni di m©: 
dicina dell’Università di Innsbruck, ci volle la richiesta 
de de gli esami in lingua italiana, perché il Go 

PO alla volta si determinasse a erigere ad Innsbruck,.!9 


b) LI » 
seno all’Università tedesca, alcune cattedre italiane, quasi 


tutte giuri, . che SE i ad? A 
2 » e ci volle so eschi dichi 
trassero inco prattutto che i Ted i; 


Mmpatibile la presenza di quelle cattedre, pé 


— 
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il Governo nel 1904, in via d'ordinanza, si determinasse a 
riunirle in un istituto autonomo, intitolato « Facoltà prov- 
visoria italiana di Wilten ». 

E tanto fu « provvisoria » quella Facoltà, che non visse 
se non un giorno. 

Inaugurata al mattino, fu demolita alla notte e al mat- 
tino seguente dai dimostranti pangermanisti, mentre cento- 
cinquanta studenti italiani venivano condotti alle carceri. 

Dal 1904 ad oggi il Governo e il Parlamento non hanno 
saputo dare agli Italiani altro che parole e promesse, ma 
non fatti. E per vero la rude politica dei tempi, in cui si 
negava ogni diritto, era più leale dei sistemi attuali che con- 
sistono nel creare e presentare progetti per poi cooperare 
con ogni forza a seppellirli, giovandosi oggi dell’ostruzio- 
nismo sloveno e domani degli sfoghi sciovinistici di qualche 
pangermanista. 

Giacché, o miei signori, è la quarta volta che in questa 
Camera si arriva alla discussione di un progetto destinato 
poi a cadere in seno alle commissioni, o ad essere comun- 
que arenato. 

Eppure sarebbe bastato che il Governo avesse voluto, 
per vincere le difficoltà opposte. Su quei banchi, miei si- 
gnori, sono passati tanti trafficanti, che hanno saputo acquie- 
tare burrasche ben pit gravi di quelle scatenate contro l’Uni- 
versità italiana; ma su quei banchi non è ancora apparso un 
ministro che abbia mostrato di fare sul serio. Se cosî fosse 
stato, come în via d'ordinanza si era eretta la Facoltà di 
Wilten, e come in via d'ordinanza si provvide a scuole d’al- 
tre nazioni, altrettanto si poteva fare pet noi. i 

Ma è solo a fin di male e mai a fin di bene, che in 
Austria si sa usare del diritto di emetter ordinanze e de 
Paragrafo 14?. i 
: La realtà vera si è che il peggior nemico dell’Università 
italiana è stato sempre il Governo, il quale neppur ora ha 
saputo mostrare un po’ di benevolenza, dacché pur avendo 
fatto ampie promesse e impegnata la parola della Corona, 
p. 60 


TOS La fisonomia dei’ partiti politici nel Trentino, 
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non seppe adempiere il suo dovere e dovette esser trasci. 
nato, con la votazione di martedi, a questa discusisone. 

Tutto questo dovea esser detto per metter bene in chiato 
le responsabilità. 

Io debbo qui constatare che venerdî scorso il signor Mi- 
nistro dell’Istruzione ha avuto parole vibranti di calda am- 
mirazione per l’antica ed alta cultura italiana ed ha ricono- 
sciuto il nostro pieno diritto al soddisfacimento dei nostri 
bisogni culturali. Ha altresi constatato che nella questione 
della Facoltà non si tratta per noi di un «lucro cessante », 
ma di un « danno emergente », giacché siamo stati in pos- 
sesso di scuole superiori, in seguito perdute, come egli dice 
con frase eufemistica. 

Ma queste belle dichiarazioni del Ministro corrispondono 
a quelle che ci furono fatte da quei banchi almeno una ven- 
tina di volte, con susseguente esito negativo. Perciò io non 
mi sento di prodigare al signor Ministro gli applausi che 
gli hanno tributato alcuni miei connazionali, e dico sempli- 
cemente: vi attendo ai fatti. 

Vediamo ora in che consiste il progetto del Governo sul 
quale siamo chiamati a discutere. ; 

È un progetto che sotto nessun riguardo corrisponde ai 
bisogni degli Italiani. 

Anzitutto esso è limitato alla sola Facoltà legale; secon- 
dariamente contempla per quattro anni una sede che non 
corrisponde ai bisogni e ai desideri degli Italiani e allo sv 
luppo stesso dell’istituzione. 
Una Facoltà legale è utile e necessaria ma noi abbiamo 
diritto ad un completo istituto di studi supetiori; non ad 
una piccola fabbrica di impiegati. ; 

Sarà certo bene avere giudici e dirigenti delle varie am: 
ministrazioni politiche che non siano stati educati in 24M 
biente estraneo a quello dove devono svolgere la loro atti 
Vità, e avere in genere impiegati meno ignoranti della lin: 
gua italiana, ma assai più urgente è l’aver buoni Medio e 
soprattutto buone forze insegnanti per la cultura del popo°0: 
Occorrono quindi anche la Facoltà filosofica e la medica. 

Solo un’Università completa si presenta vantaggiosa, 97 
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tre che alla borghesia, che è la prima beneficiata, a tutta la 
popolazione di ogni ceto sociale, per quell’intimo rapporto 
per cui la cultura di un paese procede con anelli ininterrotti 
dagli asili d'infanzia, alla scuola elementare, alla scuola me- 
dia, alla superiore, ed i progressi della scienza si tramutano 
in beneficî per l'umanità. 

Senza un buono studio superiore noi non avremo nep- 
pure buone scuole elementari e medie. E in questo riguardo 
la mancanza di un’Università è stata deleteria agli Italiani 
dell'Austria giacché è ovvio che non si possono allevare 
buoni maestri di scuole italiane con un'istruzione tedesca. 

Potrei parlare, riferendomi all’esperienza personale e di 
molti colleghi, del decadimento del carattere e della cultura 
nazionale, ma preferisco appellarmi in proposito ad un’auto- 
rità non sospetta, al defunto prof. Mussafia dell’Università 
di Vienna, membro della Camera dei Signori. 

Parlando delle generazioni dei suoi connazionali, passate 
dinanzi a lui, vecchio insegnante dal 1866 in poi, egli di- 
ceva: 


« Le prime generazioni di studenti erano uscite da scuole i 
cui professori aveano studiato a Padova; le seconde furono istrui- 
te da professori che, se non avevano studiato in Italia, avevano 
però avuto a maestri, nelle scuole medie, coloro che avevano 
studiato in Italia; le terze non avevano goduto né direttamente 
né indirettamente di tale vantaggio; peggio fu delle quarte € 
delle seguenti, sicché ogni anno io ho potuto constatare un af- 
fievolimento graduale dell’impronta italiana ne' nostri giovani, 
un imbarbarimento progressivo, ho avvertito il nascere di un ca- 
rattere indeciso, amorfo, ibrido, non bene pit italiano né ancora 
tedesco e che so io. Mi sembra di diventare sempre più estra- 


Neo a questa gente che pure ho sempre riconosciuta come della 
Inia nazione », 


Cosi il Mussafia. 4 
La mancanza di un centro di cultura filosofica pet. gli 
Italiani in Austria fa sf che i giovani che sentono inclina- 
zione a questi studi si recano tutti nel Regno d’Italia e ra- 


Tamente ritornano. Si contano a centinaia e centinaia i Tren- 
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tini che insegnano nelle Università e nelle scuole medie del 
Regno e tutto il mio paese soffre di questa emigrazione 
di intelligenze. 

Nel progetto del Governo vedo in un paragrafo un ac- 
cenno alla possibilità che presso alla Facoltà legale abbia 
a sorgere la filosofica: 

« Agli studenti della Facoltà è da offrirsi l’occasione di 
udire presso la Facoltà stessa quelle lezioni che sono indicate 
nel $ 4, III capoverso, lit. A. e B. della citata legge, e che 
dovrebbero frequentarsi presso la Facoltà filosofica ». 

Ma a distrugger le speranze che si possono nutrire per 
questa sua disposizione sta il fatto che l’unica cattedra ‘filo- 
sofica italiana esistente in Austria e precisamente all’Univer- 
sità di Innsbruck, coperta con tanto lustro dal prof. Fati- 
nelli, è stata lasciata vacante pur essendosi presentati al con- 
corso ottimi professori. Noi chiediamo perciò il manteni- 
mento e il trasporto di questa cattedra in seno alla Facoltà 
giuridica, ripromettendoci da essa il primo germe della Fa- 
coltà filosofica, cui dovrà seguire in un lontano avvenire la 
Facoltà medica. 

Intanto fino a che non avremo una completa Università 
reclamiamo il riconoscimento dei diplomi ottenuti negli Ate- 
nei del Regno, ricordando come in proposito sia stato ela- 
borato dal Ministero un progetto buttato poi, come al solito, 
nel dimenticatoio. 

Il progetto del Governo contempla la sede della Facoltà 
a Vienna per quattro anni, senza fissare in quale delle città 
italiane la collocherà poi. 

Ora la sede di Vienna non è accettabile. Vi si oppon: 
gono Tagioni didattiche e politiche, se forse non è meglio 
dire più semplicemente che vi si oppone il senso comuné. 


, ° . 
Un Università non può vivere avulsa dal corpo della 
Propria nazione. 


i Lo sviluppo di ogni manifestazione scientifica ed arti: 
Stica dipend j 


aa Ta Su tanto dalle scuole e dagli InEnin 
all'atmosfera morale e in cui si deve 
compiere. tellettuale in 


Cr . . 
edere che si possa seriamente provvedere alla cultuta 
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di giovani italiani in un ambiente tedesco è come credere 
che si possa coltivare la palma sulle ‘Alpi o l’abete nel de- 
serto. 

La scienza ha un carattere universale, è vero; ma il ge- 
nio nazionale è il fattore speciale che stabilisce il metodo 
ed i limiti entro i quali è possibile lo studio dei problemi 
scientifici. 

E il nostro genio, la storia nostra, la nostra tradizione 
sono essenzialmente diversi da quelli dei popoli nordici. 

Còmpito altamente civile e bello è quello di appropriarsi 
la cultura delle altre nazioni, ma a questo non si può arti- 
vare — salvo rare eccezioni — se non dopo essersi plasmati 
una cultura ed un carattere con un’educazione nazionale. 

Gli Italiani colti stimano tutti la cultura ed apprezzano 
la lingua tedesca, ma altro è apprezzarla, altro è esser for- 
zati ad apprenderla. 

Occorre che fuori delle aule universitarie lo studente 
trovi modo di accostarsi alle molteplici altre fonti del sa- 
pere, occorre che possa attingere al gran libro della vita; 
occorre che non sia costretto, come succede ora agli studenti 
italiani in terre tedesche, ad isolarsi ed appartarsi.. 

Ma, prescindendo dalle ragioni didattiche, mentre si sca- 
tenano tante tempeste sciovinistiche, non è, semplicemente, 
onesto il proporre Vienna. È un voler accattar brighe. Sap: 
piamo anche noi che alla grande massa della popolazione 
viennese poco importerà che duecento studenti italiani si tro- 
vino in casa propria nel III distretto, anziché uniti ai Te- 
deschi nel I distretto, perché la grande massa non è stupida. 
Ma bastano quattro scalmanati sciovinisti per ‘turbare le le- 
zioni, per suscitare col loro contegno la reazione, e portar 
la guerra là dove solo si dovrebbe sentire la parola calma 
€ serena della scienza. 

_ E che di questi signori scalmanati ce ne siano oggi 2 
ienna, lo sappiamo anche vivendo solo in Parlamento. | 
" Noi vi ricordiamo, o signori, che non fu possibile l’esi- 
enza della Facoltà italiana ad Innsbruck, che fra Italiani 
© Tedeschi si ebbero gravi conflitti a Graz, che si arrivò alle 
tevolverate a Vienna, che dovunque in questi luoghi ci son 
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stati ferimenti a sangue. Si vuole che i conflitti si ripetano? 
O forse vuole il Ministro della Giustizia dar occasione ai 
giudici di Vienna di dimostrare che pei futuri demolitori 
di una Facoltà italiana vi sarà un tipo di giustizia differente 
da quello che si applica in questi giorni contro i bambini 
che protestarono contro la carestia? 

L’unica sede ammissibile per un’Università italiana è 
Trieste, giacché come non si può parlare di città tedesca cosî 
non si può tener conto neppure delle piccole città italiane 
ove mancano i mezzi di cultura. 

Trieste è l’unica città italiana che abbia dovizia di bi- 
blioteche, di musei, di società scientifiche, di istituzioni di 
cultura, di ospedali, ecc. 

‘Trieste è in condizione di far germinare dalla nuova 
Università due nuove istituzioni: una Scuola superiore di 
commercio e un’Accademia orientale. 

A Trieste si recheranno volentieri, oltre ai seicento stu- 
denti italiani dell'Austria, molti stranieri e molti connazio- 
nali del Regno. 

Trieste è città relativamente centrale per gli Italiani, che 
ora recandosi a Vienna e a Graz devono compiere viaggi 
assai più lunghi. 

Trieste infine, città marinara, potrà aggiungere all’im- 
portanza dei traffici la gloria della cultura, seguendo le orme 
di quello sviluppo che ebbero tutte le città marinare d’Italia. 

Ragioni serie di contrarietà a Trieste non ci sono. — 

L puetile l'osservazione del Governo che a Trieste l’Uni- 
versità sarà focolare d’irredentismo. Codesti sono pretesti 
non so se pit ridicoli o cattivi. È solo la testardaggine del 
Governo, è solo la sua insipienza che può far sorgere l'irre- 
dentismo, 

D'altronde il Governo mo 
crede compromessa ] 
cultura e di studio, 


Gli Sloveni sono del pari contro Trieste, perché Trieste 


si una minoranza slovena. E che vuol dir ciò? A questa 
E Vienna non dovrebbe avere un’Università tedesca, 
A 5 


una minoranza czeca. 


stra ben poca fiducia in sé Sé 
a sicurezza dello Stato da un centro 
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C'è però chi (e chiudendo il mio discorso devo dire una 
parola anche a costoro) non solo non vuole l’Università ita- 
liana a Trieste, ma non la vuole in qualsiasi parte del 
l’Austria. i 

Sono portavoce di questa idea quei deputati pangerma- 
nisti tirolesi, che, mentre costringono gli Italiani a star nel- 
l’ibrido nesso provinciale, non tollerarono gli Italiani nella 
loro Università e neppure nella Facoltà di Wilten e non 
vogliono dar loro quartiere in nessuna parte del mondo. 

To non ho sentito dal deputato a Innsbruck signor Erler 
dei ragionamenti. Ho sentito solo parole di brutale prepo- 
tenza ed offese. 

Ci avete detto che noi non meritiamo un’Università per- 
ché siamo solo 50.000. Vi sbagliate: noi siamo più di un 
milione. 

Voi dite che non hanno l’Università né i Tedeschi d’Un- 
gheria né quelli di Russia e che per ciò non dobbiamo averla 
neppur noi. Ebbene, se quei Tedeschi devono vivere, per 
tristi circostanze, che qui non è il caso di analizzare, come 
schiavi in confronto dei Russi e dei Magiari, noi vi diciamo 
che noi Italiani non vogliamo far la parte di schiavi, non 
vogliamo saperne dello #n4s. Vogliamo diritti eguali a quelli 
degli altri cittadini dell'Austria. 

Voi ci rinfacciate le imposte maggiori che i Tirolesi pa- 
gano in confronto dei Trentini. Questa è la favola del lupo 
€ dell’agnello. Siete voi che con la vostra amministrazione 
Provinciale ci impedite ogni sviluppo d’industria e di com- 
mercio ed è il Governo che vi dà man forte intralciando 
ogni grande industria sulla zona di confine. Per questo non 
Paghiamo in via assoluta; ma in via relativa sul nostro po- 
vero suolo paghiamo quanto e forse pit di voi. E quando 
Sl tratta poi dell'imposta sul sangue, non siamo certo ti- 
Sparmiati, 

La vostra, signor Erler, è inaudita arroganza, quando in 
cambio di un’Università volete darci un asilo infantile pei 
Sena Io ci tengo qui a dire per la doo si 
a rentino che esso oggi non ha neppure il 4% di an 

eti mentre in certi distretti avea il 30% nel 1880, ed 
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avverto il signor Erler che in tutta l’Austria in 
centuale degli analfabeti è oggi del 32%. 

Se l’analfabetismo sta oggi scomparendo nel ‘Trentino 
non è questo un merito del Governo o dell’Amministraziohe 
provinciale, ma il risultato dei sacrifici di un popolo e della 
sua decisa volontà a non arrestarsi sulla via del progresso. 

Altra mirabolante ragione del signor Erler per non darci 
l’Università si è fatto che il Regno d’Italia si è ben guer- 
nito di ‘forti e cannoni al confine. 

Ma anche l’Austria non ha fatto di meno. 

E se voi, signor Erler, volete sapere chi fornisce al mi- 
litarismo i maggiori pretesti agli armamenti che dissanguano 
il popolo, vi diremo che siete voi con la vostra politica scio- 
vinistica e tutti quei vostri amici pantedeschi che farneti- 
cano nel loro:cervello di far diventare Innsbruck la capitale 
della Lombardia. L’ultima ragione da voi addotta è quella 
della concorrenza: Voi non volete che gli Italiani coprano 
posti d’impiegati; voi li vorreste ancora pit esclusi di quel 
che sono adesso.da tutti i posti elevati. 

Ma con o senza il vostro permesso abbiamo diritto anche 
Noi a vivere, signor Erler, ed avere in tutto e per tutto di- 
ritti eguali ai vostri nello Stato. - ù 

Se cost non dovesse essere, noi vi diremo: Cacciateci 
via dall'Austria. E la sarà finita una buona volta! 


i (Deputato Erler, interrompendo) Desideriamo solo che 
siate buoni Tirolesi; 


. (Battisti) Jamais. 
Io voglio spetare, miei signori, che ben pochi siano ! 
Tedeschi che accedono alle idee dei deputati pangermanisti 
del Tirolo. Voglio sperare che i Tedeschi sappiano dimo- 
stratsi: degni figli di quella nazione che ha avuto sempfe 
Profondo amore per la civiltà italiana ed ha documentato 
questo suo affetto e la sua gratitudine nelle pagine dei suo! 

PIÙ grandi scrittori. i 
pa a convincersi che l’Università italiana a dn 
cultura tedesca gio leale ride ire 

> COme pur. troppo non riuscirà a diminu 


vece la per. 
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la piccolezza di intelligenza e la grettezza d’animo di coloro 
che avversano il nostro postulato. 

Io voglio sperare che i rappresentanti delle varie bor- 
ghesie nazionali, si sentiranno scossi dall’esempio che viene 
da noi socialisti, che tutti ci troviamo d’accordo nel ricono- 
scere per ogni nazione il diritto alla cultura. 

Sono i rudi lavoratori, sono i rappresentanti di coloro 
che pur troppo non possono usufruire delle università, che 
a mezzo nostro lanciano la parola della giustizia e della pace 
nazionale. 

Date dunque, se non volete che un’onta nuova pesi su 
questo Parlamento, date agli Italiani dell'Austria l’Univer- 
sità a Trieste! 

Adempirete ad un sacro dovere di giustizia verso di noi, 
verso la nazione a cui apparteniamo, verso la civiltà! * 


? Pochi giorni dopo il ministero Gautsch cadeva e il ministro 
Karl Stiirgkh che succedette, già ai primi di novembre affrontando il 
problema universitario fece intendere la possibilità di superare l’oppo- 
sizione dei pangermanisti, ripiegando sulla sede di Capodistria. Ne 
dava notizia «Il Popolo» del 10 novembre 1911, accompagnandola 
con un commento favorevole, giudicando quella sede preferibile a 
Vienna; ma nel contempo si esprimevano dubbi sulla sincera volontà 
politica del governo di dare definitiva soluzione all’annosa questione. 
Difatti, le discussioni si protrassero a lungo in seno alla commissione 
al bilancio, finché questa, nella seduta del 19 dicembre, in seguito 
allo scioglimento della camera deciso per il 20 di quel mese, aggiornò 
ni del progetto al marzo 1912 (v. oltre La deliberazione della 

Ommisstone per l'università italiana, p. 393 Sgg.). 
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PER L’AVVENIRE DEL TRENTINO 


Ho qui sul tavolo il nuovo Almanacco del Consiglio 
provinciale d’Agricoltura. E’, come sempre, un libro utile, 
scritto con intenti pratici. Per ogni ramo dell’agricoltura 
v'è la sua pagina e il suo consiglio e v'è un'estesa relazione 
dell’attività dell’istituto, che dimostra come esso sia vitale, 
solido e prosperoso. 

Ma uno studio sopra tutti gli altri ha attirata la mia 
attenzione e l’ho letto e riletto e vorrei che quanti hanno 
a cuore le sorti del Trentino, lo leggessero. 

Lo ha scritto il prof. E. Bassi e si intitola « La rigene- 
razione della Malga di Lagolo »®. 

Vi sono in esso considerazioni e notizie che io e con 
me mille e mille altri avranno intuito, ma che è bello trovar 
confermate, documentate a base di esperienze e di cifre. 

La Malga di Lagolo, situata sul fianco occidentale del 
Bondone, a circa 950 metri sul mare veniva classificata 
nel 1904 come una malga in decadenza, esaurita, degna di 
essere abbandonata. Pur avendo una superficie di 60 ettali 
fra vero pascolo e bosco pascolativo non riusciva a sost© 
nere che 18 o 20 capi di bestiame. ? 
Il pascolo era invaso da cespugli, boschi cedui e sassi 
1 avevano reso improduttivo e desolato; ovunque g% 
nepri, mirtilli, ginestre ed altri arbusti inutili; nessuno aveY 


che 


1 AI . î 
problema delle malghe e d ; ; trimonio 

i ; ella rigenerazione del pa 
TRIO nel Trentino C. B. si era dedicato già da qualche sn 
(DAVE NA ricerche e promuovendo interpellanze a ID doc: 
n. 225, e viole ee tato al parlamento (cfr. EPISTOLARIO, 


te Per il nostro Trentino, p. 354 sgg.). 
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mai mosso le pietre cadute in primavera dalle circostanti 
pendici; la zolla era tutta esausta, lacerata, composta di erbe 
povere, senza valore nutritivo, di graminacee inutili, di 
colchichi venefici, di ortiche e ranuncoli. Le frane si erano 
moltiplicate su quel povero suolo che le mandre alla lor 
volta peggioravano di anno in anno pel soverchio sfrutta- 
mento. 

Miserabile era il suolo; ma in stato ancora peggiore si 
trovavano i fabbricati, cadenti, luridi, senza aria e luce, 
indifesi dalle intemperie. Mancava ogni razionale attrezzo 
di caseificio, mancava un decente deposito pel latte, man- 
cava un adeguato ricovero al bestiame, 

Questa la ragione dello scarso numero delle bestie che 
potean trovarvi pascolo, dello scarso reddito del latte e 
della qualità scadente. 

In uno stato analogo di esaurimento e d’abbandono si 
trovano per lo meno due terzi delle malghe del Trentino. 
Ma mentre è caso raro che comune e comunisti spendano 
qualche soldo per migliorare i loro possessi collettivi di alta 
montagna o tutt’al più vi investono quando siano sovven- 
zionati dalle autorità agrarie, poche centinaia di corone, la 
Malga di Lagolo ebbe la fortuna di trovarsi sotto la prote- 
zione di una persona intraprendente, il signor L. Pedini 
presidente del Consorzio agrario di Vezzano e coadiuvato 
dal signor Baldassarre Pisoni. 

Il Pedini elaborò un piano di bonifica e si propose di 
volerlo ad ogni costo attuare, Costituî fra i detentori di be- 
stiame un Consorzio, chiese ed ottenne l'appoggio del Con- 
siglio di agricoltura e si mise all’opera, non badando agli 
ostacoli. In sei anni egli riuscf a pieno ottenendo dei mera: 
Vigliosi risultati dei quali diremo pit sotto. 

Chi oggi, dopo sette anni, visita la Malga di Lagolo £ 
confronta con le circostanti o con quelle in genere 
Quasi tutto il paese deve classificarla un’oasi di bellezza e 

fecondità, 
ni Piede del visitatore affonda in un tappeto di erbe 
» Nutrienti; tutte le piante deficienti o velenose sono 
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scomparse; e la quantità di erba che si produce è semplice 
mente il quadruplo della primitiva. 

Per ottenere questi risultati si provvide anzitutto alla 
raccolta del pietrame, dei ciottoli e all’estirpamento dei ce. 
spugli. 

-Si fece seguire una razionale concimazione chimica a 
base di sali fosfo-potassici e di nitrato; si praticò la semina 
di un ben studiato miscuglio foraggero; si stabilî anche un 
prato falciabile che ora in 3 tagli dà un prodotto confronta- 
bile con quello di pianura; si fece una razionale divisione 
del pascolo in zone perché il bestiame passasse dall’una 
all'altra senza esaurire di troppo la zolla; si costruirono a 
nuovo tutti i caseggiati: buone stalle con sezione speciale 
per le bestie ammalate; una spaziosa abitazione per i casari; 
un bel casello con attrezzi moderni; locali adatti per la con- 
servazione del latte, per la fabbricazione del formaggio. In- 
fine si costruirono abbondanti abbeveratoi e si provvide 
allo scaricamento del concime da usarsi, secondo una de: 
terminata rotazione, nelle varie zone. 

‘Ci volle tempo e denaro per far tutto questo. 

Ma i compensi furono grandi e giustamente l’Alma. 
nacco Agrario li registra e li spiega nei più scrupolosi det: 
tagli. 

Il latte si è migliorato. Prima conteneva a stento il 
3 e mezzo per cento di sostanze grasse; ora contiene 
4 e mezzo e il 5, 

Burro e formaggio non sono più di tipo secondario; 
ma eccellenti e commerciabili con reddito. ss 

Lo stato generale del bestiame si è migliorato: non più 
bestie sparute, o grame, dal pelame frusto, dall'aspetto 
sofferente, Ma in quella vece un complesso di tipi 542 
ben portanti, a mantello liscio, che testimoniano dell buon 

€ntazione messa a loro disposizione. 

Ed ora un po’ di cifre, 

, Prima dell’opera di rigenerazione la malga potea 2 
“ire non più di 20 capi; ora dopo effettuata la bonifica 5’ 


oe tenere circa 70 capi grossi di bestiame € 24 
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Prima la quantità di latte durante l’intero periodo di 
monticazione era di litri 3.750; ora è di litri 16.167. 

Prima la rendita netta toccava a stento le 200 cor. 
annue, ora è di cor. 1740 annue. 

L’immenso miglioramento. ottenutosi è evidente e. ap- 
pare ancor più notevole quando si conosca che quest'opera 
di rigenerazione non ‘ha costato, che cor. 21.200, un capi- 
tale, si noti, che in buona parte (tolti i fabbricati che co: 
starono 12.000 corone) è investito direttamente nel' fondo. 


Questo magnifico esempio non deve rimanere isolato. 
Esso ci addita quale via. debba seguir il paese nostro 
pel suo risorgimento economico nella zona subalpina ed 
alpina. i 
. Ciò che fu fatto per la Malga di Lagolo può esser fatto 
per tutte le altre malghe del Trentino. 
Il territorio bonificato (60 ettari) al Lagolo non è che la 
tremillesima parte della superficie dei pascoli montani del 
Trentino (ettari 180.722). Le malghe sono 584. sii 
Di esse, consultando l’unica statistica esistente, si può 
dire che circa 230 sono senza stalle, almeno 200 sono scar- 
sissime d’acqua e hanno solo acqua piovana, pit della metà 
hanno cattive vie di accesso; in media la produzione del 
fieno è di 5 quintali per ettaro, mentre potrebbe, essere di 
15 e anche di 20 quintali. i 
La produzione dei pascoli montani è stata nella Svizzera 
nare moltissimo mercé l’introduzione dei concimi chi- 
Dre mn Nessuna o quasi delle malghe nostrane si coltiva un 
I prato per ottenere il fieno di riserva indispensabile 
i Li I malati o per le mandre in giornate burrasco- 
nali-del. Ter € è curata la distribuzione mediante scoli e ca- 
CES x che, ammonticchiato davanti alle stalle, non 
sissi e d a far crescere ottiche. Di pulizia dei pascoli dai 
ai cespugli non si parla, e meno ancora si pensa alla 
Cena dei concimi chimici che certo, portati in alta 
piro engono a costare molto. 1 
Imprendere un’opera di miglioramento di tutte le 
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malghe del Trentino si va incontro ad una spesa di almeno 
12 milioni, giacché non tutte le malghe potranno essere ri. 
generate con 21.000 corone l’una, come quella di Lagolo 
essendo molte in località ben più elevate e in condizioni 
peggiori a quelle in cui era la malga di Lagolo nel 1904, 

Ma se tutte 584 fossero suscettibili del miglioramento 
raggiunto da quella di Lagolo, l'aumento annuo di reddito 
supererebbe i tre quarti di milione! 

È un campo di azione immenso quello della bonifica 
delle nostre malghe. 

È dovere riconoscere che il Consiglio provinciale d’Agri- 
coltura ha richiamato su di esso l’attenzione dei fattori com- 
petenti. Ma la sua voce fu per molti anni vox clamzantis in 
deserto. 

Si immagini che per lungo tempo il Consiglio non ot: 
tenne dal Governo che 800 cor. annue pel miglioramento 
delle malghe! 

Finalmente nel 1906, 1907 e 1908 ebbe cor. 12.000, 
quel tanto che poteva bastare per fare un’opera di incorag- 
giamento e per esaminare le condizioni generali, ma non 
più! 

Col 1911 il Governo tolse al Consiglio provinciale la di- 
Tetta azione di tutela e sorveglianza sulle malghe e creò i 
cosidetti Consigli delle Malghe con sedi pel Trentino a Ro: 
vereto e a Trento, 

Come funzionano questi Consigli alquanto complessi nel 
loro ingranaggio burocratico, non è oggi possibile dire; sa: 
rebbe anzi atrischiato e prematuro. Di certo v’è però una 
cosa: che i fondi di cui sono dotati sono eccessivamente 
£siguI, non godendo i consigli del Trentino che di 113.000 
corone compresi i contributi dello Stato e della provincia. 
dr eda questo importo le spese burocratiche, cielo 
1 per affrontare con speranza di successo un'im 
Fn sla aule “inosti comuni, poverissimi, non Posa Ct 
YU a or quale occorrerebbe nel volger di po 

D a di molti milioni? 

5 ma SI problema governo e partiti avrebbero poi, 
concretare un piano di risanamento che 5 
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rebbe stato più radicale e sicuro del famoso programma del 
Ministro Beck, tramontato assieme al suo autore. 

Comunque, io ho scritto queste righe non per fare re- 
criminazioni o rimproveri, ma per render popolare un pro- 
blema che il Trentino deve saper svolgere, se vuole procu- 
rare il benessere delle sue popolazioni rurali. 
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Le condizioni economiche e la dittatura militare * 


12 dicembre 1911 


Io non posso, o signori, prendere oggi la parola in que 
sta Camera, senza elevar una protesta pel modo indecoroso 
con cui mercoledî fu trattata alla Commissione del bilancio 
la eterna questione della Facoltà italiana. 

Gli oratori italiani di vari partiti hanno fatto appello 
al sentimento d’onore e alla lealtà dei deputati della pi 
missione perché mantenessero la parola di risolvere final 
mente la vertenza dopo che da parte italiana si era con pa 
zienza accettato di lasciar prima trattare il provvisorio € s! 
era atteso cosî più d’un mese. 

Fu un appello inutile. 

I signori del Club Nazionale tedesco, con alla testa 
Erler Wolf e il loro amico Malik, assecondati dagli a 
hanno voluto dare una prova dell’antica fedeltà tedesca. £S5! 
ci obbligano a dichiarare che in questo Parlamento non € 
sono solo gli inevitabili conflitti di classe e le lotte nazio: 
nali, ma ci sono altresi conflitti fra uomini di onore e uomini 
senza onore, 


pe 6 ; ta- 
I signori del Club Nazionale tedesco non si acconten 


disco : lurante 
la aQustto di Noro fu tenuto al Parlamento austriaco di 1912 
ssione me Sd { ii 
(Nota di C.B.), Cio provvisorio pel primo se 


Esso fu Pronunciato precisamente nella seduta del 12 die 
bre 1911, Edito in Scritti Politici di C.B., cit., pp. 1411967 parte 
i poci Uatta di uno dei molti tentativi ostruzionistici jone del 
pochi Pangermanisti e Sloveni per impedire la pertrattazi 


Progetto di ] i ci riona a Trieste 
(Nota di C. DI sulla erezione della Facoltà legale italian 
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rono di rendere inattiva la Commissione, ma aggiunsero il 
dileggio e lo scherno. 

Il deputato Erler ha avuto la spudoratezza di dire che 
in fatto di cultura gli Italiani sono privilegiati, sono benia- 
mini dell'Austria, che bisogna perciò toglier loro, ma non 
dare. Cosi invece di concederci la Facoltà italiana ha chiesto 
una scuola nautica pei Tedeschi perché i suoi amici del Ti- 
rolo possano rinnovare in mare le gesta che resero glorioso 
Andrea Hofer fra i monti. Io qui non parlo, o signori, per 
polemizzare con questa gente satura di odio e di stupido 
sciovinismo, ma per chiedere ai partiti che sappiano sceve- 
rare le responsabilità e che con una azione giusta sappiano 
rimediare alla vergogna di mercoledî e per dire al Governo 
che, se ha un po’ di dignità, non deve starsene inerte spet- 
tatore. 

La questione dell’Università italiana non è di quelle che 
si seppelliscono. Il signor Erler non la seppellirà neppure 
con l’aiuto degli Hetzendorf (sic) *. 

Risorgerà e si farà pit acuta, quanto più sarà combat- 
tuta. Non sparirà invece l’onta di cui, negandola, si coprono 
i partiti della borghesia tedesca e slovena. 


PER L'AGRICOLTURA 


Entrando ora nel dibattito sul bilancio provvisorio, 10 
devo rilevare che se Governo e Parlamento non hanno te- 
nuto alcun conto dei bisogni della cultura degli Italiani, al 
trettanto trascurati sono stati dal Governo i bisogni del mio 
Paese, il Trentino. pe 
Gi sono in questo Parlamento dei deputati trentini che 
Si sono in più riprese schierati con gli agrari, come se il 
Mio paese avesse interessi analoghi con quelli degli agrari 
austriaci. In realtà il Trentino è un paese, dove, se si vuo 
Uscire da una condizione di estrema povertà, bisogna con- 
temporaneamente occuparsi dell’agricoltura e dell’industria. 


* Franz Conrad Hotz dorff, capo di stato maggiore austriaco 
dal 1906 al 1911 e poi di TUORO dal icembie 1912 ni febbraio 1917. 
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È un paese che fu ed è agricolo, ma che deve e può anche 
diventare industriale. Ma occuparsi dell’agricoltura in favore 
del Trentino, non vuol dire seguire i criteri degli agrari 
di questo Parlamento, poiché gli agricoltori del Trentino 
non sono latifondisti, cui giovano i dazi protettori sul grano 
e sulla carne, ma sono in gran parte proletari: proletari se 
lavorano a giornata, proletari se sono coloni o affittuati, pro- 
letari se sono pastori che hanno per unica risorsa il diritto 
di godere un po’ di pascolo e di bosco comunale; proletari 
se sono piccoli possidenti. La grande possidenza agraria è 
rara; la media è relativamente scarsa. 

I lavoratori a giornata dell’agricoltura sono in Austria 
— tutti lo sanno — dei paria. Non vi è per essi nessuna 
legge protettiva. 

Non vi è limite legale nell’orario di lavoro, non vi sono 
casse infortuni o casse ammalati. Nel Trentino molti anziché 
adattarsi a queste condizioni ed accettare un’occupazione 
garantita solo per pochi mesi, trovano pid opportuno emi: 
grare; per cui la mano d’opera per la campagna si deve in 
buona parte cercarla e reclutarla fra le lavoratrici del Bel: 
lunese. Ed è cosî basso il tenore di vita di questa classe 
operaia, che fino a due anni fa esisteva a Trento uno scan: 
daloso mercato, su cui donne e ragazzi attendevano notte 
e giorno gli accapattatori. gui 

i stessi operai addetti agli istituti agrari provinciali 
hanno salari miserabili. i; 

I coloni o mezzadri sono a condizioni ben poco migliori. 

Essi lavorano al servizio della media e della grande proprietà 
con un tipo di contratto tutto caratteristico dei paesi ità 
liani del Regno, 
Questo contratto si dice «mezzadria », perché l’operalo 
sà i suo lavoro e tanto le spese che gli introiti dovrebbero 
dividersi a metà fra padrone ed operaio. In Austria esisté 
solo nel Trentino e nel Friuli. 


À Il Governo ha fatto nel 1907 un’inchiesta per stabi: 
lire le condizioni di codesti coloni; le ha trovate pessime, 
Ia non ha fatto un Passo più in là, per rimediarvi e sab 
lirvi norme protettive, 
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Nel Trentino i patti variano da luogo a luogo e da pa- 
drone a padrone. Ma per un contratto buono, se ne tro- 
vano dieci di cattivi. 

Fra i coloni miete molte vittime la terribile pellagra. 
Questi lavoratori hanno per sé i danni del piccolo proprie- 
tario, senza essere proprietari. In loro sollievo i deputati 
clericali friulani Don Faidutti e dott. Bugatto, hanno nel lu- 
glio scorso invitato il Governo a presentare un progetto di 
legge che regoli i reciproci doveri e diritti fra possidenti e 
coloni. La loro proposta ha il difetto di essere un mezzo 
palliativo e di reclamare troppo poco. Poiché se è giusto 
imporre ai padroni l’obbligo dei patti scritti e delle rese di 
conto annue, se è giusto chiedere l’abolizione dei servizi do- 
menicali — perfetto costume medioevale — e il diritto di 
risarcimento al colono che ha introdotto stabili migliorie 
nel fondo, è altresi essenziale abolire mediante legge molte 
altre disposizioni medioevali — fra cui citerò solo il diritto 
di pegno sugli attrezzi del lavoro — ed è essenziale stabilire 
che la mezzadria corrisponda nella sostanza anche al nome 
e sia per davvero divisione a metà delle rendite“. 

Ed ora farò cenno della grande massa proletaria agri- 
cola, costituita dai piccoli possidenti. 

Per avere un’idea delle condizioni della proprietà agri- 
cola, premetto che essa è gravata da un debito ipotecario di 
corone 150 milioni corrispondente al 200% del valore fon- 
diario dei terreni e delle case. 

Per questa proprietà agricola, il Governo ha fatto qual- 
che cosa con l’erezione del Consiglio Provinciale d’Agricol- 
tura, l’unica istituzione governativa che ha potuto svilup- 
Parsi, senza alcuna mescolanza con la parte tedesca. 

Quest'ultimo però, per un complesso di circostanze, che 
ir non è il caso di esaminare, ma che non vanno addebi- 
n singole persone, ha potuto esplicare la propria atti 

» più per certi rami dell’agricoltura che pet altri, riu- 


* Una mat : cdi 
proposta ‘del deputato dott. Battisti per l'elaborazione di 

LI putato i p: Ì 
roles te sul patto colonico nel Trentino fu presentata alla Dieta ti- 
(Nota dij aa ad unanimità nella tornata maggio-giugno 1914 


Cfr. oltre Per Ja legge sul patto colonico, p. 459 s88: 
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scendo a recare maggiori aiuti alle colture del piano, ove 
prosperano la vite e il gelso e dove c’è proprietà grande, pur 
commista a quella piccola, che non alle colture di media 
e di alta montagna, ove, all’infuori dei pascoli, che sono 
comunali, non c'è che piccola proprietà. i 

Direi una grossa bestemmia se sostenessi che per la vi- 
ticoltura e per la sericoltura s'è fatto abbastanza, specie nei 
riguardi della piccola proprietà. 

Constato solo che qualche cosa s'è fatto, mentre pei pro- 
letari maggiori dell’agricoltura trentina, che sono gli abitanti 
del monte, si è fatto assai poco. Appena una dozzina di anni 
fa il Consiglio Provinciale d’Agricoltura, dopo d’avere lode- 
volmente pensato a migliorare le razze bovine, prese di mira 
il miglioramento dei pascoli montani. 

Ma ebbe dal Governo aiuti cosî esigui che non riusci 
se non ad un’azione morale, mentre solo ora, con l’erezione 
del nuovo ente autonomo Il Consiglio delle malghe, si ha 
il principio di un’azione materiale, che è però alimentata con 
fondi assolutamente insufficienti e non sorretta da buone 
norme legislative ‘. 

In tre quarti dei Comuni del Trentino, la pastorizia ha 
una importanza straordinaria. Il suolo coperto da pascoli 
alpini è di 184.000 ettari; è la terza parte del terreno pro- 
duttivo, ed è suddiviso in 584 « malghe ». Con questi pa- 
scoli, uniti a quelli del piano, si nutrono ora circa 100.000 
bovini, che si adoperano solo per la produzione dei latti: 
cini, ed altri 20.000 che dal Regno d’Italia sono portati @ 
Passare l’estate sulla montagna trentina. 

. Ma questa cifra potrebbe essere aumentata di molto, 5° 
Da scoli venissero convenientemente migliorati. Per la m' 
seria dei Comuni e per l’incutia del Governo, essi sono 


stati abbandonati e rendono appena la metà di quello de 
dovrebbero rendere, 


4 eno . (gear i 
ae Capsiztio delle Malghe ha poi svolto negli ultimi a0N! 


r usci dannosa, anziché utile, perché si informò ciù 
Rodizione "a E dell'autorità militare, dn a escludere ‘*:; 
deputato DE na regnicolo durante l’estate. In PIODOO Nota 
di C. BY Isti svolse un’interpellanza nel dicembre 1913 
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Tutti questi pascoli hanno bisogno di esser riorganizzati 
con concimazioni artificiali, con costruzione di acquedotti e 
di strade e di casolari. Proprio in questi giorni il Consiglio 
d’Agricoltura di Trento ha pubblicato i risultati ottenuti con 
le migliorie introdotte in un solo pascolo, detto del Lagolo *. 
Per migliorarlo si spesero in cinque anni 21.000 corone e 
il risultato fu che prima il pascolo nutriva a stento 25 bo- 
vini, ora ne nutre magnificamente 80. Prima la rendita netta 
del pascolo era di corone 200, ora è di circa 1800. Que- 
st'esempio dovrebbe indurre il Governo a mettere a dispo- 
sizione del Trentino non 70-80.000 corone all’anno, come 
abbiamo ora, in gran parte consumate con spese burocra- 
tiche, ma almeno mezzo milione all’anno, per dieci anni. 

Si pensi che le malghe (pascoli) da migliorare sono 584, 
si pensi che si tratta di investire denari in un possesso col- 
lettivo (comunale di solito), si pensi che i comuni trentini 
possono offrir poco, perché molti sono in condizioni che 
devono imporre imposte dell’800, del 1000, del 1200% sul- 
l'imposta erariale. 

Un largo intervento del Governo è indispensabile qui; 
se il Governo vuole svolger un programma d’azione serio, 
per aumentare il bestiame, può realmente farsi onore ed aver 
presto buoni risultati in vantaggio di tutto lo Stato. 

Ma se non fa nulla, accadrà quello che è avvenuto negli 
ultimi dieci anni: il bestiame diminuirà ancora più. 

Ho qui i risultati dell’anagrafe del bestiame del 1910. 
Sono disastrosi. In certi distretti del Trentino i bovini sono 
diminuiti negli ultimi dieci anni fino dell’89%! 

Il distretto di Rovereto ha un diminuzione del 7,570, 
adi Primiero, esclusivamente agricolo, dell'890, ne 
lu tento del 6,6%. Nei dintorni delle città poi la dimi- 

uzione è maggiore: a Trento città del 13,5%, a Rovereto 

Vittà del 15,5%! 
a della diminuzione del bestiame è, oltre il cattivo 
6 cui si trovano i pascoli, il fatto. che intere mon- 
ono state comperate dall’erario militare a prezzi It 


* Cfr, Un grande problema, p. 348 588. 
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sori, quando i venditori erano i Comuni, e a prezzi alti 
quando i venditori erano famiglie nobili feudali. 

Dove il Governo ha eretto forti e costruito campi di 
bersaglio dove tuona il: cannone, si dà il bando alla pasto- 
rizial © Hal 

Poi si è avuto un irrazionale trattamento dell’afta epi. 
zootica. Si sono tormentati i contadini senza riuscir ad estir- 
pare la malattia! È una voce unica in tutto il paese, che i 
veterinari agiscono con criteri affatto irrazionali, con rigori 
insensati. Essi vanno a tentoni nel curare il bestiame e 
fanno sperimenti sulla pelle del contadino. Oggi proibisco- 
no, domani permettono! Cedono poi sempre ai cenni degli 
altolocati e dei militari e ad un ordine di questi fanno usci- 
re le bestie malate dalle stalle, perché trasportino le prov- 


viande. Questa non è previdenza scientifica, questa è par- 
tigianeria, 

Eccessivo rigore, determinato non da ragioni sanitarie, 
ma da criteri politici, usa l'autorità anche nel non lasciare 
entrare nelle malghe trentine il bestiame del vicino regno e 
molti comuni hanno perduto vistosissime somme d’affitto 
dei loro pascoli, mentre l’erba è rimasta infruttuosa, 

In condizioni peggiori si trova l’allevamento delle ca- 
pre e delle pecore, che è quello che più interessa la popo: 
lazione povera. 

Le pecote in dieci anni sono diminuite in tutto il paese 
del 22%, in certi distretti, come Riva, del 31%, a Primie- 
ro del 24%, a Rovereto del 23%, nel distretto agrario di 
Trento del 37%; questo in dieci anni. 

Ma dal 1850 ad oggi le pecore sono ridotte da 111.000 
a 25.000. Non ho alla mano le cifre per le capre, ma s0 che 
Sl sta peggio ancora. 
ia la colpa è del Governo. L’applicazione della 

> Vien fatta in modo assolutamente errato. 

i sono enormi estensioni di terreno adatte all’alleva: 
pas sa LS e inutili e inadatte per la profane S 
E O su esse il pascolare. Molti Co È 

Pecire la rovina delle famiglie più povere, hann 
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chiesto a loro spese un'inchiesta. Cosî fece il comune di 
Stenico. Il Governo non ha neppur: dato risposta! 

Nel Comune di Povo, vicino a Trento, per dare un esem- 
pio, la montagna potrebbe mantenere ben più di 1000 pe- 
core, ma assolutamente non se ne concedono più che 200! 
È ingiusto inoltre che si permetta ai cacciatori di assumere 
dei territori, per inmpedir il pascolo delle pecore e delle ca: 
pre, la cui presenza, come essi dicono, fa scappare i caprioli! 

Feroce fu il Governo nell’impedire ai pastori trentini 
di portare nell’inverno le loro pecore in Italia. Esso co- 
strinse in tal modo i pastori di alcune regioni a cambiar pro- 
fessione; a quelli di Folgaria — specialmente ai più vecchi 
— promise degli indennizzi, ma quei vecchi li aspettano an- 
cora! Ne venne uno da me, qualche giorno fa, a raccontarmi 
le sue miserie. E dire, mi diceva piangendo, che ho combat- 
tuto per l’Austria contro Garibaldi! Ed ora sono sul lastrico! 

Non si può assolutamente pensare ad un’azione più di- 
sastrosa di quella che il Governo fa nel Trentino, ed io prego 
Il Ministro dell’Agricoltura a non voler limitarsi a promet- 
tere e dire che il Governo pensa a dare incremento all’alle- 
a patiane, ma ad agire sul serio. Io non ho 
A a queste mie osservazioni di aver esposto esau- 
ra a Programma d'azione del proletariato agricolo 
a e saggonai ai problemi più vitali ed urgenti 
mes dee co sai e pei piccoli contadini, a quelli che 
CSA E paeliumigsto, può immediatamente risol. 
Tape pai aver dimostrato che i contadini del 
della Galizia SO interessi comuni coi latifondisti 
Possiedono territori S SEO cogli Arciduchi imperiali, che 

stesi quanto il Trentino stesso. 


PeR 1° 
ER L'INDUSTRIA 


Con l’attuazione di 
Tse tuazione di un buon programma agricolo, il 


O potrà ri si SaR PC 
&Vvenire ARR rialzarsi dalle sue tristi condizioni, ma un 
St svilu beroso lo avrà solo se al fianco dell’agricoltuta 
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che, la inerente lontananza dai mercati austriaci e soprattutto 
il contegno del Governo; in suo favore militano le condi. 
zioni del suolo: la esuberante quantità del carbon bianco 
i grandi depositi marmiferi, le selve, una non indifferente 
ricchezza mineraria, non ultima la bellezza del paesaggio. 

Per mettere in valore queste ricchezze occorrono anzi 
tutto mezzi di comunicazione: strade e ferrovie. Su questo 
campo il Governo ci ha sempre abbandonati. Le più grandi 
atterie stradali sono state costruite con dispendio di mi- 
lioni dai Comuni, senza alcun aiuto governativo; vallate in- 
tere sono tutt'oggi prive di comunicazione; ben quarantasei 
strade, o nuove o da farsi, sono da anni progettate, recla- 
mate, senza che si pensi sul serio ad accordarle. 

In riguardo alle ferrovie il Trentino s'è abituato ad at- 
tendere in media dai 20 ai 30 anni, prima che un progetto 
diventi realtà. Il Trentino per le ferrovie è in assoluta con- 
dizione di inferiorità di fronte ad altre province alpine. 

Mi limiterò a ricordare che quattro linee sono state stu- 
diate da anni, e sono invocate e reclamate continuamente: 
la ferrovia delle Giudicarie, per la quale il Governo è stato 
fino ad ora generoso solo a parole; la ferrovia di Val di 
Fiemme che fu garantita con un compromesso fra Italiani 
e Tedeschi della provincia, che deve essere rispettato ‘; la 
normale Rovereto-Riva e la tranvia Malè-Fucine. 

Marmi, metalli, legnami, ecc., non avranno nelle vallate 
alpine alcun valore, finché non ci saran le ferrovie. È asso- 
lutamente indispensabile che non passi la privamera del 1912, 


“ Il Governo au 


ASSUNHI, questa ferrovia recl val vo 
teressati erano : amata dal paese e per la q 


Pronti a concorrere largamente, elaborò un nuovo 
Progetto che mettesse in con 7 


ciano di Fiemme con la bilingue Bolzano, cittadella del pang!" 


feta oStruzionistica della Deputazione liberale, l'approvazione 
na Re Tirolo. Dovea SS in Parlamento assiene 
ch o Progetti di ferrovie locali austriaché. Ma la pena iistE 
i on onata perché il Governo non poteva dispo 
badi l'agosto Po perché, mentre si preparava la guerra, du 
di C. B)) arlamento non tenne che pochissime sedute 


ai 
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senza l'approvazione della tranvia delle Giudicarie e di Val 
di Fiemme. 

Le linee ferroviarie esistenti lasciano per l’esercizio 
molto a desiderare. Sulla Bolzano-Ala è urgentissimo il pro- 
seguimento del doppio binario da Lavis ad Ala, Col movi- 
mento attuale c’è il quotidiano pericolo di scontri. I servizi 
ferroviari nella Valsugana — dove c'è una ferrovia dello 
Stato — sono scandalosi. I vagoni sono sudici e pochi; man- 
cano le locomotive di riserva; il personale è scarso e mal 
pagato; i treni sono in numero insufficiente; l'illuminazione 
manca! È roba da inorridire il vedere come si fanno viag- 
giare su questa linea gli emigranti. 

Per dimostrare con che criteri sia diretta un’altra linea 
dello Stato, quella della Val di Non, mi limito a raccontare 
questo fatto, successo il mese scorso. Un tram investi di 
notte un carro, danneggiandolo (gli investimenti si contano 
ogni anno a decine!). Ne nacque una lite. Il carrettiere pre- 
tendeva l'indennizzo. L’Amministrazione delle ferrovie, ci- 
tata in giudizio, si difese dichiarando che essa non era re- 
sponsabile dello scontro, perché i fanali del tram fanno luce 
solo per 20 metri e i freni arrestano il treno solo dopo 30 
metri. E il giudice assolse!! 

La Meridionale tratta il Trentino come la Cenerentola. 
Tutti i vagoni di lusso, i vagoni-salon, arrivano fino a Bol- 
zano, poi si fermano. I treni più importanti si arrestano 
pure fino a Bolzano. Qui finisce il mondo ferroviario au- 
i Meridionale ha concesso ovunque 
a el 50% di noli, per generi di prima necessità, 
nas E da macelli: ma pel Trentino non ha voluto 

a riduzione. 
Bei rà sistemi ben poco si aiuta il commercio. È 
lince DIE quanto ho esposto, che si trascura cos 
CT sn orestieri, che potrebbe essere grandissimo 
Tolo che miser Ge non dà a tutta la provincia del Ti. 
tino non e i 26.000 corone annue, delle quali al Tren- 
a neppure un terzo! 
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Non si hanno che 134 uffici postali, su 366 Comuni edi 
questi uffici solo sei sono erariali. Gli altri sono i cosiddetti 
uffici di classe, lasciati all’arbitrio dei maestri di Posta, che 
non: hanno altro ideale se non quello di far economie sui 
locali, sulla pulizia e sul personale che maltrattano. 

Il servizio telegrafico è pessimo, specie nella zona di con- 
fine. Un telegramma che si spedisce da Riva sul Garda, a 
Malcesine, distante un’ora di battello, deve fare il viaggio 
Riva-Trento-Verona-Malcesine, impiegando quattro ore! 

E di simili esempi potrei darne parecchi. Il servizio tele- 
fonico è irrisorio, 

Vallate importantissime, come la Val di Non, la Val di 
Fiemme, quelle di Primiero, di Ledro, di Rendena, di Te- 
sino e tutti i paesi sulla destra dell'Adige, sono privi di te- 
lefoni e invano chiedono e chiedono da anni. 

La linea telefonica della Val d’Adige finisce ad Ala, e 
si rifiuta l’allacciamento con Verona. A Riva si rifiuta l’allac- 
ciamento coi paesi del Lago di Garda. In Vallarsa si è rifiu- 
tato l’allacciamento col Regno, che sarebbe stato fatto a tutte 
spese dei valligiani! 

Eppure questi allacciamenti, previsti dagli accordi inter- 
nazionali, sarebbero importantissimi. a: 

A quanto pare il Governo ha pauta che sui fili telefonici 
Capiti l’esercito di Vittorio Emanuele! Ù 

Ora che si è pensato a spendere milioni pei telefoni di 
Vienna e delle grandi città non si vorrà mancare di dare 
poche migliaia di corone alle vallate trentine. Con le reti 
telefoniche il Governo fa anche delle speculazioni sporche. 
Dove decide di piantarle si fa dare il 3096 dai Comuni, in- 
tasca i soldi e poi attende due o tre anni a costruir la rete. 

Cost è successo nelle Giudicarie; cosî accade proprio 09 
pel telefono del paese di Stenico. i 

ù Trento il servizio telefonico è insufficiente per mal 
canza di personale e di spazio. Ed è assolutamente necess®” 


sio che si pensi ad attuare subito il progettato ampliamento 
del palazzo postale. 


tro e Speciale accenno merita l’ostilità del:Governo. 002" 


€ Quove centrali elettriche, Spiegherò poi le cause. NO!9: 
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intanto che il Trentino potrebbe sviluppare secondo i dati 
ufficiali 250.000 cavalli di forza elettrica, di carbon bianco; 
vale a dire una ricchezza immensa. Il Governo invece tiene 
da anni sospese le concessioni per parecchi grandiosi im- 
pianti, negando fra il resto di vendere anche per pochi anni 
la forza elettrica oltre il confine, mentre il Tirolo la vende 
alla Baviera e la Germania ne introduce in Galizia. 

Si noti che coloro che hanno chiesto la concessione delle 
nuove centrali elettriche si impegnavano a erigere grandi 
stabilimenti industriali. Ma il Governo non vuole che esi- 
stano masse di operai nei paesi di confine! 

Mi pare di aver detto abbastanza per dimostrare non solo 
l’incuria, ma l'ostilità del Governo a promuovere lo sviluppo 
industriale del paese. Aggiungerò solo che esso non ha nep- 
pur riguardo per l’unica grande esportazione che fa il Tren- 
tino: l’esportazione di carne umana. 

Per impellenti necessità partono ogni anno dal Trentino 
più di 20.000 operai che restano assenti nove-dieci mesi e 
altri che vanno stabilmente o per molto tempo in America. 

Tutti i Governi civili hanno leggi per la tutela dell’emi- 
grazione: l’Austria no. Una legge è necessaria ed occorre 
qualche cosa di più del progetto elaborato alcuni anni or 
sono nel quale si proteggeva l’emigrante solo fino al mo- 
mento dell’arrivo sul luogo del lavoro. 
uo, SEA che si abbia una legge completa, il 
si ce e di sua iniziativa mettere rimedio ai due 
e A allo sfruttamento delle compagnie 
Eee ne e si trattamento di rigore verso gli emigranti 

Il MRI ; TE il servizio militare. 
IN se ommercio deve fissare alle Compagnie 
ae e trasportano emigranti austriaci un prezzo 
ee ra i porti d’Europa e quelli d'America seguendo 

ciò l’esempio dell’Ungheri Tengo g : 
mestra] ‘Ungheria e dell’Italia, che fissano tri- 
or Mente i prezzi per i singoli piroscafi, sicché è evitatu 
gni e qualsiasi truffa a d RIA 

HERSOa tr anno degli emigranti, 
ai castig uo 1 esa del paese deve mettere termine 

i che si infliggono agli operai che in causu 


1 assenza si 
sì prese af crai 
lla leva militare in ritardo, tanto 
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più che essendo rarissimi i Consolati austriaci 
è difficile presentarsi alla leva presso gli stessi. 

Lo stesso dicasi per chi, dopo compiuto il servizio mi- 
litare, non si presenta, mentre è in America, alle ultime ri. 
serve. 

Infine mi permetto reclamare dal Ministero del Com. 
mercio un conveniente sussidio per l’ufficio di emigrazione 
del lavoro esistente a Rovereto presso la Camera di Com- 
cercio, ufficio che compie un’opera utilissima e che fino ed 


ora è aiutato dal Ministero del Commercio con sole 200 
corone! 


in America 


CONTRO LA DITTATURA MILITARE 


Nel Trentino, per riassumere, la politica del Governo 
è stata nel campo agricolo ed industriale solo negativa e tale 
da meritare la completa sfiducia. 

Nel Trentino esso ha avuto cure solo pel militarismo, 
facendone sentire alle popolazioni il peso in modo ben più 
grave di quello che non tocchi alle altre popolazioni del 
l’Austria, Il militarismo oltre agli infiniti guai che porta 
ovunque reca a noi una sequela di disgrazie. E precisamente 
è causa di forti spese ai Comuni; paralizza lo sviluppo eco: 
nomico del paese: è fomite di corruzioni inaudite; ed infine 
esercita un’ingerenza illecita, dittatoriale in tutta la vita pub: 
blica. E vengo alle prove. 

3 Come paese di confine il movimento delle truppe è gran: 
dissimo. La legge, come si sa, obbliga i Comuni a dare P£! 
Prezzi itrisori quartieri e attiragli ". ‘cliai 

i Piccoli Comuni che hanno un bilancio di poche migliale 
di corone, devono per ciò spendere del loro centinata. 
Sosonese tento, peridare un esempio, riceve per qu 
a soldati di passaggio poco più di 3000 corone, ma ne dev 


spendere più di 8000. Un carro a due cavalli da Trento è 
Monte Bondone costa 


al militare per corone 


® Cioè trasporti (Notg di C. B.). 
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con 72 a Trento bisogna dare una stanza bene ammobiliata 
e riscaldata ad un ufficiale. Capita un arciduca. Per 72 soldi 
bisogna dargli due stanze. ratita 

Per quanto si dica che il Trentino è un paese rivoluzio- 
nario non si è ancora trovato un capocomune che abbia 
offerto agli ufficiali l’unica stanza che si può dare per 52 cen- 
tesimi: la stalla, con letto di paglia e riscaldamento coll’asino 
e col bue. 

Dove poi il militare fabbrica od ha fabbricato forti si 
tiene la popolazione in istato di terrore. 

A furia di vessazioni si fanno scappare dai luoghi di cura 
i forestieri. Per un grandissimo raggio si impedisce di co- 
struire case o lo si permette dietro dichiarazione di essere 
pronti ad abbatterle, senza indennizzo, talché oggi su queste 
case non si possono dare mutui ipotecari. Si toglie il suolo, 
come ho già detto, alla pastorizia. Si chiudon molte strade 
di montagna. Presso Trento c’è la strada militare diretta al 
forte di Maranza, costrutta su suolo ceduto dal Comune di 
Povo al patto che si permettesse il passaggio coi carri della 
legna. Malgrado i patti, le Autorità militari tormentano ogni 
giorno i contadini che passano. 

Molte strade comunali, assai importanti, sono state mas- 
sacrate, per es., la Folgaria-Calliano, col passaggio dei can- 
hont e delle torri di ferro; tuttavia non si pensa a riattivarle. 
ezio dei forti, dei campi di tiro, delle caserme, 
e Fi ari, vengono affidate di solito a impresari fore- 
tini i ccupano operai croati, mentre i lavoratori tren- 

evono andare in America. 

antica a PaEeRonta ma devo dire che questi operai 
zione di pane l’altipiano di Rovereto una grave infe- 
Laernne erite dichiarata dai medici cholera wostras. 
l'acqua. Un RETE in baracche orrende, in cui penetra 
saccone Hel ati Sat di artrite dovette ripararsi sotto il 
una sciocca paura a per non avere l’acqua addosso. Per 
di quindici în at I spionaggio si licenziano masse di operai 

In quindici giorni; cosî, a parer nostro, cresce 
a 


Net ; 
Centesimi (Nota di CBS ma soldo la moneta del valore di due 
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il numero di coloro che vengono a conoscere i lavori dei 
forti! 

Tornando ora a dire degli impresari stranieri, rilevo che 
si tratta non di una o due costruzioni all’anno, ma di decine 
di costruzioni, poiché nel Trentino c’è una vera rete di forti. 
Si sa che molti competenti li ritengono inutili, ma intanto 
si profonde in essi centinaia di milioni. È convinzione gene: 
rale che si cercano come impresari certi avventurieri perché 
si ha cosi campo d’esercitare corruzioni. Molte volte.si sono 
respinti impresari trentini — fior fiore di pattiotti austriaci 
— che offrivano condizioni migliori. È notorio che in varie 
costruzioni, in quelle sul Bondone, p. es., si son avuti que: 
st'anno sorpassi di centinaia di migliaia di corone. 

È notorio che certi lavori sono stati liquidati al doppio 
del loro valore reale. In un paese presso Trento tutti sanno 
che si potevano comperare a prezzi ridotti le polizze per 
ritirare il pagamento per trasporti di merce, mai eseguiti! 
Io ho reso attento nel luglio scorso il Ministro della difesa 
sulle soperchierie che avvengono ed ho anche chiesto se eta 
vero che un colonnello si era (come fu pubblicato sui gior- 
nali) ucciso in seguito alla scoperta di malversazioni am- 
ministrative. Il signor Ministro, cosî sollecito a difendere 
l’onore dell’armata, non si è incomodato a rispondermi. To 
ho sentito degli ufficiali a dire che l'esecuzione dei lavoti 
militari sul Bondone era stata per certi lor superiori più 
lucrosa della conquista della Bosnia. 

._ Gi sarebbe poi da raccontare — per quanto in confronto 
di quello che ho già detto si tratti di cose di poco valore — 
alcuni aneddoti sulla vita militare nelle caserme di alta mon- 
tagna. Sul Bondone, ad es., a 1500 metri sul mare, una casa 

1 lusso, in mezzo al campo trincerato, munita d’ogni comfort 
SETA ‘Per ufficiali, fu adibita a soggiorno estivo di Inter 
ee SE wc in cui signore, signorine, Pnzoi sa È 
sE Di SR o) come ufficiali ed erano alloggiati come ‘° 

i quota di cent. 20 al giorno...» } 
pot im i ag cav 
Tinto] be nemie A E i sr Peccgliere L'allegra cop 

emerita della difesa dell'Austria: 
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Avrei da aggiungere qualche cosa sulla sfacciata parteci- 
azione dell’armata a feste e dimostrazioni di partito, che 
urtano coi sentimenti della maggioranza della popolazione, 
ma sorvolo, per dire in chiusa del mio discorso qualche cosa 
sulla dittatura militare, inaugurata nel Trentino, sotto il re- 
gime del signor Hetzendorf. 

Non esagero, miei signori; io racconto fatti che avven- 
gono giorno per giorno e posso aggiungere che questi fatti 
sono in relazione con speciali disposizioni prese dall’Auto- 
rità militare. 

Con una circolare proveniente dall'Autorità militare ed 
inviata alle Autorità politiche, si sono dati ordini di trattare 
il paese con eccezionali rigori. È un vero piano di dittatura 
militare. Riferisco alcuni punti di questo documento. Si re- 
clama anzitutto di negare o togliere ai sudditi del Regno, 
dimoranti nel Trentino, le concessioni industriali e i mezzi 
di lavoro e di procedere, appena c’è qualche pretesto, a 
sfratti. Si chiede di proibire l’investimento di capitali italiani 
nelle industrie. Si impone di difficoltare l’ingresso nel Tren- 
tino ai pastori del Regno con gli armenti, usando il pretesto 
delle malattie. Si consiglia di tormentare tutte le associazioni 
3; pra nazionale, impedendo feste, gite, ritrovi. Si con- 
a) RR pretesti per sciogliere le Società maggiori. 
tini di sa 1 impedire alle società alpinistiche dei Tren- 
Ness dra propri rifugi (capanne) in montagna, dando 

Ci 3 albergatori tedeschi. 
RR sua agnar terreno. sulla linea di confine, 
egno d'Italia 0 estioni pei termini, dove il territorio del 
terreni che appar cunea in quello austriaco, sia comperando 
italiano SASA SI come proprietà privata all’erario 

280 di Garda (quasi PIREO Si eccita ad occupare il 
azione austriache Si 3 » sine o) n dì DAVE 
ciale MA ) n reclamano servizi di spionaggio, spe- 
®osizione di pr, Sulla stampa, ecc. Infine c’è anche la di- 
‘noltrarsi nelle. È SA l’elenco delle persone pericolose da 
“i regnicoli d i ovince interne ad un dato ordine, e quello 

DA trattenere come ostaggi in caso di guerra. 

se queste liste di proscrizione siano state ese- 
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guite; se il signor Hetzendorf fosse rimasto al Potere, si sa. 
rebbe veduto anche questo; tutto il resto del programma 
incluso nella circolare segreta si è almeno in parte effettuato, 
Le persecuzioni e gli sfratti dei singoli — specialmente 
operai — dal Trentino, sono all’ordine del giorno. Ad un 
grande industriale, il signor Zontini, che vuole costruire nelle 
Giudicarie una centrale elettrica di 12.000 cavalli di forza, 
s'è imposto due mesi or sono, con protocollo, dall'Autorità 
militare intervenuta al sopraluogo commissionale, di non 
usare capitale italiano, pena la perdita della concessione, 
Ad un consorzio di azionisti che vuole costruire presso 
Trento una filovia fra Lavis e l’altopiano di Molveno, si 
è imposto dall'Autorità militare di non affidare la costru: 
zione alla ditta mondiale Ceretti e Tanfani di Milano, solo 
perché è italiana! E questa ditta ha potuto assumere senza 
noie invece la costruzione della filovia della Plose-Hiitte, 
presso Brixen. 
Ai pastori italiani che vengono nell’estate nel Trentino 
furono fatte — come voleva la circolare — tutte le angherie 
possibili. Sulla linea di confine si sono sollevati incidenti 
sopra incidenti. Basta ricordare quello della Cima Dodici. 
Alle società si son fatte persecuzioni a iosa; agli alpinisti 
trentini si è impedito di ampliare un loro rifugio presso la 
Cima Tosa, mentre si è dato il permesso di costruirne 
nuovi ai Tedeschi. Come e quanto spesso si imbastiscan PIO: 
cessi a base di spionaggio, è cosa che sanno benissimo i g!U 
tati di Vienna, La introduzione di battelli austriaci sul Garda 
È stata tentata e se ne è smessa l’idea solo di fronte alle 
Proteste di parte italiana. 
Tutto, tutto quello che è suggerito nelle istruzioni di 
a militare, si va ‘effettuando. di mi 
continui. Alla Pi quando solo nominino cose m E oi mo: 
mento gli SEE di Stato di Trento, ci sono 0g 
ra Io Stato Maggiore. fascio 
di luce i) na = O o Eno sulla 
HAL ebroso lavoro del partito della BUGgae 
Quel signori, che per bocca del cristiano-s 
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Per il nostro Trentino i 


signor Schraffl ‘, chiedono nuovi forti e nuovi battaglioni pel 
Trentino e pel Tirolo. 

Ah, no, signori miei! Ne abbiamo abbastanza di forti 
e di soldati! Noi la vogliamo finita con questa forsennata 
politica. Se nel repertorio burocratico austriaco c'è una frase 
esatta è quella che chiama « potere irresponsabile » quello 
di certi signori. 

Comunque si chiami, sia esso l’Erede al trono o chi si 
voglia, l’autore di questa politica di compressione verso il 
Trentino, di odio verso la nazione italiana, di sperpero e di 
pericolo per tutte le popolazioni dell'Austria, chiunque esso 
sia, esso è davvero un irresponsabile, un pazzo, un uomo 
destinato al manicomio. 

Noi perciò insorgiamo in nome della civiltà e dell’uma- 
nità e gridiamo: La sia finita con un simile Governo; la 
sia finita col partito della guerra, col militarismo dissangua- 
tore, coi pazzi che lo dirigono. 


® Josef Schraffl (1855-1922), borgomastro di Sillian nel Tirolo, 
deputato alla Dieta dal 1898, nel 1900 eletto deputato al parlamento 
e dal 1904 capo della Lega tirolese dei contadini; fu, con Amilian 
Schoepfer, il fondatore del partito cristiano-sociale nel Tirolo. 
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EMIGRAZIONE E MILITARISMO 


Se io dovessi esaminare la legge in discussione dal punto 
di vista generale, dovrei, come già fecero molti precedenti 
oratori, constatare che essa è del tutto negativa e lascia l’Au- 
stria a un livello di vera inferiorità di fronte agli altri Stati 
civili. Vi è solo la parvenza di migliorie e riforme democta: 
tiche; in realtà non si fa che importe nuovi oneri e pesi al 
proletariato. Ma io, che sono rappresentante di una delle più 
povere ed abbandonate regioni dell’Austria, ho il dovere di 
esaminare questa legge da un punto di vista speciale. 

Ed esaminerò anzitutto i rapporti del militarismo ©0 
problema dell'emigrazione che è urgentissimo pel Trentino; 
come lo è del pari per la Galizia, la Bucovina, la Dalmazia. 
In secondo luogo ho il dovere di ben accentuare le speci 
critiche condizioni create al Trentino dal militarismo. 
Mentre il Governo austriaco ha tanta premura di met: 
tere in piedi un poderoso esercito di armati per poter die 
che l’Austria è una grande potenza, per darsi il lusso elle 
annessioni e per tentare magari imprese pazzesche se potesse 
prevalere la volontà di certi signori, esso finge di non ACCO 


. . . . i È 
gersi che in Austria vi è un altro esercito ancor più gf! 
In continuo movimento. 


* Discorso tenuto al P. i 
: ante la 
sione della poca militare Na o » fizici di 
IT, « opolo h 5 Edi i itti pon! 
C.B,, cit,, pp. 157-165. 28 giugno 1912, Edito in Scritti P0 
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Vi è l’esercito dei pezzenti, dei miserabili che devono 
abbandonare la patria per cercarsi un pane in terra straniera, 
Questo esercito, composto di giovani sul fior degli anni, è 
più grande di quello che voi tenete nelle caserme. 

Esso supera ogni anno i 700.000 uomini. Nei soli Stati 
Uniti d'America arrivano ogni anno circa 180.000 emigranti 
austriaci, 

Di questi diseredati lo Stato non ha alcuna cura. 

Di essi la borghesia si ricorda solo quando si tratta di 
incassare i sudati guadagni che mandano in patria e il Go- 
verno per reclamare a furia di punizioni l'adempimento del 
servizio militare. 

Questi emigranti vanno peregrinando nel mondo non per 
divertirsi, ma per una stringente necessità. Per essi quindi 
si dovrebbero avere speciali riguardi in quanto non possono 
esser puntuali nel presentarsi alle leve militari e per tutte 
le speciali situazioni create dalla loro posizione. Tale criterio 
è stato saviamente adottato dalla legge francese, dalla spa- 
gnuola, dall’italiana e in parte anche dalla germanica. 

L’attuale riforma militare che noi qui discutiamo, non 
contiene nessun provvedimento favorevole; essa nei para- 
grafi 63 e 65 parla solo delle punizioni da infliggersi in sede 
politica, in sede giudiziaria e in caserma pei refrattari. 

In Austria esiste in riguardo agli emigranti qualche ordi- 
nanza militare, ma anzitutto si tratta di ordinanze che non 
recano beneficî seriamente notevoli; secondariamente bisogna 
conoscere la speciale circostanza, che le ordinanze militari 
Sono assai spesso polvere buttata negli occhi ai gonzi. Quando 
1 deputati e la stampa reclamano provvedimenti urgenti, al- 
Ora si fanno queste ordinanze e si spediscono ai Comuni: 
EIA cuta di far seguire immediatamente ad 3 delle 
si ni cOnadenziali in cui si fa capire che la ordinanza 

ar lettera morta. 

SIR tale mancanza di speciali riguardi per gli emigranti 
fi uno stato di cose affatto anormale ed intollerabile è 
Mostrato dalle statistiche giudiziarie. 

Dal 1904 al 1907 si sono avute in Austria, # media, 
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ogni anno, 1250 condanne per delitto di refrattarietà, con- 
danne varianti da tre giorni a mesi di carcere. 

Di queste condanne ne sono toccate al Trentino ben 
180, vale a dire la settima parte delle condanne avute in 
tutta l’Austria, ad un paese che per popolazione è solo la 
settantesima parte dello Stato. 

Dopo il Trentino figurano come colpite da queste con- 
danne la Galizia (con 680), la Bucovina, la Dalmazia e le 
province slovene, mentre le altre province sono quasi com- 
pletamente esenti. 

Le Autorità locali tendono a infliggere condanne miti, 
ma le procure superiori, sollecitate evidentemente dal Go- 
verno militare, reclamano sempre punizioni più aspre. 

Se non che per ogni condanna per delitto in sede giudi- 
ziaria, si hanno almeno tre o quattro condanne a carcere 
o multa per contravvenzione in sede politica. E si hanno 
molte punizioni in sede militare, consistenti nel carcere e nel 
prolungamento del servizio militare, fino ad un anno, secondo 
la presente legge. Naturalmente delle condanne in sede mi- 
litare non si hanno statistiche. 

A molti emigranti reduci poi si fa subire per lo zelo 
di certi gendarmi il carcere preventivo. Io ricordo l’arresto 
di un emigrante tornato in patria, per assistere alla morte 
del padre. Era appena spirato il padre che il gendarme arre: 
stò il figlio per la paura che ritornasse in America! 

È evidente che i criteri attuali non possono pit tolle: 
rarsi e che la legge deve prendere in considerazione speciale 
l’emigrante. 

Ciò deve essere fatto in due maniere: anzitutto col far 
entrare nella legge quelle ordinanze militari che già esiston9 
ni che sono troppo incomplete e troppo poco praticate. 5; 
de di concessione e non di diritto e coll’introdurre spe! 
n pei casi più gravi e complicati. x 
get in A in parola vi è la concessione di Sa 
plomatiche o ta TESE siero PICO CRE solo 
nen Sari ari ed in via del tutto ecceziona 3 be: 
a CE di esser dispensati dalla prim 

) andosi soltanto alla terza leva. 
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Se non che il diritto di subire la leva all’estero ha ben 
scarsa importanza pei paesi ove sono scarsissime le Autorità 
consolari. 

Negli Stati Uniti, ad esempio, l’Austria non ha che un- 
dici Consolati con dodici Agenzie quasi tutte nei paesi com- 
merciali. 

Regioni estesissime invece a carattere industriale, prefe- 
rite dagli emigranti austriaci, sono affatto prive di rappre- 
sentanze consolari. 

Per i seguenti Stati: Colorado, Utah, Wyoming, Mon- 
tana, Idaho, Nuevo-México e Arizona, ove ci sono molte 
centinaia di migliaia di Austriaci, c'è un solo Consolato a 
Denwer. 

Il che vuol dire che per recarsi a quel Consolato, da 
molte località, bisogna fare fino a venti ore di ferrovia. 

Si può pretendere che ci vadano a loro spese gli emi- 
granti? E si possono condannare, se non ci vanno? Questa 
mancanza di Agenzie ho voluto rilevarla anche per consta 
tare la deficienza di rappresentanze che tutelino in genere gli 
emigranti austriaci oltre oceano. Nell’Argentina l’Austria ha 
solo quattro Consoli e cinque Agenzie. Nel Brasile ha cin- 
que Consolati e quindici Agenzie. E si tratta di Stati grandi 
come almeno mezza Europa! 

Il diritto di leva all’estero va quindi sancito nella legge; 
ma la legge deve altresi tener conto delle difficoltà che st 
presentano, sia con l’indennizzare gli emigranti pei viaggi, 
sia con l’istituire Commissioni consolari ambulanti, e so- 
prattutto col creare, sull’esempio dell’Italia, numerose Agen- 
zie di tutela per gli emigranti. 

n Altra ordinanza da modificarsi e da migliorarsi è quella 
a agli emigranti, dichiarati abili al servizio mi: 
pa sa dilazione alla prestazione del servizio fino al 1° ot- 
] tell anno in cui l’emigrato compie 1 venticinque anni. 
ron concessa fino ad ora in via di grazia agli 
i extra-europei, dovrebbe essere estesa a tutti. 
la germanica e quella italiana concedono fino al 
FIRE anno; una tale disposizione potrebbe essere 
anche dall’Austria. 
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Infine dovrebbero essere stabilite per legge le concessioni 
che si fanno agli emigranti nei paesi extra-europei relati. 
vamente alla dispensa dalle riserve, senza l’obbligo di pre- 
stazione posticipata. 

Tali dispense dovrebbero essere applicate anche agli emi. 
granti europei, che si trovano in paesi molto distanti dalla 
frontiera austriaca. 

Problemi più gravi nei rapporti fra emigrazione e servi- 
zio militare insorgono quando ci si trova di fronte o a emi- 
grati in America che hanno acquistato la cittadinanza dello 
Stato ove dimorano, o a emigrati partiti in età affatto gio- 
vane coi loro genitori, o a emigrati che non abbiano per 
qualsiasi ragione potuto ritornare in patria se non dopo i 
trent'anni, 

È abbastanza frequente il caso di emigrati in America 
che si trovano indotti, talvolta perfino obbligati, se vogliono 
avere certe occupazioni, a chiedere la cittadinanza del terri: 
torio ove vivono, mentre non si curano di ottenere lo svin- 
colo della cittadinanza austriaca. 

Inoltre nell’Argentina, nel Brasile, nel Cilî, nel Peri, 
in Bolivia, in Columbia, all’Equatore, al Paraguay e in varie 
altre repubbliche americane è imposta la cittadinanza ame: 
ricana a tutte le persone nate nei rispettivi territori, senza 
differenza fra nati da indigeni o nati da stranieri. DL: 

Viceversa il Governo austriaco ritiene sudditi austriaci 
tutti i nati da cittadini austriaci anche all’estero. Ne nasce 
che abbiamo cittadini con doppia cittadinanza, cittadini ame: 
Ticani e cittadini austriaci al tempo stesso, costretti al set 
Vizio militare in America ed obbligati a ripeterlo in Austrl@, 
SE per caso vi tornano. 

Né questa è un'ipotesi teorica; è un fatto che purtropp? 

s# = destinato a verificarsi maggiormente De 

e 3 i 5 Sl mette rimedio. Ci sono dei ol © 
Opo aver fatto all’estero due e anche 


di Servizio militare, ne hanno dovuto fare altri tre 12 
Austria! 


sir 
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Qui si impone evidentemente al legislatore di esonet@i 
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questi cittadini da un secondo servizio, quando comprovino 
di aver già adempiuto al loro dovere all’estero. 

Vi è poi il caso in cui, emigrando intere famiglie, par- 
tano col padre dei ragazzi in tenera età. Costoro, avendo 
la loro famiglia permanentemente stabile all’estero, vanno 
incontro a sacrifici e disagi non piccoli, se vogliono recarsi 
a fare il servizio militare in Austria. 

Dovrebbesi perciò, imitando la legislazione italiana, di- 
spensare provvisoriamente dal presentarsi alle armi quei gio- 
vani residenti all’estero che sono espatriati in paesi extra- 
europei prima di aver compiuto il sedicesimo anno di età, 
e ciò finché duri la loro residenza all’estero. 

Né il diritto di dispensa dovrebbe decadere, se, previo 
permesso dell'Autorità diplomatica, si recassero in patria 
pet una dimora brevissima di due o tre mesi. 

Infine, poiché è inevitabile, con un’emigrazione cosî gran- 
de come è quella austriaca, che un numero abbastanza rile- 
vante di giovani non adempia fra i venti e i trent'anni gli 
obblighi di leva, bisognerebbe stabilire che questi obblighi, 
che attualmente durano fino a trentasei anni, fossero limitati 
fino a trent'anni, accettando la proposta del collega deputato 
Winarsky ', come ammette la legge francese, o almeno fino 
al trentadue, come ammette la legge italiana. 

Non far cosî, sarà come voler condannare tutta questa 
gente a starsene in perpetuo lontana dalla patria. 

5 i Dop ha potuto sobbarcarsi al servizio militare fino 
mado pie non pensa certo a farlo dopo. Succede al: 
le emigrante si risolve a rimanere all’estero per sem- 
PIE, sia che si faccia una famiglia, o che diventi proprie- 
tario, 0 che si procuri un’ i bil 
A e o 1 un occupazione sta He. 
mentrcè To De i tima è la perdita di cittadini per lo Stato; 
richiamo în Sa o aule che ha tutto da guadagnare dal 
accumulato nin ei suoi figli... e dalle sostanze che hanno 
stero. 


IO rac a 
cose comando perciò di tener conto di queste condizioni 


Leo 
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pold Wi n 7 3 
Socialdemocratico Se deputato socialista, segretario del partito 
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Pensate, o signori, che noi occupandoci degli emigranti 
ci occupiamo delle sorti di milioni di cittadini, poiché ai 
700.000 che emigrano ogni anno vanno aggiunte le molte 
centinaia di migliaia di quelli che, una volta emigrati, non 
hanno più fatto ritorno. 

Pensate che una certa larghezza è doverosa verso chi 
emigra per la grande ragione che la società non ha saputo 
procutar pet essi un pane in patria. 

Pensate che, ammettendo nella legge militare le facili. 
tazioni da me accennate, non si fa un rischio, non si fa un 
salto nel buio, perché si tratta di disposizioni vigenti, già 
sperimentate nella legislazione di altri Stati, che possono 
servire di modello all'Austria nell’opera di protezione degli 
emigranti. 

Coloro che emigrano, se amano di solito molto la loro 
piccola patria, sia essa italiana, polacca, slovena o tedesca, 
non hanno né possono avere alcun sentimento di affetto pet 
l'organismo dello Stato, per quella cosa che si chiama Au: 
stria. Se voi volete perciò che lo Stato non perda ogni pre: 
stigio fra i suoi cittadini all’estero e non sia maledetto anche 
di là dai mari, nei continenti nuovi, voi dovete aver cuore 
per gli emigranti. 


IL TERRORISMO MILITARE 


Ed ora, come ho promesso, devo aggiungere brevi con: 
siderazioni sul militarismo nel mio paese. Come altra A 
ho qui dichiarato, nel Trentino impera la dittatura o 

L'Autorità politica è all’assoluta dipendenza di 4U 5 

militare. i 

I comandanti delle guarnigioni dettano legge ai CaP. n 
distrettuali; la procura di Stato prende gli ordini dallo So 
Maggiore; la maggior parte delle disposizioni che DES, 
dano il paese non emanano dal Ministero degli Interni, 2° 
da quello della Difesa del Paese. jali 
7 Pai si ingeriscono di tutte le concessioni industr” 

In ogni modo il sorgere delle industrie, PEî 
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non vogliono che vicino al confine politico ci sieno masse 
operaie. x KI a Ò 

Il movimento dei forestieri e la pastorizia sono incep- 
pati da assurde disposizioni che si prendono per la solita 


paura dello spionaggio. 

Sotto protezione militare sono stati chiamati a occuparsi 
di costruzioni di forti dei veri avventurieri stranieri. Si è 
con ciò creato un terreno saturo di corruzioni. In tal riguardo 
io ho denunciato altra volta in questa Camera dei gravi fatti, 
ma il signor Ministro della difesa ha fatto orecchie da mer- 
cante. 

L'esempio delle alte autorità militari è seguito dagli uffi- 
ciali che nelle piccole guarnigioni di confine si comportano 
da signorotti con albagia e prepotenza. 

In una borgata si volevano costringere gli impiegati a 
far amicizia, a convivere con gli ufficiali e portare le loro 
signore alle loro feste da ballo. Chi non piegò il capo, do- 
vette lasciarsi trasferire. 

. Ecco un anticipo del come sarà applicato nel Trentino 
il paragrafo 31 della nuova prammatica di servizio per gli 
Impiegati. 

Pit volte degli ufficiali hanno aizzato i soldati semplici 
contro dei borghesi, come recentemente è avvenuto a Grigno. 
| La più odiosa funzione delle Autorità militari nel Tren- 
| tino è quella di poliziotti. A Trento c'è un vero ufficio spe- 
| ciale di polizia militare costituito da ufficiali dello Stato 
| Maggiore. 
| Ri mancava che questa per completare il regime qua- 
| Li SU) Tisetvato al Trentino! pr 
| FS FOSSA di polizia è sempre un essere antipatico; ma 
mao dna che certi funzionari, venendo in contatto 
Civile Se a: finiscono coll’esplicare in senso equo € 
dit o funzione, per quanto ciò non totni spesso gra 
o alle alte sfere. 

Un capi : i 3 
se distrettuale, mandato da Vienna a dirigere 
Prevenzione Rena raccontava di esser venuto con la 
armati ‘Ne nel nostro paese fosse necessario girare ben 
per difendersi dai briganti. Dopo breve tempo egli 
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si convinse che non c’era bisogno di regime poliziesco e che 
i trentini hanno solo due torti: quelli di essere molto poveri 
e troppo buoni. 

A Vienna però dissero che egli era mezzo matto! 

Ma gli ufficiali austriaci, educati in caserma, senza con- 
tatto col popolo, quando vengono destinati a far da poli. 
ziotti, non capiscono niente dell'ambiente in cui devono 
esplicare la loro opera, vedono solo e sempre pericoli per 
lo Stato, le congiure, le società segrete, e mandano ai Dica- 
steri centrali dei rapporti che sono romanzi, e che come ro- 
manzi noi abbiamo sentito qualificare da alti impiegati della 
provincia. 

È in base a questi romanzeschi rapporti che da Inns 
bruck e da Vienna piovono le più assurde proibizioni, men- 
tre le autorità locali devono sempre riconoscere che il paese 
è calmo, tranquillo, ordinato. 

Soprattutto i continui sfratti di cittadini del Regno sono 
notoriamente chiesti dall'autorità militare. Ci vuole tutta la 
bassa mentalità di un caporale austriaco per non capire che 
il bando dall’autorità inflitto a Scipio Sighele, a questo uomo 
di scienza che è onore non solo della sua patria, ma della 
cultura europea, oltre ad esser un atto di persecuzione bru- 
tale, è altresi un atto assai inopportuno per l’Austria e de- 
stinato a seminare molto odio *. Lo 

È all’ufficio di polizia militare che si devono i continui 
Processi per spionaggio, che finiscono in bolle di sapone, IA 
costano mesi di carcere preventivo a dei galantuomini. 

alle stesse Autorità militari che si deve l'imposizione 
fatta al Governo italiano di ritirare dalle città di Ala € 
A oa dogana italiana e trasportarla a qualche chilo: 
in giu, su suolo del Regno. 
Tutto ciò per paura che gli impiegati italiani possan0 


del 
una 


n uCcnno gli s 
utat i 3 
So interpella ag Teca, il dott. Battisti protestava anche col 


ul 
bandito dall’Austria il 3 giugno 1912 Hi 
enuncia del carattere si parve un articolo sete anche vo 
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vedere chissà mai quali segreti militari. Intanto la piccola 
città di Ala è stata di un colpo privata di ben duecento im- 
piegati e addetti alle amministrazioni e risentirà un danno 
di mezzo milione di corone all'anno; in altre parole Ala, che 
era una città fiorente, viene da questo colpo di testa del 
militarismo buttata in una squallida miseria, senza che, a 
quanto pare, il Governo pensi a darle un equo compenso. 

Aggiungete a queste vessazioni del militarismo i sempre 
maggiori balzelli di cui si aggravano — per trasporti mili- 
tari — i comuni di confine, dove si agglomerano sempre 
truppe su truppe; tenete conto dell’azione militare sempre 
intesa a creare conflitti contro la nazione a cui noi apparte- 
niamo e comprenderete che chi vuol rappresentare gli in- 
teressi reali del Trentino e interpretarne i desiderî, deve esser 
fedele al programma di non dare il più piccolo contributo 
per l’incremento dell’esercito austriaco. 


L’AUSTRIA E L’AVVENIRE 
DEI POPOLI BALCANICI * 


Nella guerra balcanica, ormai effettivamente dichiarata 
fra il turco e gli stati alleati, siamo certo prossimi alle bat- 
taglie che avranno effetto decisivo *. 

Quante giovani vite dovranno essere spente pet dare la 
soddisfazione alla comoda curiosità dei politicanti di tutto 
il mondo? 

Sul probabile esito è difficile far profezie. Molte ragio- 
ni inducono però a ritener pit probabile la vittoria degli 
eserciti slavi e greci, contro lo sforzo disperato di resistenza 
conservatrice dei turchi. 

I socialisti del mondo saluteranno con gioia quella vit: 
toria, la quale col trionfo nazionale delle razze e delle classi 
oppresse, rappresenterà un passo rivoluzionario verso l’'av- 
venire che noi prepariamo, anche se gl’immediati frutti della 
vittoria saranno raccolti non dal proletariato, ma dalle di- 
Nastie e dalle nascenti borghesie degli Stati balcanici. 

Ma non è questo il pericolo che non permette di esi 
, Mersi da un senso d’angoscia sulla previsione di tali vitto: 
tie. Un pericolo più grave, più immediato sovrasta con la 
sua eventualità, a tutti i popoli d'Europa. dd 

La conseguenza inevitabile dello sfacelo del dominio 
turco, sul resto di paesi che gli restarono in Europa, dovre 

e essere la riunione diretta o per mezzo di larga auton® 
mia, dei paesi popolati da una data nazionalità alla Nazion® 
Propria già sorta, almeno parzialmente, a stato indipenden: 
So CIR dei Balcani avranno abbastanza i ci 

oni straniere di cui furono oggetto € 94 
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Ba MILO SHobre Serbia, Bulgaria, Montenegro e Grecia, uniti sr 
aprendo ata) ?, avevano posto l’ultimatum alla 4 1913 
con la pace di Londra, — dopo il conflitto, risoltosi il 31 maggio 


sli 


L'Austria € l'avvenire dei popoli balcanici a 


sono minacciati non tarderanno a completare quest'opera 
di liberazione dal dominio attuale, con la federazione che 
unisca le loro forze contro ogni tentativo d’ingerenza altrui. 

Ma è proprio ciò, che in molti influenti circoli feudali, 
militaristi, clericali ed affaristi dell’Austria-Ungheria si ri- 
guarda come una eventualità da non potersi permettere, a 
costo magari di qualunque guerra. Le caste e le classi che 
in questo stato traggono profitto da ogni ingrandimento di 
territorio soggetto e dal maggior incremento possibile del 
militarismo, sostengono che bisogna tenersi aperta la via 
per andare fino a Salonicco. 

Quelli che hanno da temere dalle conseguenze radicali 
del principio nazionale presentono che sarà difficile tenere 
soggette e governate col sistema presente, in Austria, in Un- 
gheria, in Bosnia, tante regioni abitate da Slavi meridionali, 
quando questi fossero soggetti all’attrazione estera di un 
grande stato nazionale unificato, a base federale. I mer- 
canti, i grandi industriali, gli speculatori del capitalismo 
bancario temono di perdere i loro mercati migliori di sfrut- 
tamento, che per il capitalismo austriaco fanno le veci di 
quelle colonie alla cui conquista negli altri Stati d'Europa 
fu convertita dal suo interesse per il presente o per le pre- 
visioni future, tutta la borghesia, compresa quella parte che 
una volta spasimava per affermare l’inviolabilità d’ogni pa- 
tria e d’ogni Nazione, 

a » at interviene a impedire l'indipendenza € 
union SE tati balcanici, pare ormai certo che contro di 
a > Di guerra la grande massa russa. Non si trat: 
RI ell’eterno gioco di rivalità fra la diplomazia dei 
e Tir ONION a contrastarsi il passo, malgrado sie 
NESTA i perché sono, tanto somiglianti alle condizioni 

; e mire dei loro dominanti. In Russia, la rivo- 
“zione che divampò dal 1904 al 1907 fu domata, ma cova 
Sotto la cenere. Molti indizi SEA Rede i li 
i tina ne Molivindizi negli ultimi mesi accennano a 

Ascita d’un nuovo scoppio. È abbastanza facile che an- 

€ questa volta. co el ai l : sia 
tentato a e , come nel 1854 en 1871, o) czarismo 

canalando] are quella corrente minacciosa contro di sé, in- 

a in una grande guerra santa per la libertà di 
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tutti gli slavi, congiunti da una stessa razza e in gran parte 
da una stessa fede. Naturalmente sotto la bandiera seducen- 
te, si nasconde la vecchia fame di conquiste che per due 
secoli fece ingrossare cosi spaventosamente l’orso del Nord. 

La Russia ha già chiamato sotto le armi buona parte 
del suo esercito. In Austria i ministri domandarono e otten- 
nero in questi giorni 205 milioni per spese militari. Di 
altre conseguenze militariste si accorgono e si accorgeranno 
presto le famiglie dei soggetti al servizio militare. Di più 
non possiam dire per non far sopprimere il nostro pensiero 
da chi ha l’ufficio di sorvegliar la stampa. 

In Austria, come dappertutto, contro questa formida- 
bile corrente che, dopo i fasti del militarismo, si avvia a 
trascinarci al disastro di una guerra, l’unica resistenza vie- 
ne opposta dal partito socialista. I socialisti dell'Austria han- 
no già lanciato un manifesto che, dopo avere analizzato le 
varie responsabilità, conchiude esprimendo in poche parole 
tutta la volontà della grande massa popolare cosciente: «le 
tette dei Balcani ai popoli balcanici, il rispetto al bisogno 
della pace ai popoli di Europa! ». 

Entro questo mese si radunerà il bureau internazionale 
socialista a Bruxelles, che in nome dei 12 milioni di ade- 
renti al partito socialista internazionale nel mondo ripeterà 
senza dubbio uguale appello di libertà e di civiltà. l 

Riuscirà con la sua attitudine il proletariato socialista 
europeo ad impedire anche questa volta il cozzo sanguinoso 
che potrebbe mutare in un deserto tanta parte d'Europa? 
Non possiamo ancora avere la certezza di ciò; ma quello 

Cul siamo certi è che i privilegiati fautori della guerra 


non avranno da rallegrarsi se trascureranno questo ammo” 
Mmento del proletariato ® 


* Il partito socialista trentino È dopo, 
i , nel congresso svoltosi poco ‘ 
ai ENEIDE, approvò all’unanimità un ASTA del giorno di La 
aveva animate lecita Presentato da Piscel. nello stesso spirito Dna 
inoltre. incanto l'articolo di C. B In quell’ordine del giorno si = 
gere o alla Commissione Esecutiva del partito di far CO 
tini e del Li ente congresso di Basilea l’impegno dei soci ) sti che 
si decid Itorale adriatico di solidarizzare con ogni iniziativa 
Fipeteh I di prendere contro la minaccia di un conflitto Gui 
soldo » (45 Marea Costa la nota formula «né un uomo, ® 
» «Il Popolo », 18 novembre 1912). 


L’IDILLIO ITALO-AUSTRIACO * 


A San Rossore e a Pisa, come ha annunciato al mondo 
l'agenzia ufficiale « Stefani » nel colloquio fra Berchtold, 
il Re e il ministro di San Giuliano si è ancora una volta 
constatata « la perfetta identità di vedute e di interessi » 
fra l’Italia e l’Austria-Ungheria *. 

Sono ormai 30 anni che le due alleate constatano que- 
sta loro idilliaca concordia di opere e di intenti, espressi in 
quelle costanti vibrazioni di tenerezza italo-austriaca, che so- 
no ben note a tutto il mondo e particolarmente in casa 
nostra. 

Quattro anni fa un altro cancelliere austro-ungarico, il 
Conte Aerenthal, si recava ad un alto convegno in Italia, a 
Desio, ove si abboccò con l’allora ministro degli esteri in 
Italia, senatore Tittoni. E dopo quel colloquio, come do- 
po questo di San Rossore, la « Stefani » assicurò che si era 
constatata la perfetta identità ecc. ecc. Due settimane dopo 
Austria-Ungheria si annetteva la Bosnia Erzegovina, e lo 
Ssnate signor Tittoni rimaneva col naso in aria a pen- 
SS È veramente, le... vedute dell Austria sulle due pro- 
no nesse non erano proprio identiche a quelle della 


La... disinvoltura della diplomazia è grande quasi quan- 


* 

1 CI Popolo », 24 ottobre 1912. | 
ne della SSA Leopold Berchtold (1863-1942), succeduto nella direzio: 
braio 1915 itica estera austriaca ad Aehrenthal, dimissionario nel feb- 
Nino di SARTGI a San Rossore e a Pisa incontri diplomatici con Anto- 
Sulla situazi iuliano, ministro degli esteri italiano, e colloqui col Re 
banese, ee [palcanica e, in particolare, sullo spinoso problema al. 
Mento della ISO o di C. B. è molto significativo per cogliere l’inaspri- 
Crisi internazio campagna antitriplicista in relazione al precipitare della 
più traspare tonale: un atteggiamento in cui viene facendosi sempre 

Nte la simpatia per le potenze dell’Intesa. 
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to la grazia di dio la quale presiede notoriamente alla po- 
litica estera d’ogni paese. 

Quello che attraverso i comunicati si vede come sicuro 
si è la rinnovazione della Triplice, 

Rinnovazione che qualche anno fa si salutava con pia- 
cere, allorché si affermava che preludio di essa sarebbe stato 
il miglioramento delle condizioni degli italiani soggetti al- 
l’Austria. 

Come invece questo preludio si sia svolto è fin troppo 
noto ai nostri lettori, perché ci sia bisogno di insistervi. 

Avremo continuata l’alleanza fra Austria e Italia, ma ve- 
dremo continuato il maltrattamento degli italiani dell’Au- 
stria. Cosî si esplicherà l’idillio italo-austriaco. 

Ma anche guardando alla questione da un punto di vi- 
sta più semplice poco c’è da allietarsi della rinnovazione del- 
la Triplice. 

Essa equivale a impegnare l’Italia in una politica an- 
tifrancese, anche nel Mediterraneo per conto e nell’interes- 
se precipuo della Germania. Nel mare interno la competi: 
zione fra due gruppi europei si va facendo serrata e vie di 
mezzo non esistono. O amici della Francia e dell’Inghilter- 
ra, o avversari di entrambi. È un’ingenuità il creder che la 
fedeltà alla Triplice non impedirà un’« entente cordiale » 
con la Francia e l'Inghilterra! 

Se, come è evidente, si conviene all’Italia di esplicare 
nel Mediterraneo una attività politica quale ausilio potrà 
qui avere dalle sue alleate di fronte alla intesa franco-bt- 
tannica? 

. Se è vero che la saggezza nel sistema delle alleanze con 
siste nell’allearsi a chi è pid forte dove e quando se ne h4 
bisogno, a San Rossore si è obbedito alla ispirazione def 
e Sn dell’Italia o ad estranee e non hi nni 
rt Baz o la devota adesione alla Triplice, i i 
arr rancia e Inghilterra che l’Italia sarà I 

3 coste settentrionali dell’Africa? EA 
Tg e acari per sentivi ente ia 

© oggi, più che mai, la Triplice è un'alleanza, 


EOVErDI SODI di Popoli, fatta contro i sentimenti € gli 10: 
teressi dei popoli. 
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Malgrado non si trascuri da parte del Governo alcuna 
occasione per affermare che i rapporti fra Austria e Italia 
sono eccellenti, pure in tutta la regione di confine del Tren- 
tino si usa a danno dei cittadini del Regno d’Italia e della 
popolazione indigena un tal contegno da creare un deplo- 
revole stato di eccitamento e da togliere ogni serietà e fidu- 
cia alle dichiarazioni governative. 

Le Autorità militari e quelle di polizia sono addirittura 
invase dallo spettro dello spionaggio. Durante l'estate non 
è passato si può dire un giorno senza arresti di liberi citta- 
dini, sospettati di spionaggio, senza che poi una sola volta 
su almeno settanta arresti, si sia realmente scoperto uno 
spione e ci sia stata materia per un processo. 

Noi, pure non giustificandole, trovandole anzi ridicole, 
possiamo ben credere che certe cautele nelle zone di confine 
possono essere ritenute necessarie dal punto di vista mili- 
tare, ma quello che certo non è necessario si è che l'Autorità 
militare prenda un granchio al giorno, tormenti ingiusta. 
mente il prossimo, alimenti e giustifichi l’odio contro il Go- 
verno e fomenti il conflitto fra Stato e Stato. Basti dire che 
Nel periodo di pochi giorni i gendarmi arrestarono sul To: 
nale un giudice e il suo cancelliere reduci da una commis: 
sione d’ufficio, che in Pieve di Ledro si costrinse a tornar 
2 casa il medico del paese che s'era appena sposato € volea 


* 


Questa interpell ra diretta al Ministro degli Interni. 
patron Heinold, e ini dalla Difesa del Paese, generale Georgi. 
l'uno né l’altro risposero (Nota di C.5.). i 
Edita în Scritti politici di C.B., cit, pp. 166-171. 
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partire pel viaggio di nozze, che a Brentonico si atrestò per 
il solito sospetto di spionaggio un veterano austriaco, 

Ma ciò che assume una speciale gravità si è il fatto che 
l'Autorità militare non compie nel Trentino il servizio di 
sorveglianza dei confini coi criteri adottati altrove: di star 
cioè ben attenti che non ci siano spioni, ma di risolvere di 
volta in volta gli incidenti che insorgono con la massima 
sollecitudine per non danneggiare gli arrestati, se sono in- 
nocenti. 

Tutt'altro! Cascare nelle mani dell’Autorità per sospetto | 
di spionaggio vuol dire correre normalmente il rischio di pas- 
sare settimane e mesi in prigione. Poiché quando uno è arre- | 
stato vien tradotto fino alla caserma, poi alle carceri locali, 
poi a quelle del distretto, poi infine a Trento o a Rovereto. 
Quando è qui deve aspettare che capiti da Innsbruck un 
giudice militare e che le Autorità residenti nella capitale 
della provincia decidano di lui. Quando infine il povero di- 
sgraziato vien trovato innocente, viene affidato alle paterne 
mani della polizia per ulteriori procedimenti. Né s'ha il più 
piccolo riguardo al danno che si reca. Per dare un esempio 
citiamo, tra i molti, due casi tipici, uno toccato ad un Bava: 
rese, l’altro ad alcuni cittadini di Ferrara. 

Il Bavarese era certo Otto Taudiem, fotografo di pro- 
fessione, da anni residente nel Trentino. Persona per bene; 
bastava guardarlo in faccia per convincersi che non si aveva 
da fare con una spia, ma con un essere affatto innocuo. 
Vivendo in borgate con guarnigioni militari aveva avuto 
spesso occasione di fotografare soldati ed ufficiali e di far 
cartoline illustrate. Sotto una di queste cartoline pe! i 
quale avevano posato alcuni bersaglieri e un ufficiale aveva 


rr fatto Stampare la scritta: « Pattuglia nella montagna dr 
rit "| Questa cartolina servî di prova per stabilire che il Ta 
È lem era uno Spione dell’Italia CETO] ell’Austria. | 


Egli venne arrestato in Vallarsa il giorno 11 giugn? 
È dichiarato subito sospetto perché aveva un passaP? DE 
germanico! Da Vallarsa, facendo un lungo viaggio @ piedi | 
fu condotto alle carceri di Rovereto ove fu trattenuto Dr | 


setti x 5 en: Ì 
ttlmane, perchè tante ce ne vollero a far eseguire da 8 | 
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darmi e da ufficiali perquisizioni nei luoghi dove il disgra- 
ziato aveva ultimamente dimorato. 

Dopo di che fu condotto nelle carceri di Trento, ove 
stette altre sei settimane, in attesa che l'Autorità militare di 
Innsbruck esaminasse quel che gli avevano sequestrato: 
delle innocue lastre fotografiche con ritratti di soldati e una 
scatola di francobolli usati, quale unica prova che aveva 
corrispondenze con l’Italia e la Germania per la sua opera 
di spionaggio! 

All’inizio della decima settimana si annunzia al disgra- 
ziato che ogni processo contro di lui è sospeso, ma che 
essendo reclamato dall'Autorità politica dovea esser con- 
dotto nelle carceri di polizia. Qui gli fu intimato lo sfratto. 

Però fu trattenuto ancora tre settimane per poter veti- 
ficare (ciò che ancora non s’era fatto) la sua città di per- 
tinenza. In queste tre settimane fu tenuto nella stanza de- 
gli ubbriaconi e dei vagabondi, sempre in compagnia di 
sette, otto, fino anche undici persone, mentre la stanza era 
destinata per tre. Dovea dormire sopra un sacco pieno di 
insetti, non avea né tavola, né panca, né lenzuola, né bian- 
cheria pel corpo! , 

Finalmente, dopo più di ottanta giorni di tormenti, 
questo disgraziato bavarese potè trovarsi libero a Rosen- 
heim in Baviera. 4 

‘ Non più allegra fu la sorte toccata a due egregi avvocati, 
il dott. A. Montenegro e il dott. G. B. Crema, ed al notaio 
dott. Guglielmo Giacomelli di Ferrara. Questi signori artt 
varono direttamente da Ferrara a Cimego nelle Giudicarie 
il 4 agosto di sera. ; 

+ Arrestati dal gendarme del luogo al mattino del d; di 
buona ora, furono perquisiti e venne loro trovata insieme 
a carte insignificanti una piccolissima macchina fotografica. 

Condotti in caserma vennero interrogati da ul tenente; 
Poi sotto scorta armata furono accompagnati al CAPO lu SE, 
della Valle, a Tione, ove subirono nuovi esami dal capitano 
distrettuale e da un ufficiale addetto allo SI 

Per due giorni vennero trattenuti nelle carcest dizione 


i : : ° eran 
intanto si svilupparono le tre lastre impressionate SO 


tto cel 
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nella macchina: due erano fotografie di località del Regno 
d’Italia, fatte, stando su un piroscafo italiano del Garda, nel 
territorio del Regno; una la fotografia di Riva, come la si 
vede riprodotta su centinaia di migliaia di cartoline. 

Da Tione, in mezzo a gendarmi a baionetta inastata, 
furono portati a Trento e da Trento a Rovereto ove co. 
minciò l’istruttoria che era solo « formalmente » fatta dal- 
l'Autorità giudiziaria del luogo, perchè in realtà si trasmet- 
teva tutto alle Autorità militari di Innsbruck. 

E intanto passavano i giorni finché furono loro notificate 
le seguenti accuse che gravavano su di loro: 

1) di essere entrati in Austria senza passaporto (men- 
tre nessuna disposizione di legge obbliga ad avere il passa- 
porto!); 

2) di essere ufficiali dell’esercito italiano (mentre 
nessuno di essi era neppur caporale); 

3) di essere spie!; 

4) di aver fatto fotografie di zone proibite. 

Quando si poté constatare la loro perfetta innocenza 
(e ci volle maggior tempo, perché non fu loro concesso Nep- 
pure di telegrafare al regio Console italiano di Innsbruck), 
venne l'ordine di desistere dal processo in sede giudiziaria 
dopo diciassette giorni! 

L'attesto venne però mantenuto dall'Autorità capita 
nale che li tratteneva due giorni, per poi condannatli allo 
sfratto dall'Austria e a venti corone di multa ciascuno, pel‘ 
ché uno di essi aveva fotografato la città di Riva! 

Fu un miracolo se questi tre signori, messi in libertà, 
non vennero scortati dalla forza fino al confine e se, uscendo 
dal carcere, poterono dire, che mentre erano stati maltratta! 
pri e O trovato cortese trattamento alle 

sO oue Che avevano dovuto avvicinarli. ccà 
si i o de scia e pocenmo ci 
che il trattamento: è addirittura pessi!i 


È) 
quando l’arrestato è un pastore, un msalgaro o un ope 
o comunque un pover’uom dimostrati 


non solo la illegalità e la bal CR di sim. 


alordaggine, ma l’infamia 
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sistemi, mentre il più elementare criterio di giustizia impone 
il rapido esame € sollecite deliberazioni su ogni accusato. 

È questo feroce metodo di persecuzione quello che ci 
fa ritenere che non si tratti di zelo per sorprendere le spie, 
ma di un sistema introdotto per danneggiare, spaventare 
la popolazione (e i danni economici derivanti sono incalcola- 
bili!) e tenerla come in stato di assedio. 

Poiché con gli arresti si connettono i continui processi 
per lesa maestà, di cui c'è una fioritura straordinaria, con 
distribuzione di mesi ed anni di carcere ed altresi le pres- 
sioni e le ordinanze le più assurde contro privati ed asso- 
ciazioni. 

In tre distretti infierisce più che altrove (tutti però ne 
sono deliziati) questo sistema czaresco, in quelli di Rovereto, 
Tione e Riva. 

Nel distretto di Rovereto l’Autorità è arrivata a questo 
eccesso: di imporre ad un albergatore di licenziare un ca- 
meriere, cittadino austriaco, perché persona di idee politi- 
camente sospette, e ad una famiglia di cacciare dal ser- 
vizio un fidato famiglio, perché eta italiano e troppo sveglio! 

A Tione il dirigente capitanale, un signore che vuol 
conquistarsi meriti per far carriera, chiama per un nonnul: 
la nel suo ufficio i pacifici cittadini, li terrorizza e minac- 
cia di far perdere il posto a maestri, a impiegati, a persone 
che non sono neppure sotto la sua giurisdizione, mentre a 
regnicoli tien presente lo spauracchio dello sfratto. 

Questo signore investi violentemente un capo-ComUne 
perché non avea disposto per l’imbandieramento del paese 
al passaggio di un Arciduca. A 

Le Autorità, convinte che ormai tutto sia lecito, si pie- 
stano ad atti odiosi di favoritismo e di vendetta. Ad Arco 
bastò che alcune losche figure di clerico-austriacanti padroni 
del Comune domandassero al capitano distrettuale di Riva 
« misure energiche » contro un avvocato regnicolo, il st 
gnor Italo Bruni Conter di Brescia, da anni domiciliato 2 
Trentino e reo d’aver criticato l’imperante cicca comun: 5; 
perché il capitano emanasse un decreto di sfratto 
l’Austria! 
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Se quanto fanno le Autorità civili è enorme, quello che 
fanno le Autorità militari è peggio. 

Sono esse che imbastiscono processi contro i funzionari 
civili che non si adattano ai loro voleri (un impiegato fu 
messo sotto processo disciplinare per non aver accèttato 
un invito a pranzo dagli ufficiali!) e sono direttamente aiz- 
zati nel loro contegno dal luogotenente del Tirolo, un uomo 
che dopo aver perduto la fiducia di tutti i partiti e dopo di 
essersi mostrato impotente a risolvere qualsiasi problema 
economico o nazionale della provincia, per salvare la sua 
barcollante posizione, s'è dato in braccio all’elemento mi- 
litare. 

Spalleggiati da tale Autorità gli elementi militari com- 
mettono ogni eccesso, 

Il capraio del paese di Preore fu un bel giorno cacciato 
dal pascolo e mandato a valle, perché gli ufficiali... vollero 
cost. A Primiero si deve tollerare un maggiore, certo Mara: 
tic, che gira ubbriaco con la sciabola sguainata e che si pren- 
de il disturbo di ubbriacare i soldati sonatori e farli girare 
sonando per la borgata alle tre di mattina. 

E simili esempi si potrebbero moltiplicare! i 

Il Governo centrale dovrebbe accorgersi che cosî non si 
può proseguire nell’amministrazione di un paese di confine, 
se non si vuole creare uno stato di rivolta ‘e non si vuol 
seriamente compromettere i rapporti fra Austria e Italia. 

Per cui io chiedo al Ministro dell’Interno ed al Mini 
stro della Difesa del Paese: 
loro noto l’illegale, provocante, pericoloso contegno 
delle Autorità loro soggette nel Trentino? 

Sono disposti ad esigere il più rigoroso rispetto al bUON 
senso, alla legge ed ai diritti costituzionali? 


LA DELIBERAZIONE DELLA COMMISSIONE 
PER LA FACOLTA ITALIANA * 


LA SEDE DI TRIESTE ACCETTATA 


Oggi continuarono in seno alla commissione al bilancio, 
le discussioni sulla facoltà italiana *. 

Non potendo gli oppositori richieder pit oltre la parola, 
dopo la chiusura della discussione, si arrivò finalmente al 
voto. 

Si trattava di accettare o di respingere la proposta del 
sottocomitato che vuole l’istituzione della facoltà giuridica 
a Trieste. 

Vi erano poi da votare alcune proposte secondarie, 

Sulla proposta fondamentale della erezione della facoltà 
a Trieste, si ebbero 30 voti favorevoli e quattro contrari 
(tre degli sloveni e quello dell’Erler)*. 

Venne respinta la proposta relativa alla fondazione di 
una università slovena a Lubiana e quella per il riconosci- 
mento degli studi fatti presso l’università di Zagabria. 

Il dep. Erler presentò alcune proposte di minoranza. 


* 


di «Il Popolo », 15 febbraio 1913. L'articolo è una corrispon: 
enza da Vienna, in data 14 febbraio. i la discus- 
sion mmissione al Bilancio, che aveva aggiornato «a rione 
fre sul progetto universitario al marzo 1912 (cfr. La que del 

Iversitaria. Scienza e Nazionalità, p. 347 nota 2), nella seduta del 
j aprile di quell’anno approvò con una maggioranza SI soli 5 vot 
d roposta del deputato Stolzel di rinviare l'esame della TE 
GERE Sottocommissione (i rappresentanti socialisti e il den. 
ne cite trentino Conci avevano votato contro). La sottocomis 


* chiuse i suoi lavori all’inizio del 1913, proponendo alla Com: 
aa Bilancio un voto favorevole all’erezione della facoltà ite: 


rieste, 


ce tuard i deputato del gruppo 
tedescomazionale e” avvocato di Innsbruck, dep 


Veni 
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Se l’Austria fosse uno stato parlamentare la votazione 
seguita ieri nella commissione al bilancio in favore dell’ere- 
zione — direm meglio, del trasporto — della facoltà italia- 
na giuridica a Trieste, assicurerebbe senz’altro fin d'ora la 
effettuazione sollecita del progetto. 

Nella commissione si ebbero trenta voti favorevoli con- 
tro quattro. Fra i trenta, favorevoli vi erano i rappresentanti 
dei più forti partiti della camera: gli czechi, i polacchi, i so- 
cialisti, i cristiano-sociali e gli stessi tedeschi nazionali. Di 
conseguenza quando il progetto di legge arriverà alla ca- 
mera per la seconda lettura dovrà ottenere una stragrande 
maggioranza. 

Di fronte alla quale, se fossimo in uno Stato costitu- 
zionale, il Governo dovrebbe o adattarsi o battere in riti- 
rata. 

Ma a Vienna i ministri restano imperturbati nelle loro 
opinioni e fermi al loro posto anche quando sono sconfes- 
sati dalla maggioranza della Camera, perfino quando sono 
deplorati e biasimati. 

In Austria i ministri riescono qualche volta però 2 sal. 
varsi anche dal biasimo con un sistema molto spiccio: tro: 
Vano pretesti per non mettere all’ordine del giorno i pî°: 
getti di legge elaborati dalle commissioni finché capita un 
chiusura della sessione, che ha l’effetto di render nulli tutti 
i lavori delle commissioni. 

À E allora si è di nuovo al punto di partenza, anzi ? 
più addietro. 

Sarà ora compito dei deputati quello di ‘esigere cea 
trattazione del progetto della Facoltà nel pleno della 4 
mera abbia luogo senza indugio. È 

Qui si avrà modo di controllare la lealtà dei partiti» 
ché per quanti hanno appoggiato il progetto in seno 


commissione, il f mp. 2 
Jjam 


ncoî 


per 


ne, Il farlo ora maturare e vincere, è 5€ 
mente un impegno d’onore. I socialisti — e non P®! 


La commissione per la facoltà italiana Da 


solo della minuscola rappresentanza italiana ma dei sociali- 
sti di tutte le nazionalità — non mancheranno al loro posto 
e al loro compito. Il loro passato ne dà garanzia. 

In seno alla commissione essi furono fra i più tenaci e 
perseveranti difensori del nostro postulato e a volta a vol- 
ta noi vedemmo entrare in scena e prender posizione assai 
spesso decisiva, gli uomini più in vista del partito: i polac- 
chi Diamand e Daszinski, lo czeco Nemec, i tedeschi Seitz, 
Adler e Ellenbogen. 

Nessun altro partito del parlamento si è mostrato a fatti 
cosf devotamente amico del nostro buon diritto nazionale. 
Il che naturalmente non impedirà che certuni continuino a 
gridare contro i socialisti traditori della patria, ecc. ecc. 

Potessero gli altri partiti italiani dell’Austria dire che 
hanno nel parlamento consenzienti di altra nazione altret- 
tanto favorevoli alla nostra causa, quanto lo sono e lo fu- 
rono i socialisti. Persino i membri rumeni della « Unione 
latina »® si sono schierati in alcune contingenze contro il 
sollecito disbrigo della facoltà italiana. 

Se riuscirà ai partiti di avere una pronta trattazione del 
progetto alla Camera, il problema sarà semplificato. Dopo 
un voto del parlamento il governo dovrà decidersi. Dovrà 
assumere la piena responsabilità. Esso potrebbe sia coll’in- 
fluire sulla reazionaria Camera dei Signori, sia col far ne- 
gare la sanzione Sovrana, far cadere il progetto già ammes- 
so dal parlamento. 

Ma giuocherebbe una carta difficile, arrischiata! 

E forse per la prima volta si troverebbe pentito del suo 
passo. Poiché il suo anticostituzionalismo sarebbe non solo 
ùno sfregio ai cittadini di tutto lo Stato, ma sarebbe com- 
Mentato a dovere fuori dei confini... Le conseguenze potreb: 

Ero essere gravissime. 
Sr ciò non nutriamo soverchia speranza nel 0 
el Governo; più un giuoco è atrischiato € P. 
Overno ci trova gusto a tentarlo. 


* Cfr. Che cosa banno fatto i deputati dei vari partiti, P- 324 588: 
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Vedremo ad ogni modo la partita in termini chiari. E 
questo sarà un vantaggio non disprezzabile ‘. 


‘ Le previsioni pessimistiche di C.B. sugli effetti del voto della 
Commissione al Bilancio, si avverarono. Neppute nel corso del 1913 
si riusci ad ottenere la discussione del progetto universitario al par- 
lamento: l’unico risultato per i deputati italiani fu quello di ottenere 
l'impegno dei vari partiti a che il progetto venisse discusso dopo il 
dibattito sul bilancio e cioè, prevedibilmente, nei primi mesi del 
1914 (cfr. « Il Popolo », 15 dicembre 1913). Il precipitare degli eventi 
internazionali e la chiusura del parlamento lasciarono definitivamente 
insoluta la lunga e tormentata questione universitaria. 


I CARBONARI DI VAL VESTINO * 


Annesso all’ultimo protocollo delle sedute dell’Ufficio 
per la mediazione del Lavoro in Rovereto sono apparsi al- 
cuni bellissimi studi del direttore dell'Ufficio su vari proble- 
mi dell'emigrazione trentina’. 

Non sono rare le vallate trentine che presentano speciali 
fenomeni emigratori formando determinate categorie di emi- 
granti: anzi sotto questo aspetto il Trentino è uno dei paesi 
più curiosi che vi possano essere, tanto sono differenti e sva- 
riate le professioni dei nostri emigranti ed i paesi dove 
vanno ad esercitarle. Basti qui ricordare gli arrotini di Ren- 
dena ed i girovaghi di Tesino che girano il mondo intero 
i primi e l’Europa orientale e settentrionale i secondi; i 
pittori di Fassa ed i preparatori di traversine per ferrovie 
di Rabbi, i saldatori di tubi per le condutture d’acqua di 


* «Il Popolo », aprile 1913. Specialmente dopo la sua elezione a 
deputato, C.B. intensificò la sua attività a favore degli emigranti, non 
tolo dedicandovi interpellanze e discorsi parlamentari, ma anche colla- 

orando con particolare impegno a promuovere e organizzare primo 
congresso generale dell'emigrazione trentina, svoltosi a Trento 
marzo 1912. In quello stesso anno fu per sua iniziativa che « L'Avve- 
nire del Lavoratore » apri una rubrica fissa sui problemi dell’emigrazio- 
ne trentina in Austria, diffondendone la notizia con una lettera circola- 
È bilingue (se ne conservano esemplari in ABT, Stampati, NEL 
da arsi). Infine nel 1913, insieme con Silvio Flor, del Segretariato italia- 
ii eil'emigrazione in Innsbruck, aveva preparato ll congresso ( 
c igranti della Val di Fiemme, tenutosi a Cavalese il 5 genna a 
sti Popolo », 2, 7, 10 gennaio, 11, 20 febbraio 1913; v. anche BP 

OLARIO, doc. n. 252 nota 2). o ed 
novemb Ufficio per la Mediazione del Lavoro sorse in Rare a 
nori re 1903, su iniziativa e sotto il patrocinio del co loin 
LARI ella Camera di Commercio e Industria (v. su. A SSN 
l'incti Loc. n. 254 nota 2). L’articolo è, in pratica, il sunto del 
suo lesta condotta dall'Ufficio: ma merita di essere riprodotto, Pei 

valore documentario, data la difficoltà di reperire la raccota #° 


Pleta del Protocolli originari. 
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Vigolo Vattaro ed i torcolotti di Tione; i salumieri e gli 
operai dell'industria del vetro della Rendena e delle Giu. 
dicarie, poi gli spazzacamini della bassa Val di Non e del 
Banale ed i ramai di Val di Sole: son tutte specialità queste 
che datano chissà da quanti anni e che si conservarono parte 
per tradizione, parte per abitudine fino ai giorni nostri e 
che stanno a dimostrare come fino a pochi anni fa, in parte 
per mancanza di comunicazioni facili e comode in patte anche 
per altri motivi, le nostre vallate abbiano condotto ciascuna 
una vita a sé, indipendente dagli influssi delle vallate vicine, 

Cosî anche Val Vestino ebbe ed ha tuttora un’emigra- 
zione sua propria che si distingue da quella del resto del 
Trentino, l'emigrazione dei carbonai. Una volta condivideva 
con la Valle del Chiese l'emigrazione dei segati (erano operai 
che segavano il legname con seghe a mano), ora però questa 
specie di emigrazione è quasi completamente scomparsa per 
l'introduzione delle segherie a forza elettrica ed a vapore. 
Fino ad un paio di anni fa il legname veniva segato a mano 
anche in Val Vestino, ora però anche qui fu costruita una 
rassica ad acqua. Sicché gli ultimi segati saranno almeno in 
parte senza lavoro. Per quanto riguarda i carbonai, questo 
mestiere corrisponde in certo qual modo alle condizioni nelle 
quali finora è vissuta la popolazione di Val Vestino: se un 
giorno queste si cambieranno in meglio potrà darsi benis- 
simo che anche i carbonai vadano diminuendo o scompaiano 
poiché la vita che conducono non è delle più invidiabili né 
molto alti sono in generale i guadagni. Val Vestino, ricca di 
boschi cedui e affatto priva di strade com’è e com'è semp!* 
Stata, se voleva ritrarre qualche profitto dai suoi boschi ha 
dovuto pensare a facilitare il trasporto del prodotto degli 
Stessi: non essendo possibile trasportare il legname per A 
aan sE strade e neppure potendosi praticare la E 

‘770 Stesso per esser le acque del Toscolano tt9p 
Sur si dovette appigliarsi al partito di ridurlo a ERE 
RR parpaira sensibilmente il peso 20 
GSO sacd porto, venendo il carbone sm "chiena 
Rina Daltr > che pol vengono trasportati 4 I mer 
. a parte il carbone di legna trovava SU 
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cato favorevole accoglienza quanto e forse più della legna 
stessa. Cosî s’andò formando in Val Vestino, come del resto 

| in tanti altri luoghi del Trentino (uno sguardo anche super- 
ficiale alla toponomastica trentina lo conferma pienamente) 
un ceto operaio capace di fare il carbone. La costruzione 
delle strade ed il rapido progresso dei commerci che ne fu la 
conseguenza fece cessare già molti anni or sono la carboniz- 
zazione del legname in molti luoghi del Trentino, sicchè 
adesso quest’uso è quasi che da per tutto scomparso, mentre 
si mantenne per necessità di cose fino ai dî nostri inalterato 

| in Val Vestino, il cui carbone viene condotto ancor oggi in 
gran parte a Gargnano ed in parte a Idro, donde poi viene 
esportato nelle vicine città della pianura per essere consu- 

Î mato sotto il nome di carbone dolce in parte come combu- 

Î stibile ed in parte nelle famiglie per il riscaldamento dei 

ferri da stirare. Siccome però nei paesi alpini le vallate 

senza strade e ricche di boschi cedui non scarseggiano, cosî 

è naturale che vi sieno altri paesi che si trovano rispetto a 

strade nelle condizioni di Val Vestino e cosî si spiega anche 

l'emigrazione dei carbonai di Val Vestino, che dura ancora 
ai nostri giorni. 

Fra le varie categorie di emigranti trentini non si può 

dire certo che i carbonai di Val Vestino abbiano una posi- 
zione privilegiata, sicché è a prevedersi in non molti anni 0 
la scomparsa di questa specie di emigrazione od un sensi- 
bile miglioramento nelle loro condizioni. da 
4 La stagione di lavoro dura circa sette mesi, cioè dal: 
l'aprile all’ottobre; il guadagno medio di un buon carbonaio 
varia dalle 500 alle 600 corone per stagione. Il lavoro è a 
Cottimo e si riferisce tanto al taglio del legname quanto alla 
catbonizzazione dello stesso: il contratto viene fatto. 0 diret: 
tamente col padrone del bosco o con un negoziante di car. 
bone che ha comperato il taglio. Tanto nell’un caso che nel: 
l’altro il carbone cotto viene raccolto in piccole capanne 
tasche, specie di depositi, dove i carbonai lo consegnano 
= aiar od al mercante, il quale lo fa condurre 5 ci 

Poi in paese, per venderlo. Il carbonaio deve 891 


Perfetto, cioè completamente cotto, di modo che non restino 
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nell’interno dello stesso parti legnose. Il carbone viene poi 
venduto specialmente in città ed adoperato in parte invece 
della legna da fuoco ed in parte per i ferri da stirare. Sic- 
come il carbonaio riceve un tanto il quintale di carbone 
fornito, viene da sé che deve esser pratico per poter giudi. 
care la rendibilità di un dato tratto di bosco, altrimenti gli 
mancherebbe la base per fare i suoi calcoli e potrebbe in. 
gannarsi. Certo simili casi sono più che rari, poiché col 
lungo esercizio i carbonai si sono acquistata una tale esattez- 
za di giudizio, che permette loro di far dei calcoli molto 
approssimativi sulla maggiore o minore rendibilità di un 
bosco o di una data qualità di legname, come lo ha dimo- 
strato il fatto che dopo due soli anni di emigrazione di 
carbonai in Croazia ed in Bosnia, questa è completamente 
cessata, non trovandola gli interessati conveniente special. 
mente in causa della grossezza del legname da carbonizzare 
che richiedeva maggior lavoro per spaccarlo e presentava 
maggiori difficoltà nel tagliarlo e nel condurlo al posto di 
carbonizzazione. Per questi contratti si pratica in certo 
qual modo la cooperazione, in forma molto primitiva però: 
succede cioè non di rado che 2-3 carbonai si uniscano in 
una compagnia, che porta il nome di «cupia» o stri: 
gano per proprio conto un regolare contratto, per il taglio 
e la carbonizzazione di un tratto di bosco; non potendo 
poi sopperire da soli al lavoro, assumono alle loro dipen: 
€Nze e pagano con un fisso, sia mensile, sia per tutta h 
Stagione, uno o pit operai che devono poi lavorare col 
loro. Ogni « cupia » ha con sé anche un paio di ragazzi, 
che vengono occupati nei lavori più leggeri, come andare ? 
prender acqua, preparare i pasti, scegliere ed insaccare * 
carbone; non è raro però il. caso che anche i ragazzi ia 
gano occupati in mestieri più pesanti, come sarebbe il = 
Si e ie 
della zolle e del muschio necessarie a al A 
elli catasta di legna che deve venir carbonizzata È 
SERE fstio chiamano « poiat ». Quito pacs 
eigioe Qualche donna, soltanto però nei vi ; 


ER im 
ANO, € non già in Francia: le donne vengon? 


Ita 
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piegate, oltre che a preparare il cibo, in generale come i 
ragazzi. 

La vita che conducono i carbonari non è certo invidia- 
bile. Dovendo lavorare nei boschi è naturale che non scen- 
dano tutti i giorni per dormire all'abitato ma vi scendano 
o solo la domenica e le feste per ascoltare la messa o per 
fare qualche provvista di vettovaglie o d'altro. Per dor- 
mire e per ripararsi dalle intemperie vengono costruite sul 
luogo del lavoro delle piccole capanne di frasche; gli in- 
terstizi fra le frasche vengono riempiti di muschio o di 
zolle e qualche volta smaltati di fango o di creta; il co- 
perto invece è di paglia o di erbacce disseccate compresse 
in modo da diventare impermeabili. Baracche di legno non 
sono in generale conosciute e neppure le tende impermea- 
bili sono in uso. Siccome poi queste capanne vengono co- 
strutte piuttosto piccole, sia per risparmiar tempo che spesa, 
ed ‘inoltre hanno di solito una sola apertura sul davanti 
che serve da porta e da finestra insieme e che nella notte 
viene per quanto è possibile ermeticamente chiusa per ri 
pararsi dal freddo, si capisce quanto possano essere igie- 
niche, Certo il danno che produce sull'organismo la difet- 
tosa aereazione del dormitorio viene in grandissima parte 
neutralizzato dalla vita all’aria aperta in mezzo ai boschi, 
ma se si potesse pensare a migliorare le condizioni igie- 
niche dei dormitori, sarebbe tanto di guadagnato, tanto 
più che la cosa non dovrebbe essere poi cosî difficile, sia 
ingrandendo alquanto le capanne, e provvedendo meglio 
alla loro aereazione, sia introducendo le tende secondo l'uso 
militare, cosa questa che permetterebbe di trasportare lat- 
tendamento a seconda delle circostanze da un luogo all’altro, 
Mentre le capanne sono fisse. : 

i Se deficiente è l’igiene per quanto riguarda il dormire, 
Migliore è il trattamento che i carbonai si permettono ri 
a al vitto, tanto più che non sono esposti I 
lo ategorie di nostri emigranti agli allettamenti Pet 

Ost e perniciosi dell’alcool e delle donne di malaftare. 
COS Nutrimento è quasi esclusivamente VegGtationo 

una eccezione; invece è abbondante a base di po 
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lenta e latte; inoltre pane, che in certi luoghi, essendo 
buono ed a buon prezzo, vien consumato a preferenza della 
polenta. Siccome trattasi di gente sana e robusta, la quale, 
vivendo all'aperto e lungi dai pericoli delle città e dei 
centri industriali dove accotrono non pochi dei nostri emi. 
granti, più facilmente e più efficacemente può resistere 
alle malattie, cosî non è frequente il caso di gravi malattie 
fra i carbonai, tanto più che non v'è alcuna malattia pro- 
fessionale che attenti alla loro salute. E questo è un bene 
grandissimo per loro, non solo per il fatto stesso che sono 
sani ed esercitano un mestiere sano, ma anche perché non 
godono i benefici dell’assicurazione, sicché se si ammalano, 
oltre la mancanza del guadagno hanno da sostenere le 
spese per la cura e le medicine. 

Anche le condizioni morali dei carbonai sono in ge- 
netale buone. Succede qualche volta che qualche giovane 
operaio si fermi l'inverno in Francia per entrare in qualche 
fabbrica, ed allora se ne possono vedere le tristi conse: 
guenze sia morali che fisiche e confrontarle con le conse- 
guenze della vita condotta dai carbonai. 

Quest’emigrazione, che ha ancora del patriarcale, va però 
lentamente diminuendo anche in Val Vestino per dar luogo 
ad altre forme e ad altre specie di emigrazione, che per: 
mettono, anche se congiunte con maggiori rischi, più pronti 
e più sensibili guadagni, e della stessa col tempo non re: 


sterà che un ricordo caratteristico e simpatico della remota 
Val Vestino. 


ci di 


LA SITUAZIONE IN FIEMME * 


Come ben potete immaginare, infiniti sono i commenti 
al deliberato della Comunità in favore del progetto gover- 
nativo per la tramvia®. 

Vedo che la stampa clericale di Trento si affretta a dire 
che quassi tutti sono contenti, che finalmente si conosce 
chiaro il pensiero di Val di Fiemme. 

Ma la stampa clericale guarda attraverso i suoi occhiali 
speciali, gli occhiali delle sue banche e dei suoi deputati, e 
vede roseo anche quel che è nero e parla di accordo e di 
concordia, li dove invece c'è malcontento e impossibilità 
di concordia, 


IL ROVESCIO DELLA MEDAGLIA 


Per giudicare dell’ultimo deliberato bisogna esaminare 
un po’ più a fondo la cosa, guardare il diritto ed anche il 
rovescio della medaglia. l 

. Edio che ho girato in lungo e in largo la valle in questi 
giorni, voglio riferirvi le impressioni sentite. 

Anzitutto si domanda: Perché mai il presidente della 
Comunità, ha convocato solo all’ultima ora l'adunanza in 
cui si dovea decidere? Perché ha voluto presentare la cosa 
di sorpresa? Non sarebbe indizio che egli fautore, per evi: 

enti ragioni di interesse locale, della Egna-Predazzo, desi- 
erava che in argomento non si discutesse troppo © cubi: 
fava del successo della propria idea? Î 

E perché, se davvero tutti quassi sono d'accordo con la 


* 


«Il Popolo », 16 maggio 1913. ina . 
; 5 Sulla questione della eni della Val di Fiemme cfr. Intor 
© all'autonomia ed al suffragio universale, p. 33 nota È. 
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linea Egna-Predazzo, c'è stato bisogno di far pressioni enor. 
mi su certi Comuni, venir loro incontro con favoti e con: 
tratti speciali (saranno poi validi?) per indurre i delegati 
speciali dei singoli paesi a votare il sussidio al progetto? 

Trodena ha votato perché è stata compensata da Tesero, 
Molina perché ha avuto promesse da Predazzo, ecc. E oltre 
alle pressioni sui Comuni, ci sono state le pressioni sui sin- 
goli delegati... 

Una causa veramente buona ha bisogno di esser soste- 
nuta con simili mezzi? 


UNA TASSAZIONE ESAGERATA 


Ma veniamo al merito. 

Lasciamo da una parte gli interessi di Trento e di Cem- 
bra. Parliamo solo degli interessi della nostra valle. 

È stato un buon affare il votare un milione ottocento 
mila per avere la ferrovia? 

Francamente no. Si tratta di una tassazione che supera 
il 20 per cento delle spese complessive (9 milioni), mentre 
alla Val di Cembra il governo ha chiesto solo il 3,12 pe! 
cento ed in genere non chiede mai pit del 10 per cento! 

E perché noi, che avremo una ferrovia che accontente 
tà solo Predazzo e pochi altri paesi, dovremo dare il 
per cento? | 

Fra i tanti perché il più evidente è questo: P erché A 
governo e alla provincia restino i soldi da sanare le ol 
aziende clericali, da regalare 200 mila cor. alla Banca n] 
tolica di Trento. E paghi Pantalone, ossia: Paghi FIenna 


IL PERICOLO FUTURO 


Ma Basterà poi questo milione e 800 mila con0 n] ; 
Bisogna sapete che il progetto governativo esige © 


Rae i della 
Comunità di Fiemme diventi essa la concessionatla 
ferrovia. 


È con 
Ottenuto questo, il governo non mancherà di farla 


I 
| 
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correre nei sorpassi avendone già abbastanza dei sorpassi 
sulla linea di Val di Non e di tante altre e sapendo di aver 
a che fare con un ente che è bensi ricco, ma in genere nelle 
sfere governative è ritenuto e magnificato più ricco di quel. 
lo che in realtà sia. 

Cosî il milione e 800 mila potrà raddoppiatsi. 

D'altra parte il governo, volendo « pompare » pei sor- 
passi la Comunità, farà tutto il possibile perchè non possa 
effettuarsi la progettata divisione, E ci riuscirà, giacché la 
desiderata divisione fra Comuni non può esser fatta, grazie 
al nuovo statuto, se non con la approvazione della Luogo- 
tenenza. 

Questo in linea finanziaria. 

Ma in linea morale, la andrà ancor peggio. 

Avremo questioni e beghe all’infinito. Già fin d'ora i 
delegati di Cavalese hanno fatto mettere a verbale la giu- 
stificata pretesa che il loro Comune sia coperto con cauzio- 
ne per la spesa che gli si vuole imporre. 


LA SPROPORZIONE DEI CONTRIBUTI 


La Borgata di Cavalese è dal progetto governativo ef- 
fettivamente danneggiata. In base alla regola della propor- 
zione di rendite e perdite per quartiere vigente presso la 
Comunità si arriva a questo assurdo: che Cavalese dovtà 
contribuire assieme a Varena con 450.000 corone, men: 
tre Predazzo, futuro capolinea, centro turistico, commer: 
ciale e luogo pit beneficato dalla tramvia non pagherà che 
150 mila corone. Altri paesi come Carano, Castello C Tro- 
dena situati lontani dalla traccia tramviaria e destinati @ 
titratre vantaggi piccolissimi pagheranno pure cot. 150.000 
‘uno. I pesi sono quindi distribuiti in modo IE 

i più paga, riceve meno e purtroppo il presidente Li 

Omunità si è in questa faccenda ricordato più della sua 
catica podestarile che dell'ufficio presidenziale. 


cito 
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IL VOTO DEI COMUNI 


Il voto però della Comunità non è punto decisivo; esso 
anzi non ha alcun valore, se non ottiene la convalidazione 
da parte della maggioranza delle rappresentanze comunali. 
Ed è appunto coi deliberati dei singoli comuni che Fiemme 
può salvarsi. 

Mentre nella valle di Cembra, a cui il governo ha chie- 
sto solo 120.000 corone, si son trovati due comuni impot- 
tanti (Verla e Lavis) affatto contrari al progetto governa 
tivo; mentre la Dieta di Innsbruck non ha saputo e potuto 
deliberare il chiesto sussidio in seduta plenaria; mentre è 
notorio che col progetto imposto fomentasi il dissidio na- 
zionale della provincia: Fiemme non deve precipitare gli 
eventi, Fiemme deve cercare in sé e da sé per mezzo delle 
sue rappresentanze, la salvezza. 

Ad ottenere una ferrovia a simili patti, c'è sempre tem: 
po. Ogni ora, ogni giorno è buono. Ma a guarire i mali de. 
rivanti da una impresa disastrosa, no. Nessuno potrà mai 
compensare il danno economico di Cavalese e dei paesi vi: 
cini; nessuno potrà cancellare l’odio fomentato da liti e da 
questioni; nessuno potrà redimere il paese di Molina da 
un eterno abbandono; nessuno compenserà dell’eccessiva 
Spesa i paesi lontani dalla tramvia; nessuno potrà impe: 


dire il maggior costo dei legnami causato dalla illogicità del 
la ideata tramvia. 


IN GUARDIA 


Si salvi adunque con la votazione dei comuni il salvabile 
ee il governo vuole contributi da Fiemme, li chieda c05 
Spirito di equità ed a scopi giusti e di pacificazione. Se de 
DE farà davvero sentir la sua voce libera, saprà ben dor 
Vee il governo, che del resto nulla intende di fare ua 

suo esplicito consenso. Il governo non è immutabile 3” 
SUOI propositi. 


. tir 
Ricordate come nel luglio scorso esso non volea 5° 


| 
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parlare della linea Predazzo-Moena, che ora ammette; ricor- 
date come avea posto il suo « veto » alla congiunzione da 
Cembra in su ed ora l’ha prudentemente ritirato; ricor- 
date come avea imperiosamente richiesto che la Comunità 
deliberasse su tutto, com’esso voleva ancora nel luglio scor- 
so, mentre s'è poi degnato di attendere una decina di mesi. 

Non si precipiti dunque. Se proprio il governo vuole 
fare una ferrovia che scontenti e danneggi la maggior parte 
della valle, Ia faccia coi soldi suoi. Ma se vuol soldi nostri, 
esso è in obbligo di accontentare tutti. 

In guardia, dunque, fiemmazzi. Prima di occuparvi degli 
affari del governo e delle banche, avete l'obbligo di pensare 
ai vostri interessi, alla vostra valle! 


LA QUESTIONE UNIVERSITARIA * 


Più mi addentro nella questione universitaria — seguen- 
dola soprattutto nelle sue fasi preliminari — e più mi con- 
vinco che l’erezione di una facoltà universitaria italiana a 
Trieste ha un solo vero e grande nemico: il governo 
austriaco. 

Nessuno dei grandi partiti della Camera dei Deputati è 
nemico; e in seno ai piccoli clubs * nemici vi sono pure no- 
stri sostenitori. 

Vincere questi piccoli gruppi (che sfruttano la questione 
per pose sciovinistiche e per reclazze personale) sarebbe im- 
presa facile, nella quale si troverebbero volentieri uniti i 
più disparati — e al tempo stesso più seri ed intellettuali — 
elementi parlamentati; l'impresa sarebbe facilissima pel go: 
verno, abituato a domare coi contratti le più accanite mosse 
ostruzionistiche dei gruppi più battaglieri e delle camorre 
più vergognose. 

Non mancano prove pel mio asserto; chi ne volesse 
ancor una stia attento a quel che avverrà prossimamente, 
dopoché la Commissione al bilancio ha con stragrande mag: 
gioranza di voti (vedi la relazione Rossner, già presentata 
alla Camera), deliberata l'erezione della Facoltà giuridica 
a Trieste, unica sede possibile ®, È facile essere profeti (e 
magari fossi io il falso profeta): ancora una volta si const& 
terà che il grande, il vero nemico è il governo. 


1 
7 SRI 1 parlamentari, 


liana, p. 393 stiecrazione della Commissione per la facoltà 


ita: 
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E governo in Austria non vuol dir parlamento; vuol 
dire corte, burocrazia, militarismo, cameta dei signori, e ati- 
stocrazia. 

La Camera dei deputati c’entra per ultimo con l’ufficio di 
consigliere non ascoltato (almeno per ora), di impotente te- 
stimone di una costituzione per burla. 

Di conseguenza è contro il governo che bisogna rivol. 
gersi ed hanno diritto di rivolgersi non solo gli italiani del- 
l’Austria — fra i cui rappresentanti parlamentari, come do- 
cumentano i verbali, ci sono troppi puntellatori delle non 
sullodate corte, aristocrazia, militarismo, ecc.) — ma tutti 
gli italiani della penisola. 

Ci tiene il governo austriaco all’alleanza con l’Italia? 
E allora — poiché esso è l’unico fattore responsabile — ab- 
bia per gli italiani dell’Austria un contegno equanime. 

Non ci tiene? Non ne vuol sapere di equanimità? E al: 
lora nel Regno e popolo e governo hanno tutto il diritto 
e il dovere di tirarne le conseguenze. 


ALLA PROVA! * 


Come è noto, ormai anche ai muri, i popolari trentini 
si sono arrabattati e si arrabattano tutt'ora ad Innsbruck per 
confezionare, in accordo coi loro amiconi i cristiano-sociali 
tirolesi, due riforme elettorali (quella provinciale e quella 
comunale) che sono ia quintessenza dell’ora pro me*. 

Ciò che è democratico è ammesso solo in quanto giova 
direttamente al loro partito. Tutto quello invece che non 
torna di sicuro vantaggio ai rappresentanti delle sacrestie, 
è scartato senza pietà, anche quando si tratta delle cose pit 
patentemente giuste e necessarie. 


La proporzionale ad esempio è progettata solo in quei 
corpi elettorali o in quei comuni dove i clericali sono in mi- 


f «Il Popolo », 27 settembre 1913. : | 
.._ Si era in quel periodo in piena agitazione per la riforma di 
sistema elettorale comunale e dietale. I socialisti trentini, in accordo 
con quelli del Tirolo, vi si erano impegnati a fondo fin dall'inizio del 
1913, istituendo una commissione composta da C.B. e Piscel (per 
i socialisti italiani della provincia) e Simon Abram e Josef Holzhamt 
(per i socialisti tirolesi). La commissione chiese ed ottenne il 6 dra 
tao un abboccamento con il luo otenente Marco Spiegelfeld e con 
capitano distrettuale Theodor Kathrein, insistendo in particolare sul® 
necessità che la riforma elettorale contemplasse l'adozione del SINERA 
proporzionale, tale da render giustizia ad un partito, come quello sn 
3 all. pur avendo il suffragio di circa 18.000 elettori, si veder) 
RS a vigente procedura di qualsiasi rappresentanza. Le aU 
pipa Seno a promettere il loro appoggio in modo vago € 8° jal 
i pe co fu invece l’impegno assunto dagli altri partiti, P°° 
€ da quello Popolare, attraverso il deputato Conci. Da ro: 
getti di riforma Sstone socialista, di fronte all’insabbiamento de! P 


. . "_- ® i o 
elettorale, ripeté l’iniziativa presso il DUO vist 


il over i . . braio, 
DIARI ancora dichiarato (cfr. « Il Popolo », 7 feb 
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noranza e quindi si garantiscono con essa un guadagno sul- 
la condizione attuale. 
È scartata dove i clericali sono in maggioranza, e dove 
di conseguenza la proporzionale gioverebbe per ora di più 
ai liberali e ai socialisti. 
Malgrado ciò con quell’arte gesuitica di chi è abituato ad 
imbrogliare il prossimo, fingendosi agnelli, mentre sono lupi, 
i reverendi della « Voce » È osano scrivere nel loro numero 
d’ieri: « È vano il tentativo di qualche giornale avversatio 
di farci apparire puntellatori d’istituzioni superate, 
Eravamo e siamo sempre disposti a promuovere e vo- 
tare una riforma che introduca anche alla Dieta come al 
Parlamento il suffragio universale, eguale e diretto ». 
Orbene, se questa vostra disposizione, reverendi signori, 
esiste realmente voi potete darne la prova col proporre una 
innovazione che dipende solo da voi, per la quale non trove- 
rete ostacoli, né per opera dei partiti, né per conto del go- 
verno. 
Voi, signori, desiderate, volete il suffragio universale, 
uguale, diretto, come esiste pel parlamento? 
Or bene, ciò che è più in contrasto col suffragio unt 
versale, è il mantenimento dei voti virili, dell’arcivescovo, 
dei vescovi, dei mitrati, dei prelati e degli abati. i 
Mentre si aspira ad avere deputati eletti dalla massa, 
dal popolo, da « tutti » insomma i cittadini, è un anacroni: 
smo, una tidicolaggine mantenere dei deputati eletti... co 
loro solo voto. ty 
Siete voi, o clericali, sono essi stessi i vescovi, i prelati, 
i mitrati ecc. che devono rinunciare. 1 
E basta lo vogliano essi, e lo vorranno tutt. 
Altrove, in altre provincie dell'Austria, sono 
po aboliti i voti virili. 1a 
Basta che Celestino vescovo di Trento sì I1c0 ; 
rappresentante di Gest e dichiari: Sono un uomo E 
gli altri e non voglio essere deputato se NoN sarò eletto; 


È SUVARI: i e subal- 
basta che spontaneamente rinunzino i suol co eghi e s 


già da tem: 


rdi d'esser 


a = + Î trentino. 
« Voce Cattolica », l'organo del partito clericale 
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terni e la grande ingiustizia, la grande disuguaglianza sarà 
tolta, senza fatiche. 

Questo dovrebbe essere il vero, il primo principio della 
riforma elettorale; questa la attuazione positiva, tangibile 
del suffragio universale, uguale e diretto. 

Staremo a vedere se da questo orecchio ci sentite voi, 
reverendi della « Voce », se ci sente Celestino e i colleghi 
suoi, con e senza mitra. 

Che se facessero i sordi, spetterebbe ai leaders del popo: 
larismo il chiamarli al dovere, dal momento che notoria- 
mente Vescovi, arcivescovo e prelati aderiscono al partito 
popolare italiano, e quello cristiano-sociale tedesco. 

La prova che vi suggeriamo è facile. È un semplice ge 
sto, che avrà però il significato di un profondo sentimento 
di giustizia. 

A voi i fatti! 

Hic Rbodus, hic salta! * 


. * Il 15 ottobre 1913 la Dieta approvò la riforma elettorale per 
il comune di Trento (ma non quella per il comune di Rovereto, di- 
chiarata dal governo «non atta alla sanzione sovrana»). La rifor- 
ma, pur adottando il principio della proporzionalità, conservava la 
discriminazione censitoria dei corpi elettorali. Nel novembre si eb- 
€ anche la riforma elettorale alla Dieta, che, com'era nelle previsio: 
ni di C.B., mantenne i privilegi clericali e censitari, adattando ne! 
yari collegi il sistema proporzionale e dei ballottaggi, e lo stesso voto 
femminile, ai criteri di utilità dei partiti dominanti. Un articolo re 
dazionale, apparso nel « Popolo » del 14 ottobre 1913, commentò s 
riforma definendola: «Non è il suffragio universale, né | 3 
gio uguale: è il suffragio clericale » (cfr. il giudizio di C.B. in La po; 
litica provinciale del Tirolo per l'autonomia del Trentino. La di 
dor P. 413 sgg. La riforma elettorale dietale e quella al comun 
tento ottennero la sanzione sovrana nel febbraio 1914. 


LA POLITICA PROVINCIALE DEL TIROLO 
PER L’AUTONOMIA DEL TRENTINO 
LA TRIPLICE * 


6 novembre 1913 


Siamo qui chiamati a votare nuove imposte, con sacri- 
ficio notevole per il proletariato; né, dopo quanto hanno 
detto altri del mio partito sul sistema tributario austriaco, 
ho bisogno di aggiungere parola. 

Io mi limito ad esaminare la questione sotto un altro 
aspetto. 

Come si spendono questi nuovi denari? Appena la 
parte minore va a beneficio di quelle categorie di impie- 
gati e di servi dello Stato che ne hanno reale bisogno e ai 
quali perciò si fa aspettare vergognosamente l'aumento di 
salario già deliberato. 

La parte maggiore va all’insaziabile militarismo e a s&- 
nare le spese delle gloriose imprese dell’Austria contro la 
Serbia e il Montenegro. ; 

Buona parte dei nuovi cespiti sono destinati alle pro- 
vince, che alla pari del Governo centrale sono tutte ma- 
landate e male amministrate. SURE 

Esse aspettano, per cavarsi degli imbarazzi, iene 
del Governo, proprio come i figliuoli discoli attendono che 
il papà venga a pagar loro i debiti, mentre essi sang 
ermo proposito di continuar a fat peggio. Una dale da n 
affamate di sussidi è la Provincia del Tirolo, e 1 suol to 
genti attendono come una grazia dal cielo che i contribu 


3 ; jscussione 
* Discorso tenuto al Parlamento austriaco durante la di 


sulla riforma tributaria (Nota di C.B.). ito in 
Sarai sul « Popolo», 7 novembre 1913. Edito i 
Scritti Politici di C.B., cit., pp. 172-178. 
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governativi dipendenti dal piano finanziario arri 
delle prossime elezioni per fare buona figura. 

Ma sia detto subito: se vi è una provincia indegna di 
avere aiuti dal Parlamento del popolo è quella del Tirolo; 
anzitutto perché, malgrado la recente riforma elettorale 
anzi in causa di essa, tutta la massa proletaria della pro. 
vincia rimane in balia del clero, della nobiltà e della ric- 
chezza. 

Secondariamente perché la sua amministrazione, affidata 
a mani non si sa se più inesperte o corrotte, è tutta inqui- 
nata di favoritismo e non tiene alcun conto degli interessi 
del popolo. 

Noi socialisti gridiamo forte qui in Parlamento che i 


Vino prima 


denari del popolo devono essere affidati per l’amministra- 


zione al popolo, non ai vescovi e ai nobili. 

Nella Dieta del Tirolo si è fatta recentemente sotto gli 

auspici dei deputati Schraffl e Gentili *, in dolce accordo coi 
liberali tedeschi e italiani, una riforma del regolamento 
elettorale che è la peggiore di quante sieno escogitate dal for- 
caiolismo austriaco *. Essa dà al proletariato un mozzicone di 
voto, per la difesa dei propri interessi di classe, mentre san: 
cisce l’infamia del voto duplice per la possidenza, consetva 
il diritto per 200 nobili di avere dieci deputati; lascia 1n- 
tatti i voti virili per un arcivescovo, due vescovi e una mezza 
dozzina di prelati e di abati. Essa raggiunge il colmo del 
l’immoralità politica stabilendo, collegio per collegio, dif 
ferenti metodi e criteri sul limite del censo, sulla parteci 
pazione delle donne, sull’ammissione della proporzionale, sul 
ballottaggi, ecc., con l’unico intento di assicurare, mediante 
Queste varianti, collegi ai partiti dominanti. 
. cota indegnissima è l’amministrazione del Tirolo di aver* 
atuti dallo Stato, perché tutte le poste di uscita sono 40 
iii da uno Spirito vergognoso e antidemocratico.. ‘o 
odia politico e la tendenza a sperperi del DE 
Sale sono caratterizzati dalla cifra che si trov 


1 
Guido Rei eta (ce Per il nostro Trentino, p. 371 nota 9); Don 
° Cfr. Alla Dora a p. 318 nota 3). 
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testa al bilancio e da una delle poste con cui si chiude, La 
prima suona corone 120 per l’ufficio divino all’apertura 
della Dieta; l’altra, corone 98 per l’ufficio funebre in suf- 
fragio di Andrea Hofer. 

Le caratteristiche dell’Amministrazione provinciale tiro- 
lese sono date da un’odiosa tassa sul grano — unica in 
Austria — che da sola costituisce il quinto delle entrate, 
dalle gravi tasse sulla birra e sul vino, dalle eccessive spese 
d’amministrazione (circa il 10%), dal sistema abitudinario 
degli enormi sorpassi, e dal cumulo dei sussidi e delle ele- 
mosine che elargisce per interessi privati o di partito. 

Basta scorrere i protocolli delle sedute. Non si è fatto 
che votare sussidi: sussidi ai consorzi falliti, sussidi ai ricrea- 
tori cattolici, sussidi a giornali cattolici, sussidi a convitti 
cattolici, a società operaie cattoliche, e perfino regali a ban- 
che cattoliche. 

La Dieta del Tirolo non può esser qualificata che come 
una banda di dilapidatori, banda capitanata da vescovi e pre- 
lati devoti al « Dio Prendi ». La parola d’ordine è: « Piglia 
tu, che piglio anch'io ». E tutti pigliano; Italiani e Tedeschi, 
clericali e liberali. 

Citiamo alcuni esempi fra i molti. Alla fallita latteria 
centrale di Innsbruck si sono assegnate 25.000 corone per 
risarcire quei soci, che pur non essendo poveri, cosî dice la 
relazione sulla rispettiva legge, meritano considerazione per 
le circostanze di famiglia o perché entrarono a far parte della 
latteria solo per spirito di associazione. 

Questa elargizione è tanto giustificata quanto lo sarebbe 
la richiesta di fondi dello Stato o delle Province pet tutte 
le cooperative di consumo sfortunate. i 

La Dieta ha votato 400 corone per una rivista di filoso: 
fia cattolica, 500 per l’unione delle serve cattoliche, 100 per 
a commissione cattolica femminile ferroviaria, 200 PS la 
Società cattolica operaia d’Innsbruck, 200 all’ordine dei fran- 
cescani di Bolzano per le loro scuole, 4000 per un uo 
cattolico a Gries. Si sono votate 3000 corone per IICICAROE 
€ citcoli giovanili che è come dire un sussidio alle organiz” 
zazioni cattoliche: 1000 corone per due confraternite. 
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Alle Cantine Riunite di Rovereto, un'istituzione di co. 
lore che ha quest'anno rovinato il mercato vinicolo trentino, 
furono date 10.000 corone. 

E nella Commissione delle comunicazioni si sono Votate 
corone 200.000 per la ferrovia della Mendola che fu co- 
struita ormai da anni ed è quasi esclusiva proprietà della 
Banca Cattolica. Si noti che stando ai bilanci questa ferro. 
via è floridissima! 

Come se poi non bastasse che la provincia sopporti un 
onere di 300.000 corone per spese militari, si sciupano de- 
cine di migliaia per il tiro a bersaglio e si dà una paga di 
oltre 6000 corone ad un Commissario del Tiro a Segno! 

Per documentare il sistema dei sorpassi basti dire che 
l’esecuzione delle strade votate anni or sono nell’importo 
di 8 milioni, ne venne a costare dodici! E nessuno si è nep- 
pure sognato di reclamare un’ inchiesta per questo sorpasso! 
Per conoscerne le cause basti sapere che per certe strade 
si è adoperato in spese di dirigenza durante cinque o più 
anni, quasi quanto sarebbe bastato a costruire completa- 
mente la strada in un sol anno. Quest’è il caso della strada 
di Terragnolo. Questa strada fu preventivata 400.000 co- 
rone. Costò invece 1.420.000 e le spese di dirigenza ed ammi- 
nistrazione, ripartite su sei anni, costarono oltre mezzo 
milione! 

È sistema normale iniziare i lavori, poi sospenderli un 
anno o due finché quel che fu costruito va tutto in malora, 
poi riprenderli e nel frattempo continuare a pagare le spese 
di dirigenza! : 

Lo stato in cui dalla provincia, la quale costruisce in reg! 
Propria, si sono abbandonati incompiuti i lavori stradali nel 
dintorni di Trento, in Val di Cembra, sulla strada di Lat 
Tone, nel Val Regnana, ecc., dà l’idea di impresari che sien 
scappati, È 

Vi sono ponti costrutti per metà e pericolanti, gallerie 
che crollano, manufatti incompleti e destinati ad esset 
volti. E sulla Strada dopo un anno dall'abbandono dei 18 


i ci x : Il 
vori Cl sono ancora abbandonati attrezzi, utensili, 48 
rotaie, ecc. 
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Nell’atto in cui i partiti dominanti nella Dieta del Ti- 
rolo reclamano denari dal Parlamento, noi sentiamo il do- 
vere di rinfacciar loro questo pessimo e vergognoso sistema 
amministrativo che è a tutto danno del proletariato e della 
piccola possidenza del contadino dai quali si spremono le 
maggiori imposte. 
Ma quando si parla della provincia del Tirolo e dell 
sua amministrazione, non può non essere ricordato dal rap- 
presentante di Trento, che i fondi sono sempre ingiusta- 
mente distribuiti fra parte italiana e parte tedesca e che a 
togliere la ingiustizia palese è assolutamente indispensabile 
arrivare al distacco della parte italiana della provincia dalla 
parte tedesca e alla creazione di un Trentino autonomo. 
Se le promesse del conte Stiirgkh * fossero cosa da pren- 
der sul serio, sarebbe da salutare: con viva ‘compiacenza 
la' assicurazione da lui data al barone Malfatti‘ e al: dottor 
Gentili del suo interessamento per l'autonomia. i 
Mentre io sarò felicissimo se dovrò ricredermi sulle buo: 
ne intenzioni del Ministro presidente, ci tengo a dichia- 
rare che io nutro maggior fiducia in quello ‘che potranno 
fare i rappresentanti diretti del popolo, allorché ci sarà una 
buona riforma elettorale; e tale mia fiducia è avvalorata 
dal fatto che non fra la borghesia, ma tra: le classi più umili, 
fra il proletariato, si sono trovati, anche questa volta, nella 
parte tedesca della provincia gli unici sostenitori dell’auto- 
nomia del Trentino. è 
La questione dell’autonomia trentina sarà agitata fino a 
vittoria completa. Se col deplorato sistema delle elemosine 
elargite dalla Dieta, se con l’acquiescenza verso il Governo 
del partito clericale dominante, il movimento autonomi: 
stico ha avuto una sostanza, essa è del tutto Don 
Il conflitto cova latente e divamperà quando meno sl 
si aspetta. I segni di stanchezza, di insofferenza, di m i 
contento si fanno sempre più manifesti nella città e È E) 
Campagna, perché anche il contadino non vuol esset la bes 
utile e rassegnata di un tempo. 


3 Karl Stiirgkh, capo del governo austriaco. 
È Valeriano Malfatti (cfr. La dignità, p: 80 sgg. nota 1). 
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Se il Governo è saggio deve saper prevenire il movi. 
mento. Il Vorarlberg dà ora l’esempio della riscossa, chie. 
dendo il completo distacco dal Tirolo. Il Trentino non può 
non imitarlo, 

Solo in un’amministrazione autonoma il Trentino troverà 
modo di risorgere economicamente e di metter termine a 
ogni conflitto nazionale. 

Ciò sarà al tempo stesso interesse del Trentino come 
del Tirolo, come di tutto lo Stato, il quale, se non vuol 
fare la fine della Turchia europea, dovrà adattarsi a metter 
come cardine e scopo della sua attività il benessere e la li- 
bertà dei popoli e la pace e la giustizia fra le nazioni. 

La soluzione del facilissimo problema (essendo netta la 
divisione linguistica fra Trentino e Tirolo) dovrebbe costi- 
tuire il principio per le analoghe riforme in altre province. 

L'abbandono in cui è lasciato dal Governo il Trentino 
e la sua tristissima situazione economica e politica mi fan- 
no pensare ai discorsi tenuti in questa Camera durante la 
prima lettura del provvisorio. 

In quei giorni su tutti i banchi e su tutti i toni si è sen- 
tito deplorare i metodi reazionari del Governo, la crisi im- 
perversante, la disoccupazione, l’autocratismo militare, il rin: 
crudimento dei sequestri di giornali e via dicendo. 

Come causa di queste piaghe, di questa situazione, Ve 
niva indicato l'imminente pericolo di guerra. 

Orbene nel Trentino tutte queste piaghe sono perm@a: 
nenti da anni, senza che vi sia lo stato di guerra o il peri 
colo di imminenti conflitti. È 

Nel Trentino è normale che comandino più le Autorità 
militari che le civili. 

Nel: Trentino 
perché lo stesso 
pazione è cronic 


la depressione economica è permanen!S, 
Governo ostacola le industrie, la disocci: 
a e crea il bisogno di emigrazione per È 
quale non vi è nessuna protezione. ) 

Nel Trentino le persecuzioni e i processi politici sono 
cosa normale. Si vedono dappertutto congiurati e spie, per 
quanto Sia provato che in Austria le vere spie sono & di 
ufficiali dello Stato Meggiore e magari gli amici dell’Impeî È 
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tore; e questi si, mettono in pericolo la sicurezza dello 
Stato; non già quei poveri turisti colti a passare vicino a 
qualche forte con un binoccolo o una macchina fotografica 
a tracolla. È un’infamia che si continui, col pretesto dello 
spionaggio, la persecuzione degli operai regnicoli, dei pa- 
stori, ecc., dopo che nel Trentino fra gli uomini di fiducia 
dell’Autorità militare si sono scoperti gli spioni e i truffa- 
tori. L'arresto dell'ingegnere Payer, addetto ai forti di Fol- 
garia, ne è una prova. 

Nella gran parte dei casi però, quando sono in ballo i 
suoi protettori, il Governo non vede nulla, non sa nulla, 
cerca di nasconder tutto e se la piglia coi regnicoli. 

Presso il Tribunale di Trento pendono accuse gravis- 
sime contro una creatura del Governo, certo Abel, costrut- 
tore di caserme e di forti. Ora il processo verrà sospeso, 
essendosi proibito a tutti gli ufficiali che conoscono tutte 
le imbroglierie di quel signore, e i danni arrecati allo Stato, 
di deporre come testi. 

Ho sentito dire in questa Camera come cosa straordi- 
naria che si abbiano avuti in un sol giorno 23 sequestri in 
tutta l’Austria: ma il procuratore di Stato Tranquillini a 
Trento arriva lui solo a farne quattro in un giorno, in una 
piccola città. Ed anzi per esser qualche cosa più degli altri 
procuratori di Stato dell'Austria manda alla procura supe- 
riore di Innsbruck delle note contro i ricorsi degli interessati 
in cui riconosce che gli articoli da lui colpiti non sarebbero 
sequestrabili, ma sostiene di doverli colpire ugualmente Ta 
vista delle intenzioni delle persone che scrivono € del Io 
carattere politico e del carattere delle riviste e dei giorna 
in cui gli articoli compaiono. A 

Tutto quello che nelle varie province dell'Austria pus 
esser fenomeno straordinario, è nel Trentino sistema usuale: 

Fra i molti atti di stupida rappresaglia del Governo 
va annoverata la mancata conferma del podestà di Trento, 
conte Massimiliano Manci*. 


i : nIÒ 
Massimiliano Manci (1857-1928), era eletto ee p lele 


1911 podestà di Trento, ma il luogotenente Spiegelfeld imprzrt nor 
zione motivando ili provvedimento col fatto che Manci, avendo I 
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A documentare inoltre l’incuria e l’insipienza del Go- 
verno in una questione che non riguarda solo il Trentino, ma 
tutti gli Italiani dell'Austria, basta ricordare la eterna que- 
stione dell’Università e la evidente tendenza del Governo 
a trascurare il voto della Commissione al bilancio per Ja 
Facoltà italiana a Trieste °. 

Tutta questa cattiva politica è pericolosa non solo per. gli 
effetti che ha all’interno, ma anche nei suoi inevitabili rap- 
porti con la politica estera, rispetto all’Italia. 

Durante gli ultimi mesi il contegno prudente dell’Italia 
è stato di immenso giovamento all’Austria. 

L’Italia, per generale attestazione, ha reso possibile al- 
l’Austria di uscire dai terribili impicci in cui s’era messa. 

Ma noi Italiani, che conosciamo l’anima italiana, possia- 
mo ben dire che ciò è avvenuto perché la voce del sentimento 
è stata soffocata dalla serenità e dalla forza del raziocinio. 

L’Italia in poche parole ha giovato alla Monarchia non 
perché il suo popolo abbia simpatie per l’Austria, ma per- 
ché il suo Governo malgrado l’assoluta mancanza di sim- 
patie popolari verso lo Stato austriaco, ha voluto attenersi 
a criteri di prudenza, ed ha vagliato le grandi responsabilità 
dell’ora presente. 

La Triplice, è noto a tutti, non è popolare in Italia. ‘ 

Noi avvertiamo quindi il Governo austriaco a non voler 
abusare della situazione fortunata che le ha creato l’alleata. 

Continuando in una politica stolta verso gli Italiani della 
Monarchia, potrebbe darsi che in Italia alla politica pi 
dente e calcolata dei dirigenti subentrasse quella sentimen- 
pe delle masse popolari, che per l’Austria hanno cordiale 
antipatia, troppi essendo ancora i ricordi di sangue € !° 


testimonianze tristi della dominazione austriaca, .che il po 
polo ha sotto gli occhi. i 


ciato al mandato nelle ; NSA arduto il 
iri i «le precedenti elezioni del 1909, aveva Pel n; 
di too AU) € passivo di elezione. Sulla questione Manci € sulla 

Dalnvo ta in proposito da C. B. presso gli ambienti governativi, 
RETI) doc. n. 244 seg. ; RIA a 
img sali ione della commissione per la facoltà 194 


sa 
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E l’Austria dovrebbe pensarci bene, prima di avven- 
turarsi a nuovi conflitti, e perdere i vantaggi dell’alleanza. 

Si affretti quindi a cambiar rotta il Governo. Ricordi 
che vi è un nesso fra il suo contegno verso gli Italiani della 
Monarchia e la politica estera d’Italia. Cambi rotta. Dia al 
Trentino l'autonomia. Metta fine alla dittatura e ai sistemi 
reazionari, dia la tanto attesa Facoltà italiana a Trieste. 

Queste parole escono dalla bocca di uno che non è un 
conservatore, e non ha alcuna tenerezza per la conserva: 
zione e la perpetuazione dell’Austria; ma in realtà sono il 
miglior consiglio che oggi potrebbe dare al Governo un 
conservatore illuminato. 


POPOLARI, SOCIALISTI E CONTADINI 
| ” I * 


RENDITA EFFETTIVA O RENDITA CATASTALE? INTERESSE 
DEI GROSSI POSSIDENTI O DEI PICCOLI? 


L’organo dei popolari trentini scende in lotta col de: 
putato di Trento Dr. Battisti, accusandolo di avere tradito 
i contadini, votando in favore delle mozioni di due depu- 
tati socialisti riguardanti il modo di calcolare l’imposta ren: 
dita personale pei contadini. 

« Il Trentino », sfoggiando per l’occasione dei caratteti 
grossi e neri, per far colpo, scrive testualmente: 


« Al par. 163 il socialista Winarski* propose che per la sti: 
ma dell'imposta rendita dalle campagne si prendesse come base 
la rendita effettiva, cioè il prezzo dei prodotti e non, come 5! 
fa al presente, la rendita netta catastale. 

Al par. 199 il socialista Renner® propose che venissero 25 
sunti nella lista degli obbligati all'imposta personale tutti ! 
contadini, di cui si sospetta una rendita tassabile, senza riguardo 
alcuno all'ammontare della rendita catastale. Per queste propo: 


# «Il Popolo», 18 dicembre 1913. La sigla «R.V.» con @ui 
RAI i gla «R.V. 
c. B Li 3 atticolo, sta per: « Redazione Viennese nero 
del 17 dic pe », diretto da Alcide De Gasperi (cfr. il N 


p. IT po Emigrazione e militarismo. Lo sfratto di S. Sighele, 
arl Renner (1870-1950), deputat i ico, fu, con 

* ì ’ o socialdemocratico, I. 
sea Bauer, il maggior SII dell’austro-marxismo; Di posa 
e ee dal 1919 al 1920, fu cancelliere della repubblica austria”. 
PO ‘a seconda guerra mondiale costituf il primo governo DE ee 


Sonic assumendo dal dicembre 1945 la carica di presidente 


I 
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ste votarono tutti i socialisti, compreso il deputato di Trento 
dottor Cesare Battisti ». 


Ebbene, noi siamo qui a sostenere e a provare, che, mal: 
grado le chiacchiere e le condanne del « Trentino », il Dr. 
Battisti ha col suo voto favorito gli interessi dei contadini, 
mentre i popolari hanno pensato a fare il vantaggio dei pezzi 
grossi, possidenti, anziché quello dei nostri piccoli possi- 
denti. i 

Con tale loro contegno si sono del resto mostrati coe- 
renti con quanto han fatto in passato. Basti, ad esempio, 
ricordare, come essi schierandosi cogli agrari che vogliono 
impedita ogni importazione di carne viva e morta in Au- 
stria, dessero ad intendere di giovare all'interesse dei nostri 
contadini che possiedono, quando stanno bene, due o tre 
armente ‘. 

Nel caso concreto le proposte Winarski e Renner per le 
quali votò il deputato Dr. Battisti, altro scopo non avevano 
che quello di abolire un fattore di valutazione, che ha set- 
vito e serve al beneplacito delle più o meno evolute com- 
missioni di stima, e a tutto danno della classe dei contadini 

È ridicolo e inutile il voler far credere ai contadini che 
la rendita netta catastale formi attualmente la base legale 
generale per accertare la rendita dal possesso fondiario, men- 


* Verso la fine del 1909 la commissione parlamentare pet gli 
ari economici, presieduta dal deputato socialista Ellenbogen, aveva 
approntato una serie di progetti di legge per i trattati commerci ì 
con i paesi balcanici, tra i quali importante quello che autorizzav 
Îl governo a concordare l’importazione di carne e bestiame È ti 
omania, come contropartita per l'esportazione in quel pae dr 
Prodotti industriali austriaci. Gli agrari si OPPosero tchaccnca La 
difesa del loro monopolio del mercato interno del bestiame e! RP 
Presentanti czechi diedero addirittura il via all'ostruzione Ria. 
tare. L'Unione Parlamentare Socialista, che riuniva 4 Cone ia 
sti delle varie nazionalità dell'impero, fu la prima è. Gi na 
contro l’ostruzionismo svolto a tutela degli interessi 15 polamen: 
Sesso fondiario, propugnando un progetto di rifor ‘fapprima 
to della camera. In questa iniziativa i socialisti fo 2; 
soli; ma poi, grazie all’opera mediatrice di Viktor Adler, 
ottennero l’appoggio di altri gruppî parlamentari © 
zata d'urgenza da Johann Krek; cattolico sloveno, Sid truzione: 
arel Kramarz, leader czeco, fu approvata, o) 
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tre gli scrittori del « Trentino » dovrebbero sapere che 
colla legge attualmente in vigore (par. 163) viene conside. 
rato come rendita il « reddito economico netto ricavato ef. 
fettivamente » dall’intiero esercizio agricolo e forestale. 

Evidentemente ai signori « popolari » piace l'ambiguità, 
volendo far credere a quei contadini, che a proprie spalle 
hanno imparato a valutare il valore della rendita netta ca- 
tastale nella fissazione della loro rendita, che i socialisti 
pensino di abolire l’unico mezzo atto a salvarli dalle one: 
rose imposizioni. 

Il giuoco non è nuovo per loro, abituati a sedersi su 
parecchie sedie. I contadini però che il beneficio della ren- 
dita netta catastale non hanno mai potuto constatare, san: 
no quale Sibilla Cumana sia il giuoco dell’imposizione come 
avviene presso di noi. 3 

Per chi però non lo sapesse col permesso degli onor.li 
tonsurati di Piazza Romana, ci permettiamo spiegarlo. 

Finora nella « Norma di Esecuzione alla legge sulla 
imposta rendita personale », era messo in evidenza « quale 
fattore atto alla valutazione » del reddito dell’economia agri: 
cola la rendita netta catastale, « ma solo però in linea se: 
condaria ». Questo in teoria. Nella pratica risultò invece 
che la rendita netta catastale si dimostrò un vero beneficio 
per la borghesia e per il grande possesso fondiario, mentre 
pei poveri contadini trentini divenne un mito. ; 

. La colpa in parte è da ascriversi all’ingordigia dei fattot! 
chiamati a preparare il terreno alle Commissioni di stima, in 
patte alle commissioni di stima stesse, composte per la ma8: 
gior parte di persone che non conoscono la legge e che nele 
tassazioni giuocano a mosca cieca, interessandosi solo de'£ 
tassazioni di quella data classe a cui appartengono © disln- 
pianto si poi completamente del resto in modo che di 
tassazioni di diverse qualità di contribuenti, presenziano 5010 
gli impiegati ed i cosidetti tirapiedi governativi ossia dU 

e {E voriscono il governo. na 
23 soin i sima ei uc i oo sa È 
voli in pende e perché dopo aver salvato 1 P da 

on fanno che approvare quanto loro 
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proposto senza aver ancor avuto il tempo di comprendere 
che l’autorità di tassazione è formata da loro e non dagli 
impiegati governativi, dai quali si lasciano baloccare. E 
mentre le commissioni di stima della città accertano la ren- 
dita dal possesso fondiario dei borghesi e grandi possessori 
di campagne col duplo, triplo della rendita netta catastale, 
quelli dei paesi sanzionano accertamenti di rendite del pos: 
sesso fondiario che superano talvolta 50 volte la rendita 
netta catastale. 

Volete degli esempi? Ne abbiamo a dozzine in tutte le 
valli del Trentino. 

Non sapete, reverendi colendissimi, che se ai nostri con- 
tadini venisse applicata una parità di accertamento come 
ai signori, essi godrebbero tutti la esenzione? 

Non sapete che pei contribuenti che vivono nei paesi, 
«non si pensò mai » ad applicare la rendita netta catastale 
nell’accertamento della rendita netta imponibile, appunto 
per impunemente procurare dei cespiti di entrata allo Stato? 

Noi abbiamo la maggior parte dei contadini con un 
possesso fondiario prenotato con una rendita netta catastale 
che di rado supera le 100 cor.; « eppute li vediamo compa- 
rire nei registri dell’imposta sulla rendita personale » con 
un reddito netto di almeno 1200, 1300, 1500 cor., non 
ostante si faccian i calcoli in base a quella famosa rendita 
catastale, che sta tanto a cuore ai signori di Piazza Romana. 

Se questa fosse davvero applicata quei contadini non 
dovrebbero subire un accertamento di rendita imponibile 
Superiore alle 200, 300, 400 cor., una volta che si calco- 
lasse per base una rendita catastale netta di cor. 100. 

Viceversa noi vediamo che ai grandi possessori di fondi 
Con un possesso prenotato con rendite nette catastali di 
1200, 1500, 1600 corone ed altre, viene accertata una ren: 
dita imponibile di cor. 3600, 4500, 4800. 

ciò giusto, o reverendi, è questa l'eguaglianza che pro- 

rr il Partito « popolare »? Alla larga da simili castra 
el contadino! | 

abol; ci invece abbiamo il difetto della sincerità e vogliamo 

olito questo sistema. immorale, unica fonte di favoriti: 


dia. 
a \ 
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smo e privilegio della borghesia e latifondisti; vogliamo 
invece che al contadino venga accertata solo quella rendita 
reale che egli ha e non quella arbitraria che finora si usò 
accertare, noi vogliamo che cessi un accertamento immorale 
praticato di fronte ai ricchi possessori di fondi, noi vogliamo 
aboliti per sempre quei fattori di valutazione che sono troppo 
comodi ripieghi per favorire l’uno e l’altro che non sia il 
piccolo contadino. 

Noi vogliamo abolita la rendita netta catastale, quale 
fattore di accertamento, perché non corrisponde ad una giu- 
sta base uniforme, perché il reddito netto catastale fu rile- 
vato avanti moltissimi anni ed i cambiamenti seguitisi da 
quell’epoca ad oggi sia nella quantità come nei prezzi dei 
prodotti, principali ed accessori, furono presi in considera- 
zione solo in qualche parte dove ebbe luogo una revisione 
del catasto dell’imposta fondiaria, ed i cambiamenti dure- 
voli nella fertilità dei terreni, non sono punto oggetto di 
evidenza. 

Il reddito netto catastale comprende la rendita di sin- 
gole particelle di terreno e non considera che colla com 
massazione dei terreni e loro coltivazione intensiva (come 
succede presso i grandi possessori di campagna) si può Il 
trarre una rendita maggiore di quello che può ottenere ! 
contadino dalla coltivazione di appezzamenti di terreno 
isolati. 

E se queste ragioni chiare e lampanti non bastassero» 
ugualmente avrebbe fatto bene il Dr. Battisti ad associa! 
alle proposte sopraccennate, perché è notorio e documen: 
tato che certe autorità di tassazione, pur di preparare. dii 
naro per la Cassa dello Stato hanno avuto il coraggio di 2 
Certare «a contadini » una rendita imponibile pati al ses 
santuplo della rendita netta catastale, ciò che dà @ PE 
dere, che essa serve di comodino a certi impiegati Pe DO 
e Una nomina o qualche diploma di benemerenza a 

Superiore autorità a tutte spese dei poveri conta 
see contribuirvi con un tasso d'imposta quando 

ovrebbero €ssere esenti da tale imposizione. NEI 

Per oggi facciamo punto, invitando tutti i contadini! 


invece 
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quali venne accertata una rendita imponibile superiore al 
triplo della rendita netta catastale a presentare le loro la- 
gnanze al Club dei popolari, che certo richiamerà all’ordi- 
ne l'autorità di tassazione e farà retrodare le imposte pa- 
gate! 


ILS» 


ANCORA DEI METODI DI TASSAZIONE. COME SI TASSA IL 
FONDO DEL RICCO E QUELLO DEL POVERO. CHI DANNEG- 
GIA I CENSITI NELLE TASSAZIONI? 


Ringraziamo vivamente la redazione del « Trentino » 
per il piacere e l’utilità che procura a noi e ai contadini 
persistendo nella sua campagna a qualunque costo contro 
il Dr. Battisti *. Giacché tanto per poter dire che il Dr. Bat- 
tisti è nemico dei contadini, il giornale del Vaticano si 
ostina in una delle tesi più assurde e più contradditorie 
ai fatti reali e mette noi in grado non tanto di difender 
noi e il Dr. Battisti (di cui davvero non c'è bisogno) ma di 
mostrare il torto del partito popolare nel propugnare la 
conservazione di metodi e sistemi che riescono a dannes: 
giare immensamente i contadini, facendo loro pagare di 
imposta rendita, assai pit di quanto sarebbe giusto, con 
una razionale e scrupolosa applicazione della legge. 

Ogni contadino (intendiamoci: ogni vero contadino, 
non gli agrari latifondisti, come sarebbe, puta caso, Sua Al 
tezza Reverendissima, il Principe Vescovo) si trovere be in 
grado di rispondere agli scrittori del « Trentino », sbatac- 
chiando loro in viso il proprio ordine di pagamento del 
l'imposta sulla rendita personale. 


ì «Il Popolo », 24 dicembre 1913. — 
t. la prima parte del presente scritto, P 


tino » a * 
ì Vea rispost icolo. apparso 
dicembre posto con un art pp 


- 422, cuì « Il Trem 
nel numero x 


_ onorevoli t 
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Ecco ciò che scrive il « Trentino »: 


«È noto che nel commisurare l'imposta rendita personale 
per i proprietari che lavorano i propri fondi, si usava finora 
prendere in considerazione la rendita netta catastale, molti. 
plicandola, di solito, per tre. Vero è che negli ultimi tre anni 
si introdusse qua e là una pratica più rigorosa, contro la quale 
si pronunziarono più volte le commissioni d’appello, accoglien- 
do i ricorsi presentati dai colpiti in prima istanza ». 


Attenti contadini! guardate che caso. 
L’illustre scrittore popolare asserisce che finora si usava 
prendere in considerazione la rendita netta catastale. molti- 
plicandola per tre, poi fa una piccola concessione ammet: 
tendo che negli ultimi anni si introdusse qua e là una pra- 
tica più rigorosa: il che, tratto in moneta, vuol dire che la 
rendita netta catastale ha zoppicato. E per non esser sincero 
ha ammesso che tale pratica venne introdotta qua e là. 
Quel qua e là, cari contadini, vale un Perî perché det- 
to chiaro e tondo vuol dire nei territori ove vive e lavora 
il vero contadino trentino, quello cioè che nell’imposta 
rendita personale viene elevato all’onor di contribuente, 
anche quando quella famosa rendita netta catastale molti: 
plicata per tre non arriva a fargli superare la rendita di 
1200 corone. 
Non ci facciamo mataviglia per le contraddizioni e man: 
canza di sincerità ‘nei suonatori della grande Cassa vati® 
nesca, perché in primo luogo la sincerità non è l’arma 100; 
poi perché tante volte dicendo la verità essi potrebbero 
trovarsi in conflitto col Governo, che potrebbe scomuni: 
carli. 
In merito però al vostro articolo, vi diremo, 0 5° si 
rendi, per incidenza, esser proprio vero che la Commissi® 
ne di stima della Città di Trento (Città di Trento, cap de 
e non distretto di Trento) aveva preso il conchiuso * 
Ta TE contribuenti una rendita imponibile P 
Pio della rendita netta catastale, vorremo sperare —. 
tale conchiuso abbia saputo tenerl sussi ; ma, dite 
so erlo sussistente; IMÒ, dini 

onsurati, quanti furono nel Trentino i conta” 
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veri che ebbero la fortuna di godere di questo favore do- 
vuto all’energico intervento di membri di Commissione 
evoluti?? 

Questo privilegio l’hanno goduto sol i borghesi e i la- 
tifondisti, fra cui qualche eminente vostra personalità, ma 
dei contadini veri pochi sono coloro che lo godono. Il mo- 
tivo? è semplice... 

Pei contadini, che pur troppo non possono venir col- 
piti d'imposta, perché non hanno una rendita catastale che 
moltiplicata per tre dia un reddito tassabile, la Commissione 
di stima o meglio l'Autorità di finanza sa trovarvi subito 
rimedio col moltiplicare la rendita netta catastale per 4, 6, 
10, 20, 30 ecc. fino che arriva nel limite della legge voluto 
per avere il beneficio di imposta. 

Di questi giorni abbiamo avuto la grata sorpresa di ve- 
derci visitati da parecchi contadini autentici. Ognuno por- 
tava il proprio ordine di pagamento e un pezzo di carta 
su cui stava scritto da parte di qualche imperial regio Uf- 
ficio delle imposte, rendita netta catastale cor. 16, 33, 44, 
12. Ci dicevano di aver una casetta appena sufficiente 
per albergare la loro famiglia, composta di 6,7 e perfino 
9 figli e pure le esimie commissioni di stima (non della cit- 
tà di Trento), avevano saputo bravamente, derogando da 
quanto voi sostenete con tanto calore, accertare loro una 
rendita imponibile! Vi fu perfino il contadino che ci mo: 
strò una contestazione della Autorità Capitanale (0 meglio 


del presidente della commissione di stima) che pretendeva 


un valore di parificazione per le stalle usate dal bestiame, 
3 È le del valore del fieno 


e l'esposizione come rendita persona 
mangiato dalle vacchel!.... la ‘del 
Ecco delle prove matematiche per la vostra regola I 
tre, sostenuta a favore dei nostri contadini! Late 

Se la commissione di stima della città di bi si 
Puto imporre e sostener ‘la regola del tre contro a A 
china spremitrice, ha avuto perfettamente. ragione, Lr 
cost facessero ‘ariche le altre commissioni di summa * io 
samente quelle che hanno il compito di succhiare | 


; Aa erto sen- 
dei poveri contadini. il Dr. Battisti non avrebbe © 
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tito il dovere di votare la proposta Winarski. La Commis. 
sione di stima di Trento, certo la più evoluta in questo ri. 
guardo, ha però anche i suoi difetti, che un poco alla volta 
verremo analizzando, convinti di procurare un vantaggio 
ai nostri concittadini, perché è certo che nel giusto e nel. 
l’onesto i membri della stessa sapranno convenire. Ma Ja- 
sciamo ora questo punto e continuiamo.... 

«Il governo stesso — cosî scrive l’articolo del « Tfen- 
tino » — che certo non scherza in fatto d’imposta e dove 
può allunga la mano... » 

Con queste parole si fa credere ai contadini che sono 
gli impiegati governativi coloro che commisurano l’impo- 
sta sulla rendita personale! 

Se fosse il governo stesso quello che impone, tutti po- 
trebbero protestare presso lo stesso e forse arrivare ad aver 
ragione. Il fatto unico e sussistente è che sono proprio i 
membri eletti dai contadini quelli che poi arrivano a tali 
eccessi ed è una gara continua nell’arrivare ad accertare 
rendite sempre maggiori. Lo fanno per astio? per negli. 
genza? per ignoranza? Noi non sappiamo. Ma solo sap: 
piamo che le valli di Sole e di Non rumoreggiano, avendo 
i contadini constatato degli accertamenti fantastici, sappi? 
mo che i contadini del distretto di Mezzolombardo e Trento 
non sono meno bersagliati e nella valle dei Mocheni st 10: 
comincia a gridare contro le vessazioni fiscali. 

Sit modus in rebus dice un vecchio adagio ed i rappi© 
sentanti dei contadini dovrebbero farlo loro e prima 
dar il proprio voto ad una tassazione che visibilmente SU 
pera la potenzialità del proprio tutelato, dovrebbero P°î° 
sarci parecchio tempo. Ma che volete? Pur troppo mo iù 
hanno l'ambizione di fungere da membro di Commission 
per salvare sé stesso ed amici, altri per arrivare ad otte 
nere qualche pomposo titolo da « smaccare » È sui eta 
AR per aggravare le persone che non VISAE 
pere) Pécie poi i concorrenti. Di questo pa alle 

acendo il giuoco del governo senza pensare 


a . 
In dialetto trentino vale per: ostentare. 
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norme danno che si arreca al proprio simile. Questa è una 
bella e buona immoralità, pur troppo non limitata a pochi. 

Abbiamo avuto occasione di sentire da un membro di 
commissione in qual modo si procede all'accertamento. 

Ci disse che ben poco hanno da lavorare, perché l’au- 
torità ha già pensato a tutto e non hanno altro da fare 
che sentir preleggere le singole poste di rendita e dire di 
st. Avendo chiesto in qual modo l’autorità procede nell’as- 
sumere i rilievi, ci si rispose che essa ha i propri fiduciari 
segreti, il cui nome non viene nemmeno palesato ai mem- 
bri di commissione, che sanno dare i più minuti particolari. 
Abbiamo chiesto se dalla commissione vengono mai sen- 
titi i veri fiduciari, quelli cioè eletti dalle rappresentanze 
comunali, ci si rispose che non si sa neppure se vi siano 
tali fiduciari. Chiedemmo se sapesse quali sono i suoi di- 
ritti ed i suoi obblighi, ci rispose che non sa nulla, perché 
nessuno glieli ha insegnati. Del resto, soggiunse, non c'è 
bisogno di conoscerli, perché nei casi importanti c'è sem- 
pre il presidente della commissione, che sa spiegare la legge. 

Ecco, onorevoli reverendi, in che mani si trova la po- 
polazione trentina! 

Ecco dove si trova il marcio che colpisce il povero con- 
tadino! Altro che rendita netta catastale! È l'ignoranza dei 
membri di commissione quella che procura questo disagio 
fiscale. E 

Molti membri di commissione non sanno nemmeno di 
formare una autorità di tassazione, ed in certo qual 1iso) 
ritengono di essere solo degli informatori dell’autorità che 
già sa tutto. s 

È per questo che nei distretti di tassazione ove la o, 
gioranza è composta da contadini, non vige la vostra Rea 
del tre, ma, contrariamente alla legge ed al Dc 3 
Preso piede la regola del 30 e 40 volte la rendita ne 
tastale, ossia la legge del libero dispotismo: o 

Voi, reverendi signori, invece di strillare contro È 


insegnare al 

Posta socialista (pur troppo caduta!), dogs a ord 
Contadini a compiere bene i loro doveri € 45 TI se 
lasciarsi danneggi 


1 loro diritti, principio quello di non 
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dall’ignoranza, e dalla cattiveria di certi membri d 
missione. 

Ma... dubitiamo molto che seguirete il nostro Spassio- 
nato consiglio, perché a voi piace che il contadino resti 
nell'ombra del Sultano; a voi non accomoda che il conta. 
dino possa aprire gli occhi, perché forse potrebbe attivare 
a sindacare anche il vostro operato e dove sperava trovare 
il tutto potrebbe trovare il nulla. 


E per oggi punto. Ma in argomento discorreremo an- 
cora! 


i com. 


ELEZIONI AMMINISTRATIVE 
DELLA CITTÀ DI TRENTO * 


Il programma del partito socialista 


È la prima volta che il proletariato di Trento viene 
chiamato a prender parte attiva all’amministrazione comu: 
nale. In tale occasione il partito socialista sente di dover 
presentare un proprio programma completo, tenendo conto 
non solo delle riforme di pit facile e sollecita conquista, 
ma ben anco dell’affermazione dei principi a cui esso sl 
ispira e di tutti quei postulati, che pur non avendo prospet- 
tiva di immediato successo, rappresentano un bisogno ed 
un diritto della classe lavoratrice. 

Nel fare ciò esso crede superfluo il premettere’ delle 
osservazioni critiche ai programmi dei partiti avversati giac- 
ché in quanto si tratti di questioni di principio le differenze 
fra il programma nostro e quello degli altri emergono dalla 
semplice esposizione delle idee, mentre una critica minuta 
ai criteri dell’attuale amministrazione moderata, già abba- 
stanza criticata dai suoi stessi amici, ci farebbe deviare dal- 
l'esame delle questioni fondamentali. 


IL DIRITTO ELETTORALE 


: ici anni di distanza 
La riforma elettorale sanzionata a dodici do note- 
dalla richiesta del partito socialista, rappresenta 


ramma 

* «Il Popolo», 23 maggio 1914. C.B. stese questo fe elezioni 
elettorale a nome della direzione del partito, in Te Egli stesso si 
comunali che si svolsero nella prima metà di g!ugn juscendo eletto. 
Presentò come candidato per il TI corpo elettorale, I 


w Battisti, Scritti politici e sociali. 
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vole progresso sul vecchio ed ingiusto sistema che esclu- 
deva dal diritto di voto tutti i non paganti imposte dirette, 

Ma non rappresenta che un acconto di quanto spetta al 
proletario in cui nome il partito socialista reclama che il 
voto non sia soltanto universale, diretto e proporzionale, 
ma sia ben anche uguale per tutti, con la abrogazione dei 
corpi privilegiati. 

Reclama inoltre il partito socialista che il suffragio uni. 
versale ed uguale sia integrato con l’introduzione del «re- 
ferendum » popolare sul tipo svizzero, per tutti i problemi 
di maggior importanza. 

Vi sono poi nella nuova legge elettorale vari difetti e 
ingiustizie, facilmente eliminabili, pei quali si mostra ne- 
cessaria e opportuna una sollecita revisione. 

E precisamente deve essere tolta la proibizione di di- 
ritto passivo di voto per gli operai addetti al comune, giac- 
ché è palese ingiustizia l’impedimento di fungere da consi: 
glieri comunali agli elettricisti, gasisti, e a tanti altri lavo- 
ratori che sono fra il resto dipendenti precari, senza pianta 
stabile *. 

Deve esser inoltre abolito il privilegio di voto ancora 
riserbato alle fondazioni che pagano un’imposta superiore 
alle 600 corone; deve esser permesso ai singoli partiti di con- 
correre a tutti i quattro corpi elettorali con un'unica lista 
di candidati, anziché dover presentare una lista per GN! 
corpo; deve essere in via di legge stabilito quel che fu que 
sta volta concesso su proposta socialista, che le elezioni 
Auarto corpo devano aver luogo in giorno festivo 


* La riforma elettoral il di Trento aveva avuto 
la sanzione sovrana ale per il comune di Tr Alla prova! 
P. 412 nota 3) nel febbraio di quell’anno (cfr. 


Il diritto elettorale si distingueva in attivo (diritto di cleg 
gere) e Passivo (di essere eletto). NETTI 
la RIEN da riforma, ai tre corpi elettorali già PIE cai 
aveva dina, qa censitaria, fu aggiunto un quarto corpo preso 
nelle altre tre 1 Voto ogni cittadino, di sesso maschile, non nn È 
residente da almen È, che fosse maggiorenne e censito N 


0 2 anni. 


ii i E 
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INDENNITÀ DI RAPPRESENTANZA 


Perché la partecipazione all’amministrazione sia da parte 
del popolo non solo nominale, ma effettiva, conviene che 
non solo il podestà sia retribuito per le sue prestazioni; ma 
che sia fissato un compenso a tutti i membri di giunta, 
preferibilmente con l'introduzione del soldo di presenza. 
Cosf sarà possibile esigere un reale lavoro da tutti i mem- 
bri di giunta ed eliminare un inconveniente più e più volte 
deplorato in passato. 


IL SISTEMA TRIBUTARIO 


Il partito socialista reclama la trasformazione dell’at- 
tuale sistema tributario che da un lato si è rivelato insuffi- 
ciente a fornire quanto è necessario pei bisogni dell'ammi- 
nistrazione, dall’altro è sommamente ingiusto verso le classi 
povere. 

Il partito socialista chiede la abrogazione delle impo- 
ste indirette sui generi di assoluta necessità; vuole perciò 
abolita l’imposta sul pane, triste privilegio dei nostri paesi. 
La imposta sulle carni deve essere resa più razionale. Il 
pattito reclama inoltre la mitigazione della imposta sulle 
abitazioni e vuole la sua commisurazione fatta in modo, 
mediante la tassa pigioni, da gravare maggiormente sul 
grandi quartieri, risparmiando i piccoli e mantenendosi ad 
un livello limitato pei quartieri di mezzo. Reclama inoltre 
l'introduzione in tutte le tasse, in quanto sia possibile, della 
Progressività. Nella imposta addizionale fondiaria devono 
€ssere assicurate facilitazioni, dirette 0 indirette, pel BISS, 
possidenti che attendono da sé alla lavorazione dei propri 
campi. 


LA SCUOLA 


K lo sia 
Il partito socialista esige che alla scuola del popo 
ato il massimo incremento. 
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Ai maestri deve esser garantita una posizione pati a 
quella dei maestri dello Stato. 

Deve essere maggiormente curato lo sfollamento delle 
singole classi con l'erezione di nuove classi. 

Ogni tassa scolastica deve essere abolita per i figli di 
tutti coloro che non sieno da qualificarsi come ricchi. 

Il medico scolastico deve svolgere nelle scuole un’azio- 
ne continuata. 

Deve essere introdotta — e questa è riforma urgen: 
te — la refezione scolastica per tutti i ragazzi poveri, in 
base ai sistemi introdotti con tanto successo igienico e di- 
dattico già da parecchi anni in moltissime città d’Italia, 

Va dato sviluppo alla scuola pei deficienti: devono 
essere comunali i « doposcuola » e devono essere in ogni 
modo sollecitate quelle istituzioni che giovano a prose 


guire l’opera educativa e protettiva dei giovani fuori della 
scuola. 


PROTEZIONE DELL’OPERAIO 


È questo il campo in cui fino ad ora s'è fatto pochissimo. 
Negli ultimi dieci anni s'è avuta solo l’erezione dell'ufficio 
di mediazione del lavoro, rimasto però un organismo 1° 
completo, 

Il partito socialista reclama che sia dal comune 0rgs: 
nizzata la statistica comunale del lavoro perché si poss 
conoscere ufficialmente il livello delle mercedì. 

. comune deve nelle sue industrie introdurre regole: 
menti modello in riguardo ad orari, salari, ecc. : di 

Deve provvedere alla pensione dei propri operai 
tutte le categorie, 

Deve introdurre nei contratti di appalto norme € del 
sole protettive degli operai. i 
aa ea zare, come già questo anno hanno ge 

Ustria, il sussidio di disoccupazione. 


i  r‘Ò<:iib[{Vi@ioco- 
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LE ABITAZIONI 


Il Municipio deve farsi costruttore di « case operaie », 
con quartieri di ogni gradazione, Questo provvedimento 
è uno dei più urgenti per la città nostra, né potrà dirsi 
effettuato a dovere, se non si procureranno in breve volget 
di tempo almeno trecento quartieri. 

È necessario sia fatta periodicamente la « statistica del- 
le case », (iniziata dal defunto P. Oss Mazzurana e non 
più ripetuta) ‘, per mettere in evidenza lo stato dei quartieri, 
la eventuale insalubrità, il prezzo d’affitto ecc. 


L’IGIENE 


chissimo per cui molto resta a fare, onde eliminare incon- 
venienti che in modo speciale sono di pregiudizio alle classi 
operaie. 

Vicino alle questioni maggiori — quali la fognatura e 
la casa d’isolamento per le malattie contagiose — va te- 
nuto conto di varie altre istituzioni e riforme. Il servizio 
sanitario deve essere integrato con l'istituzione della 
« guardia medica ».  0RRt 

Necessari sono poi a Trento il mercato cooperativo, il 
ricovero notturno per le rivenditrici, i lavatoi pubblici 
(quelli che esistono sono appena... un campione senza 
valore) e una vasca da nuoto che risponda alle esigenze 
sia dell'igiene che dello spazio. 


Ì 
| 
È anche questo uno dei campi ove è stato lavorato po- 


PUBBLICA BENEFICENZA E LOTTA CONTRO IL CARO VIVERE 


ta i ni 
. Il partito socialista reclama la applicazione dI 
criteri alle molteplici istituzioni di beneficenza Cipel 


3 dal 1885, 
* Paolo Oss Mazzurana (1835-1895), podestà di Trento ata 
fu una delle maggiori personalità del liberalismo Ue Îa i 
Anche dagli avversari politici, per l’apertura delle sue 
Tità del suo costume politico. ca 
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dal Comune, in modo da consentire in esse e specie nelle 
commissioni elemosiniere la diretta rappresentanza Operaia, 

Il comune deve con opportune disposizioni lottare con. 
tro l’eccessivo rincaro della vita, sia procurando nei mo- 
menti di carestia esso stesso le cose pit necessarie a prezzi 
di costo, sia escogitando mezzi che abbiano la funzione 
di calmiere. 


LE IMPRESE COMUNALI 


Riconoscendo nella « municipalizzazione dei servizi 
pubblici » l’attuazione di un postulato socialista se ne cal- 
deggia lo sviluppo e l’incremento. Ad essi deve però essere 
tolto ogni carattere di speculazione e i vantaggi dell’im- 
presa devono essere destinati a ridurre il prezzo dei servizi. 


LA FUNZIONE DEL COMUNE NOSTRO NELLA VITA DEL 
TRENTINO 


Per le condizioni speciali create al Trentino di fronte 
al Tirolo e al complesso dello Stato, per il suo posto di 
città capitale, occorre sia dal comune gelosamente mante’ 
nuto lo spirito di indipendenza comunale, siano difesi 1 
diritti nazionali, sia dato valido appoggio ‘alla conquista 
dell’autonomia regionale; sia dato largo studio allo svilup: 
po economico, industriale, col favorire la rete stradale 10 
tutta la regione, col promuovere le congiunzioni ferrovi&: 
zie — non dimenticando malgrado la scorifitta subita la 


Valle di Fiemme! — col dare incremento alle industrie € 
commercio, 3 


Elettori! 


> In forma riassuntiva, ma: speriamo chiara ed esplicita, 
Si abbiamo qui esposto i capisaldi del programma goa 
Sta per le imminenti elezioni. Molte richieste in esso ©° 


NLLO F H e 
tenute, specie in riguardo a riforme sociali ed umanitali: 


5 ° . 
Cf. La situazione in Fiemme, p. 403 sgg. 


, 


eee. 
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potranno apparire radicali a chi è abituato a vivere facendo 
astrazione dai bisogni e dai diritti della grande massa della 
popolazione. Non parranno esorbitanti a chi consideri il 
cammino che altre città pari alla nostra, con analoghi mezzi 
ed analoghe forze, al di qua e al di là del confine, ine 
saputo compiere negli ultimi anni per la tutela delle classi 
diseredate. 

Se su questo terreno — pur non trascurando gli altri 
postulati del programma — non sapesse la futura ammini- 
strazione compiere un’opera fruttuosa, vana sarebbe stata 
| l'introduzione della nuova legge elettorale. 

Ma non sarà cosf. Perché in tutti gli strati della popo- 
lazione vi sono uomini di cuore che comprendono la giu- 
stezza del programma nostro. Non sarà cosî perché a di: 
fendere gli interessi vostri ci siete anzitutto voi, o lavo- 
ratori, abituati da lunga serie di aspre e difficili lotte a 
riconoscere voi stessi come gli artefici primi della vostra 
sorte. 

Da voi il partito socialista trentino attende fiducioso 
che il primo esperimento del suffragio universale (per 
quanto non uguale) al comune, affermi il vostro deciso 
proposito di volere la Trento nostra, non solo memore € 
superba del suo passato, ma decisa a promuovere quelle 
imprese economiche e ad assecondare quelle riforme sociali 
che formano il tessuto della moderna civiltà < 


a i ì È un note 
elettorale segnarono 
I risultati della consultazione È TI corpo elet: 


: joranza ass0- 

sta popolare nel IV corpo, dove totalizzarono la maggio: “ 
luta dei voti (oltre il 51%) (cfr. « Il Popolo», 15, 16, 17, 18 giu 
gno 1914) 


L'AUMENTO DEI BERSAGLIERI ALLA DIETA * 


Io sarò brevissimo perché non intendo entrare in me. 
rito al grande problema militarista, ma voglio far solo 
delle brevi dichiarazioni. Se codesta Camera fosse davvero 
la rappresentante del suffragio universale, come si vien 
raccontando, è certo che il progetto di legge per l’au- 
mento del contingente cadrebbe. Ma dovrebbe cadere anche 
se i molti conservatori che son in quest’aula, per solo me: 
rito dei privilegi, professassero in pubblico le idee che 
spesso espongono in privato. Ho spesso sentito anche gli 
alti dignitari della chiesa e i magistrati e le eccellenze che 
qui siedono deplorare l’eccesso del militarismo austriaco. 
Ma quando questi signori son chiamati ad affermare que- 
sta loro fede di fronte allo Stato, al loro padrone, allora 
tentennano e battono in ritirata. È il caso di dire: Senatores 
boni viri; senatus autem mala bestia. 

Questo contegno dei partiti conservatori, non esonera 
noi, per quanto la causa si addimostri per ora perduta, dal 
sollevare le nostre proteste. ; 

E contro l’attuale progetto di legge noi anzitutto In 
Sorgiamo perché illegalmente presentato. 

a legge provinciale militare del 1913 dice chiaro € 
tondo che Ja provincia è chiamata a decidere del conti 
gente dei bersaglieri in base alle disposizioni delle relative 
leggi parlamentari. 


è Proposta governativa per l'aumento dei bersaglie!! 


* 1001 
ar i vole ”, 30 maggio 1914. Discorso tenuto alla Dieta 


po |IEIIE-—ee O 
| 


L'aumento dei bersaglieri alla Dieta n 
| provinciali si basa sopra un’ordinanza governativa, ma non 
sopra una legge. Giacché col par. 14* — e il testo di questo 
| paragrafo è esplicito — si emanano ordinanze provvisorie, 
non leggi. Una ordinanza diventa legge solo se raggiunge 
Ì 


| 


l'approvazione del parlamento entro quattro settimane dal: 
l'apertura dello stesso. 

Manca nel caso nostro base giuridica all’accettazione 
del nuovo aumento, perché non c’è la legge parlamentare. 

Ma se anche ciò non fosse, anche se in questo caso il 
par. 14 della legge dello Stato potesse essere applicato 
a buon diritto, e fosse giustamente interpretato il par. 8 
della legge provinciale; anche in tal caso io negherei il voto 
alla legge in discussione. 

Perché essa porta ad un implicito riconoscimento del 
| par. 14 dello Stato cioè di una delle più tristi calamità dello 

Stato austriaco, Approvare il par. 14 vuol dire negare il 
parlamentarismo, togliere al popolo il diritto di rappresen- 
tanza, ridurre a servi del governo i deputati. 

Col par. 14 si è fatto e si fa solo del male, mai del bene. 
Quest'anno si è aumentato il contingente di truppa e si è 
approfondita un’altra piaga dell'Austria; quella dei debiti 

| di Stato, 

Le cose utili vengono dimenticate. È urgente l’approva- 
zione delle ferrovie locali, di molte costruzioni stradali, 
del rinnovamento delle reti telefoniche, degli investimenti 
per le ferrovie esistenti ecc. Di tutto ciò nulla si fa col 
par. 14. I 

È urgente che una buona volta si voti la legge di prote 
zione e d'assicurazione perla vecchiaia, gli invalidi, gli or- 
fani, le vedove, legge voluta dal proletariato, legge non con: 
testata da nessun uomo di cuore. sido. 

Ma finché ogni seria attività parlamentare è distrut 
dai frequenti intervalli del dominio assolutistico, è vano 
i attendere riforme sociali. 

La Dieta sarà benemerita del popolo se 
Sua voce contro il par. 14. Io mi rallegro che contro 


farà sentire la 
questo 


; ta 15. 
È Cfr, La fisonomia dei partiti politici nel Trentino, P- 60 no 


Lie 
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paragrafo abbia energicamente parlato il deputato collega 
Dr. De Gasperi”; ma mi duole che egli abbia poi dichiarato 
di appoggiarlo coi fatti, avendo promesso di votare pel 
passaggio alla Commissione del progetto di legge militare. 

Che se dalle considerazioni di indole generale passo a 
esaminare le speciali condizioni che sono create al Trentino 
dal militarismo, io ho ragione di accentuare ancor più la 
mia opposizione. Sottaccio il danno che al Trentino reca la 
polizia militare che invade ogni pubblico ufficio, i danni 
che alla industria del forestiere e all’industria in genere, 
all’agricoltura, alle finanze comunali sono portati dall’in- 
debita ingerenza delle autorità militari; mi preme accen- 
tuare come ultimo frutto del militarismo l’ordinanza con- 
tro l'emigrazione, ordinanza la cui applicazione nel Tren- 
tino è di enorme pregiudizio per la massa lavoratrice. Il 
Trentino dà ora in media 25 mila emigranti all'anno. È 
ad essi che si deve se il paese non è caduto nell’estrema 
rovina. Ora a questi lavoratori si chiude la strada. 

Non solo se uno non ha ancor soddisfatto ai due o tre 
anni di servizio militare, ma anche se ha ancora da com- 
piere qualche riserva, gli si nega il passaporto. i 

So di un falegname di Rovereto, che tutti gli anni 
emigra, che ha moglie e figli, che ha fatto due anni di 
servizio militare e ben quattro riserve, al quale fu que 
st'anno negato di recarsi in Svizzera mentre prometteva 
tornate in estate a fare i tredici giorni di riserva! L'aP° 
plicazione della legge in modo cost rigido verso una pop® 
lazione come quella trentina che pur emigrando, non certe 
per affetto al governo, ma per affetto al paese, non si è Da: 
sottratta agli oneri militari, e si sobbarca pazientemente © 5 
punizioni quando torna con qualche ritardo dall’Ameri 
DEE Prestare il servizio, è il colmo dell’ingiustizia. 

9 protesto altamente contro questa ordinanza € contro 
modo con cui viene applicata nel Trentino. stà 

Signori, è tempo di ricordarsi, che la suprema neceS$ 

no Sao non è il militarismo, ma è il benessere nici 
Po'o. Io parlo sopratutto a voi conservatori. E 505 


* Alcide De Gaspeti, allora deputato popolare alla Dieta: 


pa 


eg e I [Wu 
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che l'opposizione al progetto di legge in discussione do- 
vrebbe esser più opera vostra che di noi rivoluzionari (ila- 
rità). Si, perché la corda troppo tesa si spezza e a voi do- 
vrebbe pur premere la conservazione dello Stato. Per l’ap- 

punto un conservatore illuminato, il baron Beck, ex ministro 

| presidente, protestava recentemente alle Delegazioni a Bu- 
| dapest ° contro la pazza corsa del militarismo e contro l’asso- 

lutismo del par. 14. 

Quando si votarono aumenti del contingente nel 1907, 

| nel 1912 e anteriormente, dei tirolesi fedeli come il depu: 
tato Kienzl, conservatori come il Grabmayr* espressero la 
convinzione che quegli aumenti erano eccessivi, che dove- 
vano per lo meno esser gli ultimi. 

Di quelle promesse, di quei propositi, sembra ora si 
sian tutti dimenticati, e sf che l’aumento che si chiede ora 
(aumento di 500 soldati dal 1912 al 1917) non è proprio 
una pillola amara come diceva testé il Dr. Pinalli*, ma è 
una pillola di quelle che stentano a passar dal gozzo. 

| Lasciate infine che dica, a voi conservatori, che potreste 

dormir i vostri sonni tranquilli anche se non venisse votato 

l'aumento dei bersaglieri. Non è questo il paese dallo spi- 
rito militare per eccellenza? Non sono piene le piazze vostre 

di statue di frati condottieri di eserciti, in atto di capitanare 

| le turbe per la difesa della patria? E neppure fra noi italiani 

manca lo spirito militare, perché quando ci furon buone 
| cause da sostenere, vedemmo molti cittadini trasformarsi 
in eroici combattenti. ES 

State dunque tranquilli. Se ci saranno pericoli da scon- 

giurare, se vi saranno buone cause per Cui combattere, 

| vedrete che il paese farà il dover suo, anche se non sumo 
tano le caserme. 


ti È i delle due 
I * Le Delegazioni erano costituite dai rappresentanti meri rela- 


Samera, austriaca e ungherese, per la discussione ©°8. ia Guerra 
Uvi ai ministeri comuni degli Esteri, delle Finanze € della A 


© degli affari commerciali. È alla 
* Josef Kienzl, iena della Val Sarentino, deputato 


i ri 
Dieta è al Parlamento; Karl Grabmayr (cfr. Una campagna auto 
mistica, p. 136 nota 38). ; 

berto Pinalli, deputato liberale. 
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È per questo che con serena coscienza, per dare espres 
sione alla decisa opposizione del mio partito al militarismo 
per protestare contro l’assolutismo voterò contro il passag. 
gio del progetto alla Commissione °. 


.. Il progetto passò in terza lettura con l’appoggio dei deputati 
di lingua tedesca dei vari partiti, eccetto quello socialista. 
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I * 
L'interpellanza del Dr. Battisti 


Già da molto tempo le autorità politiche del Trentino 
usano di estremo rigore nella concessione di passaporti a 
coloro che intendono emigrare non soltanto oltre Oceano, 
ma anche nei paesi europei‘. 


* «Il Popolo », 6 giugno 1914. L’interpellanza fu presentata da 
C.B. alla Dieta in concomitanza alla mozione d’urgenza sul problema 
dell'emigrazione, avanzata da Alcide De Gasperi a nome del gruppo 
popolare, assicurandosi il vantaggio, a termini di regolamento, di 
ottenere la parola per primo (sull’attività svolta da C.B. a favore degli 
emigranti trentini, cfr. I carbonari di Val Vestino, p. 397 sgg:). 
V. nell’articolo successivo di testo del suo intervento. 

® La legislazione austriaca sull’emigrazione era ferma alla legge 
del 21 gennaio 1897, che si limitava a colpire penalmente gli orga: 
nizzatori dell'emigrazione clandestina e della tratta delle EuanE 
Caduti i progetti di legge abbozzati nel 1904 e 1908, nel corso d 
1910 il Ministero degli Interni, d'intesa con quello del Commercio 
aveva promosso in tutti i paesî austriaci una serie di DE 
avrebbero dovuto servire di base per un nuovo progetto di sr 
per la tutela degli emigranti: preparato con molta TRA “Su 
Progetto fu presentato in parlamento solo nell'ottobre si di Media- 
di esso, che prevedeva una riorganizzazione degli Uffici P FCS 
zione del lavoro e una maggiore vigilanza sugli agenti “E col 
condizioni dell'emigrazione, mirando tuttavia a frenare Gel se 
si discusse in seno alla Camera di Commercio di Rare on i 
dute del novembre e dicembre del 1913. I ssaa aideare del. 
Soni furono raccolti in un memoriale presentato del Preichsverband 
a Camera di Commercio al congresso annuale eichs del 7 gen: 

er Allgemeinen Arbeitsvermittlungsanstalten Destro tra l’altro 

Nato 1914 a Vienna. Il progetto fu aspramente Sha) fenomeno emi- 
anche perché non teneva conto dell'aspetto umano si roblema del 
gratorio e per il fatto che continuava a trascurare 1 P 
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I rigori sono aumentati dopo che il Ministero dell’In. 
terno a mezzo di un suo speciale ufficio di sorveglianza 
dell’emigrazione, ha emanato disposizioni di assoluto di- 
vieto di emigrare ai cittadini dai 17 ai 36 anni, disposizioni 
che l’I.R, Luogotenenza di Innsbruck partecipava ai Capita. 
nati distrettuali della Provincia con dispaccio del 26 feb 
braio 1914 XI, N. 501-1. 

Notoriamente il Ministero dell’Interno ha preso tali 
provvedimenti con riguardo speciale alla Galizia e ad altre 
regioni finitime, ove l’emigrazione è un fenomeno relati. 
vamente recente e di certo soggetto ancora a molti incon- 
venienti. 

Senza voler approvare le disposizioni del Governo nei 
riguardi di qualsiasi regione, giacché ci troviamo eviden- 
temente di fronte ad una lesione della libertà personale, 
ci sentiamo sopratutto indotti a rilevare come i danni che 
lo Stato presume di avere dall’emigrazione galiziana per 
la compagine dell’esercito e i pericoli di sfruttamento D 
cui quegli emigrati possono andare incontro, non si vetl 
fichino punto per il Trentino. 

Qui l’emigrante, seguendo l'esempio dei padri, emigra 
temporaneamente di propria iniziativa, sotto la spinta de 
bisogno, senza cascate in braccio a intermediari; qui l’emi 
grante sa dove vuole andare, come diportarsi nel viaggio, 
prevedere come e quando tornerà e non emigra normal: 
mente mai con lo scopo di disertare. Torna a suo tempo 
a prestare il servizio militare e se giunge con qualche Il 
tardo per la prestazione del servizio, si presenta spontanea” 


pati alle autorità per subire le punizioni previste dalla 
egge. 


Li 


RI ceri (emigranti e a mantenere assai vaghe le modali 
oro tutela in Patria e nei luoghi d’ingaggio, lasciando pei I 
questione degli obblighi di leva. Il governo fin 


fi $ F i in- 
nei e inn Questo progetto di legge e l’articolo di CB. $i 
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Del resto di emigrazione stabile nel Trentino non si può 
ormai più parlare. Anche chi va oltre Oceano, va col pro- 
posito di ritornare e in realtà ritorna, 

Ora impedire a emigranti di tal tipo il diritto di par: 
tire è un errore gravissimo. Gli emigranti trentini non 
girano il mondo per « sport », ma per bisogno, emigrano in 
cerca di quel lavoro che non hanno in patria; e si deve alla 
loro grande laboriosità, se le condizioni economiche del 
Trentino, non sono del tutto in rovina. 

D'altra parte lo Stato che vuol impedire l’emigrazione 
non sa, né può offrire lavoro all’interno. 

Dovrebbe ben esserne convinta la stessa autorità diri: 
gente provinciale che ha sospeso del tutto o quasi i pochi 
lavori stradali in corso nella provincia. 

Per quanto riguarda l’applicazione della circolare luogo- 
tenenziale da parte dei Capitanati, è qui da osservarsi che 
se taluni credono prudente interpretarla con una certa lar- 
ghezza, assumendo dai Comuni informazioni su ciascun 
emigrante, altri Capitanati la applicano con rigore, senza 
alcun discernimento. Cai 

Dal che derivano pel Trentino danni incommensurabili. 

E alla fin dei fini ne verrà del danno anche allo Stato, 
perché il trattenere gli affamati è impossibile, e coloro che 
dovranno emigrare di contrabbando, saranno poi effettiva: 
mente perduti per l’esercito. 

In vista di ciò i sottoscritti chiedono al signor Luogo: 
tenente: 

1. È disposta la S.E. a reclamare la abrogazione delle 
disposizioni del Ministero nei riguardi dell’emigrazione? 

2. È disposta a dar alle autorità a Lei sottoposte, a 
cialmente nella parte italiana della provincia, doo 
atte a far interpretare il dispaccio luogotenenziale SE Sira 
cautela e riguardo per le condizioni locali, în modo ee 
Ostacolare la partenza di emigranti in tutti quei casi (e ca 
bressoché Ia totalità) in cui è evidente che Jo#SCOBS er 
‘emigrazione è la sola assenza temporanea dal paese P 
Buadagnarsi il pane? 
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L’Austria, per quanto concerne la tutela dell’emigra- 
zione è al di sotto di quasi tutti gli altri Stati d’Eutopa. 
Essa non ha una legge protettiva dell’emigrazione, mentre 
l’hanno l’Italia, la Francia, la Spagna, l'Ungheria. 

L'Austria inoltre nelle sue leggi militari non ha saputo 
tener giusto conto delle speciali condizioni create dal feno 
meno emigratotio. E mentre in Italia chi ha fatto il suo 
servizio normale di uno o due anni, non è più obbligato, 
qualora emigri, a ripresentarsi, in Austria si vuole impedire 
di emigrare a chi ha soddisfatto al servizio ed ha già fatto 
parecchie riserve. E il codice austriaco punisce non legger- 
mente chi tarda di qualche mese a tornar dall'America per 
fare all’età di trenta anni una manovra di 13 giorni! 

Gli altri stati rendono facili le pratiche inerenti al ser 
vizio militare, per chi vive all’estero; l’Austria no. L’Au: 
stria ha anzitutto in America pochi consolati e i rispettivi 
consoli s’occupano di tutto ma non della protezione degli 
emigranti. ; 

Ma l’Austria non si accontenta di avere nelle sue leggi 
militari le disposizioni più restrittive per gli emigranti, non 
si accontenta di ignorare, in quanto abbian bisogno di 
aiuto, la loro esistenza, l’austriaco governo ci ha regalato 
ora speciali ordinanze e la creazione di un apposito ufficio 
di polizia per rendere sempre più difficile l’emigrazione € 
impedire a chi ha fame di cercarsi il pane all’estero. 

, Nel Trentino si sono ormai verificati a decine a, 
di contadini e operai a cui fu negato, contro ogni possibile 
Previsione, senza alcuna giusta ragione il passaporto; € S! 
anno decine e decine di casi di persone, partite coi Jo!0 


documenti in ordine e fermate al confine, ove cento 
sorvegliano i passanti. 


* «Il Popolo », 6 gi ; rintervento di 

3 » 9 giugno 1914. Il testo riproduce l’in i 

a ella Dieta sulla mozione d’urgenza SES da Alcide arti: 

colo, che Froblema dell'emigrazione Trentina (cfr. il precedente 8 
» Che riproduce l’interpellanza di C.B. sul medesimo argo 
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Con tali sistemi di rigore la libertà diventa una parola 
vana. Torniamo all’assolutismo. 

Né io insisto sulle ragioni di indole giuridica, già da 
altri addotte: desidero piuttosto richiamare il sig. Luogo- 
tenente al testo della mia interpellanza, nella quale dimo- 
stro come l’emigrazione trentina non possa essere trattata 
alla stessa stregua dell’emigrazione galiziana. 

Non sono tribi di schiavi incoscienti i nostri emigranti, 
ma lavoratori consci di sé, esperti del mondo, devoti alla 
patria alla quale ritornano immancabilmente. Dica il signor 
presidente del Tribunale di Trento che siede in quest’aula 
se i nostri emigrati non si presentano da sé, quando giun- 
gono in ritardo dall'America, ai Tribunali per scontare le 
pene comminate dal codice. 

(IL Cav. Schumacher® fa cenno di st. 

Qui l’oratore accenna alla crisi economica imperver- 
sante in Austria, alla generale mancanza di lavoro, alla colpa 
che ha il governo provinciale stesso che tiene sospese tante 
importanti costruzioni stradali. 

E conclude dicendo: ) Badate al modo con cui trattate i 
nostri montanari; se no vi scapperanno per sempre e lascie- 
ranno in asso il vostro esercito. 

Faccia un’opera di giustizia, signor Luogotenente, € 
accolga le domande formulate nella mia interpellanza. 


* Franz Schumacher, presidente del tribunale di Trento e depu- 
tato alla Dieta. 
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ESERCITO E NAZIONI IN AUSTRIA 


Contro l'aumento dei bersaglieri provinciali 


12 giugno 1914? 


Giungo ultimo alla parola dopo che molti colleghi 
hanno già parlato e molti di parte italiana hanno addotti 
argomenti contro l’attuale progetto militare. 

Poco mi rimane da spigolare. Tuttavia ci tengo ad affer- 
mare che tra il pensiero mio e quello dei colleghi italiani, 
esiste un divario fondamentale. 

Io sono antimilitarista per convinzione teorica, per ra- 
gioni di principio. Io vedo nel militarismo l’impedimento 
allo sviluppo della civiltà industriale, al lavoro fecondo e 
pacifico, 

(Dott. Pinalli, liberale italiano:) Anche noi. 

Il militarismo, in origine stromento di difesa, va ognor 
più trasformandosi in stromento di offesa e di parassitismo. 
Stromento di parassitismo dal quale gli alti industriali trag- 
gono lauti guadagni e la classe borghese-feudale brillante 
cattiera pei suoi figli. Elemento di offesa, perché l’esercito, 
divenuto di mole sempre maggiore, trova in se stesso l’ecci- 
tamento a provocare, a stuzzicare gli elementi vicini; mentre 


* Questo discorso fu tenuto ad Innsbruck alla Dieta del Ti 
rolo, A Questa Dieta è riservato il privilegio di convalidare Dea 
quelle leggi votate dal Parlamento. che riguardano la milizia te 
e Provinciale. Il voto su tali leggi non implica notevoli Piule 
ANZIATI, ma si risolve Più che altro in un voto di fiducia tato 
tutti gi Ttalia o azione Savoia poco dopo il discorso qui 
ssaa È , Senza distinzi i i no con 
ma discussione (Nona: CB di partito, votaro 


to in Scritti Politici di C.B., cit., pp. 179-185. 
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i Governi reazionari lo considerano quale estremo rimedio 
utopistico contro l’avanzarsi del proletariato organizzato. 

Che se questa mia fede antimilitarista vale per ogni 
paese del mondo, vale ancor pit in Austria, dove all'esercito 
manca una qualità fondamentale, che c'è in tutti gli altri 
paesi. 

Altrove l’esercito è l’espressione genuina, caratteristica 
della patria. Ma la patria in Austria non esiste. L'Austria 
è una bolgia infernale, nella quale le patrie si accavallano 
l’una sopra l’altra: la più forte contende il terreno alla pit 
piccola e non solo il suolo si contendono, ma anche la li- 
bertà, che è pei popoli l’aria da respirare. 

Manca quindi in Austria quello che è l’anima vibrante 
di un esercito; esso non è un centro da cui irradino e a cui 
convergano affetti e simpatie. No. Qui ognuno pensa di 
trovarsi in un esercito che domani potrà esser chiamato a 
combattere contro la propria nazione madre. 

Per il fatto che il mio antimilitarismo si basa su questi 
principî, io non mi son trovato nella condizione dei col- 
leghi di parte popolare di dover per dodici giorni pensare 
se dovevo votare pro o contro: per me un tale assillo di 
coscienza non c’è mai stato. 

È vero. Non mi sarebbe stato possibile di contrattare, 
come i colleghi di parte popolare, mandando alti messaggi a 
Vienna, per veder di ottenere, come dicono i maligni, dei 
compensi in contanti. cdl 

Ma considerando anche la cosa non come un quesito di 
patriottismo a base finanziaria, ma come una questione di Co, 
scienza, io non ho da risolvere alcun dubbio; né sento di 
dovere come hanno fatto i popolari, purgarmi dalla n 

i antipatriottismo, che il relatore on. Schraffl regala s Li 
pur avendo votato altre leggi militari, non su o 
questa. Eppure anche se il voto dei colleghi popolati P ti 
italiana è dettato da sentimenti molto differenti, Birre TE 
rallegro vivamente che tutti gli Italiani di questa 4 A 
si schierino contro il progetto militare, anche per ta i: 
tagione: perché in fondo noi viviamo în uno Stato interessi 
Sconosce completamente tutti i diritti e tutti gli 
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degli Italiani; noi viviamo in uno Stato il quale ha molto 
di frequente ignobili voci di provocazione contro la nostta 
nazione madre. Viviamo in uno Stato dove, pur esistendo 
la Triplice Alleanza, pur essendo frequenti gli amichevoli 
convegni sulle ridenti spiagge adriatiche fra Berchtold e Di 
San Giuliano *, pur essendo frequenti gli elogi, gli incensa- 
menti reciproci, che partono dalle sfere diplomatiche, pur 
esistendo queste premesse, nella realtà dei fatti non si ha 
verso l’elemento italiano la giusta, necessaria considerazione. 
Non la si ha riguardo all’Italia come Stato estero, non la si 
ha verso di noi che viviamo nell’interno della Monarchia. 
Si persiste a negare a noi quei diritti che sono concessi alle 
altre nazioni, pur sapendo che questa negazione necessaria- 
mente viene a destare in tutte le regioni della penisola un 
sentimento di simpatia per noi e scatti di indignazione con- 
tro il Governo austriaco. 

Né potrebbe diversamente avvenire, quando si constata 
che a noi da decenni si contende anche un semplice bran- 
dello di Università italiana, quando con le deplorate ordi- 
nanze si toglie ai cittadini del Regno il diritto di vivere libe- 
ramente e liberamente professare la loro carriera nella città 
di Trieste. 

È ben naturale quindi che io qui esprima il mio intimo 
e profondo compiacimento nel vedere una volta tanto gli 
Italiani tutti d'accordo nel negare il voto per l'incremento 
di quell’esercito che troppo spesso, con boria provocante, 
nelle gazzette militari e in alti circoli viene invocato e salu- 
tato quale castigatore e invasore degli Stati vicini, non 
escluso quello Stato che corrisponde alla nazione nostra. 

Ed è il più elementare dei doveri umani quello di non 
contribuire a fornir le armi per affidarle a chi non nasconde 
il desiderio di colpire i nostri fratelli, anzi la nostra madre. 

La nostra posizione dolorosissima e speciale di cittadini 
che più degli altri soffrono del militarismo austriaco, non 
ha d altronde bisogno l’essere da me maggiormente esposta; 
perché il signor Luogotenente ha detto con molta chiarezza; 


* Leopold Berchtold (cfr. Lidillio ; 385 nota 1); 
Antonino di San Giulia dt I italiano. 
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come coloro che più di tutti soffrono del militatismo sian 
quelli che vivono ai confini meridionali della Monarchia, Su 
questo argomento, scendendo a molteplici particolari, hanno 
oggi parlato assai bene i colleghi di parte popolare, espo- 
nendo e documentando una serie infinita di guai. 

Ho qui sentito parlare di pastori cacciati dai lor pascoli, 
di alpigiani impediti dal trar profitto dell’unica loro risorsa, 
la selvicoltura. Ebbene, colleghi, voi parlate del monte ed io 
posso parlare del piano. 

Nei dintorni di Trento, alla Fersina, alla Vela, ecc., la 
vita dei contadini è inceppata da una quantità di misure 
militari; alle porte della città si costruiscono caserme e 
forti, dei quali alcuni sono forti per modo di dire; ma me- 
diante essi si proibisce ogni costruzione nei raggi di fortezza 
e si deprezza il valore dei fondi. Ogni giorno v'è una no- 
vità: oggi si impedisce il passaggio di un ponte, domani di 
un sentiero e un altro giorno di una strada; nei campi vi 
sono più soldati che contadini ed è cosî resa un mito la 
dolce e tranquilla vita rustica. a 

Ho sentito parlare di industrie o di alberghi danneggiati 
da disposizioni militari; ho sentito accennare alla piaga dello 
spionaggio; ma se noi volessimo elencare tutti i torti non 
si finirebbe pit ed io abuserei della pazienza del signor 
Presidente, a cui ho promesso di parlare per soli dieci minuti. 

Io vorrei che mi si dicesse quali sono le pubbliche isti: 


tuzioni del nostro paese, sulle quali il i oea Be 
cia pesare la sua mano ferrea: sia negli istituti di DAD 
li uffici degli in- 


sia in quelli forestali e delle malghe, o negli UMici dti fà 
gegneri, come nelle scuole, nella polizia, net Cap ta) DE fi 
c'è nessun organismo nel quale al di sopra della o Sta- 
chi dovrebbe dirigere l’ufficio non stia la volontà dello 


to Maggiore austriaco. ili 
Due casi tipici, in cui l’ingerenza dl 
stona pit che altrove, sono offerti dalle scuole e 
nale. 
Le scuole di Rovereto sono state trasfo 
in caserme, dove gli scolari, più che ad aper Dei 
ed il greco, sono chiamati a fare delle esercitàzion 


rmate di recente 
dere il latino 
sotto 
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direzione di generali e di colonnelli; e il tribunale, che do. 
vrebbe essere l’aula serena della giustizia, quante volte non 
è stato invaso dall’Autorità militare? 

Quanti giudici non sono andati incontro a grossi guai, 
per non aver piegato il capo davanti agli ufficiali dello Stato 
Maggiore? 

Nelle piccole guarnigioni, gli ufficiali pretendono che gli 
impiegati sieno i loto servitori, che vadano in loro compa- 
gnia, che li corteggino in mille e mille modi. Dei giudici fu- 
rono puniti unicamente per aver mostrato troppo zelo quan- 
do si trattava di evadere la vertenza di cittadini del Regno 
accusati di spionaggio, e per essere riusciti a sbrigare rapi- 
damente le pratiche, mentre l'Autorità militare pare si goda 
quando un povero diavolo, accusato falsamente di spionag- 
gio, è trattenuto mesi e mesi in prigione prima di esser 
dichiarato innocente. 

Questo militarismo è quindi per noi realmente fatale, 
come lo è per tutto la Stato in cui viviamo. 

È molto ingenuo il collega on. Schopfer °, quando dice: 
Ma il militarismo, cari socialisti, è necessario in Austria, 
perché voi, se non siete ciechi, dovreste vedere tutto quello 
che ribolle ad Oriente, perchè dovreste vedere come tutta 
la vita pubblica sia minacciata di una guerra. « Guardate — 
ha detto l’on. Schipfer — a quello che è successo nella 
Turchia ». 

Guardiamo pure, reverendo. Aprendo bene gli occhi noi 
vediamo che la Turchia si è tirato addosso quel po’ po’ di 
roba perché amministrava male, ed era retta a base di mili- 
tarismo, perché aizzava un popolo contro l’altro, perché 
trascurava ogni sviluppo industriale e negava ogni riforma 
sociale; era abile in una sola cosa: nel far debiti. Proprio 
come fa oggi l’Austria. 

I ciechi siete dunque voi, perché non vedete come le 
cattive amministrazioni sono quelle che fatalmente termina: 
no a portare la distruzione degli Stati. i 


* Amilian Schoepfer (1858-1936), prof di teologia al semi: 
Dario di Bressanone, d, , professore di teologi do 
Josef Schraffl, il ai da eputato alla Dieta e al Parlamento, I 


tore del partito cristiano-sociale nel Tirolo. 
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E giacché l’on. Schòpfer ha tirato in ballo noi socialisti, 
non posso trascurar di rispondere a qualche altro dei suoi 
appunti. 

Egli ha detto in tono canzonatorio: — Che ci vengono 
a dire i socialisti, di autonomia, di rispetto alle nazionalità, 
quando noi sappiamo che non sono buoni di intendersi fra 
loro, tra nazione e nazione? — Se io potessi qui discorrere 
a lungo potrei dimostrarvi come il conflitto fra socialisti te- 
deschi e czechi, cui alludeva l’on. Schopfer, non sia: tanto 
un conflitto politico, quanto un conflitto limitato soprat- 
tutto ai criteri dell’organizzazione economica*. —— 

Ma ben altro voglio dire all’on. Schopfer, giacché egli sa 
il latino. Io gli dico: Hic Rbodus, bic salta. 

Noi socialisti — io e il mio amico Abram ° — abbiamo 
qui parlato non già di Czechi e Tedeschi ma del Tirolo e del 
Trentino, di due regioni cioè che si possono dividere molto 
facilmente, perché il suolo riservato dalla natura alla popo- 
lazione italiana, è nettamente diviso da quello destinato alla 
parte tedesca. nix 

Il problema nostro è fra i molti problemi nazionali au- 
striaci uno dei più facili a risolvere. ; 

Orbene come noi socialisti invochiamo la separazione 
del Trentino dal Tirolo, su questo terreno dovrete scendere 
anche voi, cristiano-sociali, se siete realmente ARIA, A 
sentimenti di giustizia verso tutte le nazionalità. Qui, adun- 
que, venite. Dateci la mano. Hic Rhodws, hic salta. ideri 

Se l’Austria non è forte come sarebbe vosnioo i pe 
se l’Austria potrà un dî trovarsi nelle cond ; 
soccombere, pel caso fosse coinvolta in una guerra, 


® Il fenomeno del separatismo czeco che aveva di tutti 
le elezioni del 1911 la ricostituzione dell'Unione palesi nello pe 
i gruppi socialisti dell'Austria, afondava infatti è Ii, d 
sizione dei sindacati operai czec CONMtALE 
commissione sindacale viennese: ma è ano ello stesso tatto 
movente fermentava il conflitto nazionale, ci ell’organizzazione se 
a lotta al centralismo mirava ad evitare Cor jegati tedeschi, pei 
dacale vi fosse la prevalenza di dirigenti € ssi dal problema si 
non considerare poi i profondi contrasti ge ; 
inguismo e delle scuole in lingua nazioni jalisti tirolesi. 
* Simon Abram era allora leader dei soci 
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imputi questo, come fate voi, al movimento operaio o socia- 
lista. È il vostro Governo che rende malcontente tutte le 
nazionalità, che crea nell'interno dello Stato quella forza 
centrifuga che tende a lacerarlo, invece di unirlo, invece di 
amalgamarlo. Fino a che il Governo centrale non sa far di 
meglio che stuzzicare tutti quelli che abitano ai confini estre- 
mi, è naturale che essi guardino al di là del confine. 

Solo trattando le nazionalità da pari a pari, corrispon- 
dendo ai loro diritti, ai loro interessi, solo in tal modo potrà 
darsi che avvenga una pacifica coabitazione di tanti elementi 
estranei, e che questa forza’ centrifuga possa trasformarsi 
in una forza centripeta. 

Voi, on. Schòpfer, come panacea di tutti i mali dell’Au- 
stria, come freno all’appetito del militarismo, non sapete 
invocare che la religione. Ebbene, se questa potesse togliere 
il flagello della guerra e le cause della miseria, come mai 
vi sarebbero state tante guerre nel passato, quando i rap- 
presentanti della religione erano i padroni del mondo? E 
perché tante volte la croce si agitò contro gli stendardi dei 
Mussulmani? Perché si scatenò religione contro religione? 
Perché tante stragi furono benedette dai pontefici? 

lo spirito umanitario che ci vuole, lo spirito di tolle- 
tanza. Ma lo spirito umanitario, lo spirito di tolleranza sono 
in contraddizione perfetta col vostro militarismo; né cre- 
scono e si alimentano nelle caserme che voi invocate. 

. Finché voi aumenterete gli eserciti, non riuscirete a 
creare né la tolleranza, né l’amore. L'esercito, quale è da 
Voi inteso, è solo insegnamento ad uccidere: esso vuol dire 
disprezzo della vita umana, vuol dir negazione del senti- 
mento che esiste tra padre e figlio, tra fratello e fratello: 
vuol dire rendere l’uomo lupo all’uomo. 

Ah no! Non cost si rende possibile la coesistenza delle 
varie nazionalità e il reciproco affratellamento dei popoli. 

L'ora che attraversa l’Austria è una delle più nere. La 
miseria dilaga dovunque. Coloro che come voi, on. Schòpfer, 
parlano con orrore del sentimento di odio che serpeggia ne 
bassi Strati operai, non pensano che come l’amore germina 
dall’amore, cost l’odio è il naturale sfogo di chi è compresso 


ci 
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dalla miseria e dalle sofferenze, Se questo popolo della Mo- 
narchia non dovesse emigrare, se non dovesse soffrire la tor- 
tura della disoccupazione, non ci sarebbe questo odio, che 
oggi fatalmente si accumula nel cuore del proletariato e che 
fatalmente dovrà in qualche momento esplodere. 

Voi di fronte alle plebi che soffrono non trovate altro 
rimedio che il militatismo e credete di aver tutti tranquillati 
affermando: « Questa è però l’ultima volta, o signoti, che vi 
chiediamo simile sacrificio! ». 

L’ultima volta? Vergognatevi di questa frase. Anche il 
beone ogni volta che tracanna il liquore bruciante ripete: 
Questa è l’ultima volta! Ma non sa trattenersi e beve con- 
tinuamente fino che il vizio lo annienta, lo brucia, lo trascina 
alla tomba. 

Il popolo chiede pane e voi gli date piombo. Il popolo 
chiede scuole e voi gli date caserme. Non cost si fortificano 
gli Stati, non cosî si crea l’amore fra il popolo, perché il po- 
polo sappia al momento opportuno difendere il suo Go- 
verno. 

Guardate come avete ridotto questo popolo. È pari ù 
quell'uomo malnutrito, descrittoci da Tolstoi, a cui SUOL 
pretesi amici mettono in mano prima una spada, poi il fu: 
cile, e poi lo coprono con la corazza e lo caricano col can- 
none. E quando questo povero diavolo, sfinito e sfibrato, 
dice: — Ma oltre questo datemi anche da nutritmi, datemi 
della carne e del pane; — gli si risponde: — Tu sei forte, 
sei bene armato, le tue armi garantiscono il tuo UlDo sa 

Questa è la condizione che il Governo fa al popolo in 

Austria. 
. Noi constatando questa triste sorte, a di 
in questa provincia bilingue il pensiero SIIATTis0 
tutti i rappresentanti della nazione italiana non Si Dà opolo 
che da un solo fra i sessantacinque rappresentanti Sa 
tedesco, constatando come ben poco profonde RA una 
dell’antimilitarismo anche fra gli Italiani C Se 
Prima ed isolata affermazione, ci proponiamo dEi uma 
sempre maggiormente la propaganda de i fare il bene 
Nitari e sociali, e con la tranquilla coscienza 


constatando come 
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del nostro paese, alla vostra richiesta di nuovi soldati, rispon- 
diamo: « Né un uomo, né un soldo » °. 


© C.B. usava la nota espressione con cui in Italia Andrea Costa 
manifestò nel 1896 la ferma opposizione del partito socialista alla 
guerra coloniale e successivamente ripresa nella polemica contro l’im- 
presa libica. 


PER LA LEGGE SUL PATTO COLONICO * 


Una proposta dei popolari ed una dei socialisti 


I sottoscritti presentano la seguente proposta in aggiunta 
a quella del dep. Pedrolli*. 


* «Il Popolo », 15 giugno 1914. 
® Il deputato popolare Sebastiano Pedrolli, a nome del suo 
gruppo, presentò nella seduta dietale del 14 giugno la seguente re- 
lazione a stampa. 
«Un'’inchiesta fatta recentemente dall’Alleanza dei contadini 
di Val Lagarina entro il circondario della propria attività sui rap: 
porti colonici e le notizie che si possono avere sullo stesso argomento 
dalle altre regioni del Trentino, ove il contratto colonico è in vigore, 
hanno convinto i sottoscritti della convenienza di presentare la pro- 
posta che segue, onde arrivare ad una regolazione legale del patto 
colonico ed in genere del contratto di lavoro rurale. SE 
L’esempio dato nella scorsa primavera dalla Dieta del Friuli 
per l'iniziativa del Club popolare di quella provincia, € la circostan- 
za che il governo centrale mediante un rappresentante del ministero 
d’agricoltura ha collaborato a tale legislazione, fanno. ritenere 
eventuali difficoltà dal punto di vista giuridico sono Br daro 
rabili e potranno servire di norma per una azione analoga da svo 
gersi nel nostro paese. i i 
Data però Îa diversità delle condizioni e la grande orta 
patti e delle condizioni coloniche, è necessario anzitutto toe dalle 
riore inchiesta ufficiale completi in tale riguardo il lavoro 
saecciazioni e da altri. I te proposta: 
sottoscritti fanno perciò la seguen Aaa , se 
. 1. Di promuovere col concorso del Consiglio dario del 
zione di Trento, una accurata inchiesta sulle at 
Patto colonico. " jeta un 
2. Di elaborare in base ad essa e di DIOSE rt de 
concreto progetto di legge, il quale abbia di 
3 a) la stabilità del rapporto colonico N a cal 
Va; io i coloni agli U 
5) la sicurezza di una equa partecipazione dei colo 
ed ai miglioramenti dell'azienda; —— 1 
c) la fissazione di criteri normativi per 085 


natura coopera: 


dubbi e controversi 


ra 
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L’inchiesta sulle attuali condizioni del patto colonico 
deve esser condotta a termine al massimo entro l’anno cor- 
rente ed il relativo progetto di legge deve esser presentato 
alla prima tornata dell’anno prossimo. 

L’inchiesta e il progetto di legge sono da estendetsi 
oltre che al patto colonico al patto di affittanza. 

Nell’elaborazione del progetto di legge sul patto colo- 
nico si deve avere di mira oltre i punti già votati nella pro- 
posta Pedrolli anche i seguenti: 

1. Deve essere compreso nel progetto di legge un mo- 
dulo modello di patto colonico e d’affittanza. Sarà ritenuta 
invalida ogni pattuizione e deroga dal modulo che non sia 
stata fatta e firmata in iscritto. 

2. Deve esser per legge abolita ogni prestazione d’ope- 
ra obbligatoria, estranea alla coltivazione del fondo. 

3. Deve essere garantito al colono e all’affittuale di 
poter vivere del prodotto della campagna, anche negli anni 
in cui per disgrazie elementari, il prodotto non permetta 
il pagamento della quota colonica o del prezzo di affitto, 
senza pregiudizio all’esistenza del contadino *. 


d) la tutela del colono contro lamentati e prevedibili abusi; 
. €) in genere l’esclusione di possibili abusi nei rapporti colo- 
nici a danno dell’una e dell’altra parte ». 

La proposta presentata da C.B. fu accolta integrando quella 
del gruppo. popolare: la Dieta approvò quindi che la proposta Bat- 
tisti-Pedrolli passasse direttamente alla Commissione agraria. 


L’ULTIMATUM DELL’AUSTRIA ALLA SERBIA * 


L’ultimatum dell’Austria alla Serbia è di una gravità im- 
pressionante. È una intimazione di guerra se il Governo 
serbo non accetterà delle imposizioni che rappresentano una 
vera e propria umiliazione. 

Cederà la Serbia? 

Se lo farà, non sarà perché in cuor suo creda di aver 
torto, ma per le ragioni che consigliano la prudenza al più 
debole. Che se la Serbia non cedesse, la mossa dell’Austria 
varrebbe a far scoppiare la guerra in tutta Europa! | 

Si scherza con la polvere, e per uscir di metafora, si 
scherza con la vita di milioni di uomini! 

Non è facile fare all’ultimzatum dell'Austria i necessari 
commenti, senza esser confiscati. Ma sta in questo la stoltezza 
dei governanti. Poichè essi col loro sistema di imbavagliare 
la stampa, sopprimendo le critiche, si illudono che tutti sieno 
contenti della loro politica. 

E Dio li salvi dal dover chiedere dei sacrifici per la loro 
politica, perché allora si accorgerebbero che l'Austria ha Di 
solo esercito formidabile: quello dei malcontenti. Che se le 
polveri non si accenderanno — come è sperabile ua DEE 
volta, non resta meno vero che l’attuale politica contro 
Serbia finirà col maturare in epoca non remota amarissimi 
frutti. 

* «Il Popolo », 25 luglio 1914. Edito in Scritti P olitii i Cha 


cit., pae: 442, L’ultimatum di 48 ore era stato intimato 
alla Serbia il 23 luglio. 


GUERRA ! * 


Dunque è scoppiata la guerra fra l’Austria e la Serbia. 
Questa notizia non ebbe l’effetto della sorpresa, ma di quel 
senso di sollevamento che prova chi assiste alle ultime con- 
vulsioni del moribondo, il senso d’una triste rassegnazione. 

Tutte le titubanze, previsioni, dubbi e speranze, avevano 
ragione di esistere fino a tanto che non si conosceva il te- 
nore della nota: ma conosciuto questo, non era uomo che 
avesse creduto alla possibilità d’altra via d’uscita. 

La Serbia si trovò di fronte a due vie: suicidio morale 
o morte fisica. La Serbia prefer la seconda pur conoscendo 
la sua debolezza e senza poter fare assegno con certezza ad 
un aiuto. 

Per quanto, stando alle voci della stampa, pare che la 
Serbia non sarà isolata; onde tutto lascia presumere che il 
conflitto tra l’Austria e la Serbia non è che il cotone fulmi- 
nante d'uno scoppio europeo, che sconvolgerà tutti i popoli 
dell'Europa, creando condizioni oggi imprevedibili. 


* 


Sn: si popolo », 27 luglio 1914. Edito in Scritti Politici di C.B., 


COMMENTO ALL’ASSASSINIO DI JAURÈS* 


Questa notizia orribile ci getta nella più dura coster- 
nazione. 

Il capo dei socialisti francesi, la personalità più emi- 
nente del socialismo internazionale, è caduto sulla breccia. 

Inutile è ricercare chi abbia alzato la « browning » omi- 
cida, e per quale motivo. Solo crediamo che la tragedia 
non sia che uno dei tanti effetti dello sconvolgimento ecce- 
zionale degli spiriti, dello scatenarsi furioso delle passioni, 
in questa che sembra ed è una delle ore più fosche nella 
storia del mondo. 

Appena tornato a Parigi, da Bruxelles, dove nella con- 
statazione della perfetta intesa dell’internazionale socialista, 
Egli era diventato ottimista, circa l’attuale situazione in 
Europa, Giovanni Jaurès aveva ripreso col suo ardore infa- 
ticabile la sua opera indefessa per la pace € l’affratella- 
mento dei popoli. Sull’« Humanité » di ieri l’altro Dre 
riva questa sua rinnovellata fiducia. Forse, Egli Dn 
potuto — giovandosi del suo enorme prestigio — e 
sul corso degli avvenimenti, e deprecare 0 allontanare line 
Vitabile. 

In questa ora, tumultuos 
dire lungamente e degnamente di Lui. 

La Sua morte è un lutto per il 
il mondo. 


a di emozioni, non sappiamo 


proletariato di tutto 


* «Il Popolo », 3 agosto 1914. Jean J rymanité 
leader socigligtà Sn fondatore del ES se e la guerra 
a sua coraggiosa campagna condotta contro 1° °° agi lui 
rimase vittima di un attentato compiuto con 
zionalista. 
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E i socialisti tutti levano le bandiere abbrunate per 
salutare la salma di uno dei loro più grandi soldati. 

Il sangue di Giovanni Jaurès, sparso in quest'ora so- 
lenne della storia, darà i suoi frutti: è il martirio che fe- 
conda e consacra le idee! 


IL TRENTINO E I TRENTINI 


Lettera aperta a B. Mussolini * 


Caro Mussolini, 

Vedo in una corrispondenza romana del tuo giornale 
messa in burletta una eventuale guerra italo-austriaca, per 
liberare.... coloro che non hanno assolutamente alcun desi- 
derio di staccarsi dall’ Austria. 

Io non ho, né mi arrogo, caro Mussolini, il diritto di 
parlare in nome di tutti gli irredenti, per quanto mi giun- 
gano da Trieste e dall’Istria voci di consentimento; ma 
sento di potere, di dovere anzi dire una franca parola in 
nome del Trentino. 

Il Trentino ci tiene a staccarsi dall’Austria. 

Se tu fossi stato lassi nei giorni angosciosi della mobi- 
litazione te ne saresti convinto. Avresti assistito alla partenza 
coatta di oltre trentamila uomini, montanati, contadini, ale 
abituata da preti e da poliziotti alla rassegnazione. Eppur 
tutti fremevano d’odio, tutti partivano lanciando all'Austria 
la maledizione. 

Non basta questo, tu mi dirai, per stabilire che nel Tren: 
tino ci sia la volontà del riscatto. 


SOLE serie di erronee 
* Questa lettera fu scritta in risposta sà TESA ril» nel settem- 


notizie, riguardanti il Trentino, apparse s ‘omissione di al- 
bre 1914. Pubblicandola (14 settembre 1914), con Sa la redazione 
Sini periodi di chiusa che qui sono ne riportati, 
ell’« Avanti! » premetteva queste parole: e un com: 
«Non Dorian negar ospitalità a questa E in Italia, 
Pagno ed amico carissimo di Trento, attualmen contenuta in una 
ci ha mandato, per rettificare una affermazione mao 
elle nostre note da Roma». Ren) tino, L'au 
’« Avanti! » intitolò questa lettera Ten Tn, i 
Te l'aveva intitolata: Now bestemmiare: ( 0189192. 
Edito in Scritti Politici di C.B., cit, PP: 
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A Scritti politici e sociali 


E allora c'è tutta la storia degli ultimissimi anni (per 
non riandar quella veramente superba dei tempi del Risor- 
gimento) che te ne rifà la prova. 

Che i socialisti del Trentino (e sono più di un sesto 
della massa elettorale) odino l’Austria, che essi abbiano 
sempre affermato altamente il diritto all'indipendenza nazio- 
nale, tu lo sai. Ne fanno fede i discorsi dei deputati socia- 
listi, l'indirizzo costante della stampa, e soprattutto quel 
sobrio ma fiero sentimento di italianità che è nella classe 
operaia non solo di Trento, ma anche nelle colonie degli 
emigranti trentini in terra tedesca. 

Vi sono poi i liberali nazionali, moderati e democratici, 
a cui i socialisti giustamente hanno pit volte rimproverato 
di aver voluto diminuire il valore del fattore sociale e di 
coprire talvolta i loro interessi di classe sotto la bandiera 
nazionale. Ma nessuno può negare che essi sieno stati e sieno, 
nella loro stragrande maggioranza, buoni sostenitori del- 
l'italianità, e che ad essi non si deva in buona parte quella 
forza di resistenza per cui sessanta anni di azione pangerma 
nista nel Trentino non hanno approdato ad alcun risultato. 

E i contadini, dirai tu? 

Dei contadini trentini, ti rispondo che oggi sono indub: 
biamente più imbevuti di sentimenti italiani di quel che 
non lo fossero verso il 1860 i contadini del Veneto e della 
Lombardia, ritenuti degni, degnissimi di riscatto dagli altri 
fratelli d’Italia. 

L'idea nazionale — non nel senso nazionalista, ma nel 
senso sano ed equilibrato di difesa di un proprio patrimo- 
nio di coltura — e per reazione al Governo austriaco fat- 
tosi sempre più feroce e per l’attrazione ed il fascino eserci- 
tato dall’incontestato progresso economico d’Italia — 24 
petvaso tutto e tutti. , 

Migliaia di contadini del Trentino (le ultime elezioni 

anno precisato la cifra di ottomila) non seguono più le 
bandiere cattoliche ed hanno creato un fiorente movimento 


di classe, che vicino alle questioni economiche ha affermato 
con schiettezza l’idea nazionale *. 


* CB. si riferisce all'istituzione della « Lega dei Contadini della 


tino e i Trentini 
Il Trenti vrà) 


Ma resta il grande esercito clericale, tu mi dirai. No; 
restano i capoccia clericali: canonici, banchieri, impiegati 
austriaci, che sono austriacanti nel vero senso della parola, 
Ma austriacante non è la massa che essi, mercé compressioni 
inaudite, hanno ancora con sé. Per convincere questa massa, 
per attrarla a sé, hanno dovuto far nei loro programmi latga 
parte al sentimento nazionale, hanno dovuto metter fuori 
dalla porta i nobili austriaci che avevano in casa, hanno do- 
vuto smetterla coi loro telegrammi all’imperatore e i loro 
voti pel potere temporale, hanno insomma dovuto subire 
l'onda di italianità che va trascinando tutto il paese. 

Eccotene la prova: Nella Dieta del Tirolo, per speciale 
privilegio concesso dagli Asburgo ai discendenti di Andrea 
Hofer, si deve, perché abbiano valore nella provincia, con- 
validare tutte le leggi militari emanate dal ‘Parlamento di 
Vienna, o proclamate in base al paragrafo 14%. 

Si tratta di un voto che ha un valore morale. Non si 
votano quattrini. La Dieta del Tirolo, dacché esiste, ha sem- 
pre sanzionato le leggi militari alla quasi unanimità. Vi si 
sono opposti solo i pochi liberali di Trento e Rovereto. I 

Quest'anno, nel mese di giugno, è successo invece che il 
deputato socialista di Trento potesse fare un discorso in cui 


Val Lagarina », sorta nel maggio del 1910, che ad un programma DE 
vendicazioni economiche di tipo corporativistico univa quela do 
difesa del patrimonio linguistico nazionale. Nei due anni Se Tren. 
la Lega si era diffusa notevolmente tra le popolazioni Dual Il Con- 
tino meridionale, fondando anche un suo organo di sog riprendendo 
tadino », che ne sarà il portavoce fino al settembre 1914 IA AI 
dopo la guerra, dal giugno 1919 al settembre 1921 (cfr. « Movimento 
Note sulla «Lega dei Contadini» ( 19111924), partito socialista 
Operaio », Milano, maggio-agosto 1955, N. 34 De una breccia 
vide con soddisfazione la nascita della Lega che n Nei suoi con- 
nel tradizionale monopolio clericale nelle campagne. o e incoraggia: 
fronti i socialisti svolsero un’opeta di continuo Scsi durante le ele 
mento, arrivando addirittura all’aperta ‘collaboro porre cani i 
zioni dietali del 1914, allorché il partito rin UnCt.nneggiare il' can: 
ture socialiste nel collegio di Rovereto, per meS atiscro ben 8.000 
didato della Lega, Patrizio Bosetti, sul quale IÎ Contadino », 24 mar 
vera (cfr. « Il Popolo », 16 marzo 1914; « 

0, è maggio 1 : itici tino, 

2 Cfr La a dei partiti politici nel Tren 

nota 15. 
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convennero tutti i partiti, allorché egli affermava la necessità 
del voto contrario da parte degli Italiani, oltre che per le 
ragioni specifiche di ogni singolo partito, per l’idea a tutti 
comune che cittadini italiani non dovessero votare appoggio 
ed incremento ad un esercito, evidentemente destinato a 
marciare contro la madre Italia °. 

È vero che i leaders clericali, monsignor Gentili e qualche 
altro prelato, non condividono in cuor loro simili criteri; ma 
la maggioranza dei deputati clericali, composta di contadini 
autentici, di segretari comunali, di maestri e piccoli borghesi, 
forzò la mano e obbligò tutto il club clericale — compresi 
i leaders — a votare compatti, e senza assenze, contro le leggi 
militari e l'aumento del contingente di truppa. 

Francesco Giuseppe, abituato a inviare alla Dieta del 
Tirolo per telegrafo i suoi ringraziamenti dopo la sanzione 
dietale di ogni legge militare, non si prese l’incomodo di farlo 
quando seppe che la legge era passata col voto dei soli te- 
deschi, ed avea avuti contrari #u/ti gli Italiani. 

Non voglio indugiarmi di più. Ma potrei moltiplicare 
le prove di fatto. 

Certo nel Trentino non v'è un irredentismo che negli 
ultimi anni abbia pensato a congiure, forme ormai superate. 
Non c'era, né potea esserci finché si vedeva l’Italia legata alla 
Triplice, un irredentismo d’azione. Ma oggi dai campi insan- 
guinati della Galizia e della Bosnia come dalle città e dalle 
valli e da ogni luogo ove siano Trentini si guarda fremendo 
all'Italia. Un cuore italiano che vive nella fortezza di Fran- 
zensfeste, coperto della divisa austriaca, mi scrive oggi elu- 
dendo la rigida sorveglianza: « Il mezzogiorno non si muo- 
ve? Venite! », 


Ora è il momento in cui l’irredentismo prende forma 


‘concreta ed ha ragione di essere. Ora c'è e mette in fuga 


© paure, le prudenze, gli interessi dei tempi andati. E c'è 


non in questo o in quel partito. C'è nel cuore di tutto ! 
popolo. 


3 7 Fatte D7 : A 
SRI dacono a cul qui si accenna è quello del 12 giugno 191 


D. 450 sgg. col titol ; ioni in Austria - CON 
È ° . o Esercito e nazioni in Aus 
tro l'aumento dei bersaglieri provinciali, 
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Se cosi non fosse le stesse carceri austriache non ospi- 
terebbero oggi, per la stessa colpa di amor patrio, e il redat- 
tore del giornale socialista Martino Zeni e il ca Mario 
Covi e l'organizzatore dei contadini Vero Sartorelli e non 
pochi liberali e nazionalisti. 

Se cosi non fosse le città d’Italia, Milano prima fra tutte, 
non ospiterebbero tanti profughi trentini, qui venuti sfidando 
infiniti pericoli. 

Vivono essi in trepida attesa ed in fervida fraternità; e 
son uomini delle più disparate classi sociali, avvocati, pro- 
fessori, contadini, operai, vecchi e giovani, ricchi e poveri, 
qui venuti nella speranza di tornar presto lassi con le armi 
in pugno. 

Per un tacito patto essi sono fino ad oggi vissuti oscuri, 
modesti, senza far parlare di sé. Io rompo oggi la consegna 
per gridar con loro la mia protesta, per dire ai fratelli 
d’Italia: i 

« Se l’Italia non può ricordarsi di noi, irredenti, sia! se 
l’operare per la nostra redenzione dovesse recarle rovina, noi 
subiremo ancora il servaggio. Sia tutto questo! Dimentica- 
teci, se volete, ma non dite che noi non vogliamo staccarei 
dall'Austria. È un’offesa. È una bestemmia ». 


UNO DEI PROFUGHI TRENTINI 


3° da 


DALL’ ALTRA RIVA 


Lettera aperta al deputato Morgari * 


Egregio Morgari, 

Permettete che il deputato socialista di Trento vi rin- 
grazi per la franchezza con cui avete posto nel vostro di- 
scorso di giovedi il problema della guerra e la questione 
di Trento e Trieste. Voi avete parlato ben chiaro, cercando 
i vostri argomenti nella viva realtà. 

Invano io ho cercato fino ad ora nell’« Avanti! » e negli 
altri periodici socialisti le ragioni pratiche, tangibili della 
neutralità assoluta, adatte a persuadere anche chi non ha 
dimestichezza con Engels e con Marx. Vi ho trovate lunghe 
disquisizioni filosofiche sulla collaborazione e sulla lotta di 
classe, disquisizioni che mi hanno fatto l’effetto di un predi: 
cozzo sulle cause della miseria a chi, avendo fame, chiede 
pane e lavoro. 

Ma vi dico subito che se apprezzo la vostra franchezza 
e se convengo nell’utilità del vostro metodo di analisi del 
problema, non condivido le vostre argomentazioni, né rico- 
hosco per buoni i dati di fatto che voi citate. 

Il filo del vostro discorso, se i giornali non vi hanno 
tradito, è stato questo: 


«Non dobbiamo curarci di chi dice che la guerra è 


* Questa lettera fu pubbli i bre 1914 nella 
Stampa sidi ‘ pubblicata il 27 settembr tato 
Morg dot di Cb) ebbe mai risposta alcuna dal 2 

, dita in Scritti Politici di CB. ci 193-198. Oddino Mor 

Geri (1865-1943), deputato socialiste dal’ 1697 al 1924, fu dictor 

dal febbraio al settembre del 1908 e nes 

h bpo parlamentare del suo partito, 1n_ °° 

quae egli sostenne la linea integralista. Scoppiato il conflitto !" 
Europa, si schierò sulle posizioni da Son 


Dall'altra riva ni 
bella. Dobbiamo invece indagare se è utile. Non è utile per- 
ché dissangua i popoli. Per chi e perché entretebbe oggi in 
guerra l’Italia? Per Trento e Trieste. Ma queste regioni 
hanno bisogno d’esser redente? Non ci sono i Savoiardi, i 
Ticinesi, i Maltesi che vivon bene sotto Governo non ita- 
liano? Ci potrebbero dunque stare anche gli Italiani del- 
l’Austria. Che se cosi non fosse converrebbe guardate un 
altro lato del problema. La loro redenzione costerebbe trop- 
po, non compenserebbe il guadagno ». E voi ammonite: 
« Cari fratelli, la spesa è troppo grave; restate pure sull'altra 
riva ». Con ciò il socialismo non vuol negare la legittimità 
dell’irredentismo, ma intende a far trionfare una sua spe- 
ciale politica estera. E precisamente questa: che le popola- 
zioni debbano, ad un dato tempo, essete interpellate per 
costituire liberamente le loro patrie e tutte queste patrie 
debbano costituire una grande confederazione. 

Forte di tale fede, voi avete concluso dichiarando « paz: 
zo o delinquente chi voglia a prezzo della guerra la con- 
quista di Trento e Trieste. Ci pensi se mai la borghesia, 
perché solo ad essa spetta la difesa della Patria. Che i socta- 
listi degli altri paesi abbiano fatto differentemente non 
monta. Si sono tutti sbagliati. I socialisti italiani non e 
vono avere né simpatie, né antipatie. Devon star con tutti 
e con nessuno ed attendere gli arbitrati fra le nazioni ». 

Ebbene, caro Morgari, io sono un fratello che non n 
adattarsi a restare sull’altra riva e prima di veder sé € 


- p i i permette 
proprio paese condannato al servaggio austriaco; si p 


di prender la parola. 3 
CEE 23 darvi ragione quando si Da 
perflua pei proletari la discussione se ICE, Voi avete 
Io credo si debba anzitutto chiedersi: È giusta? cea 
ammesso esser giuste le aspirazioni Si LR Solo cre- 
non negherete che ciò che è giusto è anche 1 irredenti per 
dete si possa arrivare alla redenzione degli ! 
altra via. i avete 
Qui sta il vostro errore. Voi nel rg della 
appaiato gli Italiani dell’Austria con QU urdo L'Austria 
Svizzera, della Francia. Ma questo Scan 


ee < 
SELE 
°° °°  —— a 
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non è né l'Inghilterra, né la Svizzera, né la Francia. L’Au. 
stria è uno stato esclusivamente feudale, militarista e cleri- 
cale, nel senso che per un diabolico congegno, perfeziona. 
tosi traverso i secoli, sono effettivamente le caste dei nobili, 
dei militari e dei preti quelle che esclusivamente comandano. 

L'Austria vive maltrattando e negando le nazioni, men- 
tre gli altri Stati le rispettano. Le tradizioni storiche ed il 
fattore geografico, che hanno reso possibile una Svizzera 
polinazionale, non trovano la menoma corrispondenza né 
nella storia, né nel suolo dei disparatissimi territori costi. 
tuenti la Monarchia austro-ungarica. 

Mi pare a questo punto, egregio compagno, di cogliere 
un vostro sorriso malizioso e una vostra obiezione: « V'è 
un congegno diabolico che mantiene uno stato anacronistico? 
Ebbene, distruggetelo, o socialisti dell'Austria. E se occor- 
rerà vi daremo una mano ». 

Vi rispondo: I socialisti dell'Austria hanno tentato, ma 
non ci sono riusciti. La lotta all’interno s'è mostrata vana. 
Non è possibile per le differenze nazionali e pel complesso 
di altre discordanze di carattere economico e sociale coaliz- 
zare tante forze, quante occorrono ad abbattere la vecchia 
Austria. Ve lo dice, egregio compagno, un socialista che 
ha accettato di cooperare con tutti gli altri socialisti del- 
l’Austria all’opera di rinnovazione dello Stato su basi demo- 
cratiche e che ha dovuto concludere che la miglior volontà 
e la più perfetta buona fede nei rappresentanti socialisti di 
tutte le nazionalità non bastarono, non bastano all’intento. 
Invano uomini d’alto senno, di provata rettitudine, di cuore 
Generoso come Adler, Daszinski, Nemec *, hanno sperato che 
l’internazionale proletaria avrebbe potuto creare un’Austria 
moderna, equanime verso tutte le nazionalità, Il programma 
è fallito. I socialisti czechi con Nemec alla testa hanno fatto 
causa per sé*. I Jeaders polacchi Liebermann e Daszinski 


* Viktor Adler leader 4 i i i dî 

) ella socialdemocrazia austriaca € 
Pasto al PRENDI Ignazio Qesioski, deputato socialiste ROS 
CEI * partiti politici nel Trentino, p. 63 nota 17% 
Antonio Némec, deputato socialista czeco. i 


; + Sepatatismo dei socialisti i ito e nazioni 
in Austria, p. 455 nota 3 ezechi cfr. Eserci 


« 


Dall'altra riva n) 
hanno tenuto in Parlamento discorsi che hanno fatto inor- 
ridire i compagni tedeschi. Il colore del socialismo rumeno 
di quello slavo-meridionale, del ruteno, del trentino è tutto 
differente da quello del socialismo tedesco, È un socialismo 
che sa e sente di avere delle partite nazionali da risolvere. 

E quando il Governo austriaco minacciò guerra alla 
Serbia nel 1912 e quando ora la iniziò, fu il socialismo tede- 
sco che subendola, giustificandola e appoggiandola, s'è tro- 
vato a tradire la causa delle altre nazionalità per un com: 
plesso di interessi specifici, tutti propri del proletariato 
tedesco, cozzanti cogli interessi degli altri. 

Più e più volte, discorrendo tra socialisti di varia nazio- 
nalità, ci si è trovati d’accordo nel concludere: L'Austria 
è una malata incurabile che ci rovina, ci appesta; e noi non 
siamo capaci né di guarirla né di ammazzarla. 

Ora, caro Morgari, si tratta di ammazzarla. Voi vi rifiu- 
tate di cooperare a questa funzione. Non vi pare né generoso 
né utile. lau 

È invece semplicemente necessario, perché v'è il pericolo 
che, senza il concorso dell’Italia, si continuino a imporre, ai 
vari territori non tedeschi dell’Austria, governi stranieri € 
si eterni la cancrena dell’irredentismo; è necessario perché 
l’Austria finché vivrà, se non sarà ridotta a minime propof" 
zioni, non smetterà il suo programma di odio e di aggressione 
verso l’Italia; perché infine, al di sopra della causa di co 
e Trieste, la distruzione dell’Austria, come deine 
zionale, rappresenta la soppressione di un covo 
nel centro d'Europa. 

Mi pare con ciò di avervi dimostrato, caro I) ” 
utilità indiscussa di un intervento armato d ervazione 
potrei anche tralasciare di ribattere la vostra 053 


bene» 
: Sars , nomicamente ; 
che « gli Italiani dell'Austria stanno eco cereali 


€ che «il guadagno di quei paesi non Co 
Sacrificio » i erronei 
: a i amenti 
Ma troppo sono comuni questi aPpîe22 
Pet non ribatterli. ) nel Trentino, nel 
Se foste vissuto un po’ di a di consultare i 
riuli, nell’Istria, se aveste avuto M o) 
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scorsi dei deputati italiani al Parlamento di Vienna, vi 
sareste convinto che tutte queste regioni stanno economi. 
camente malissimo per la assoluta incuria del Governo, che 
le ha trattate proprio come terra di conquista. 

Trieste sola ha avuto dei vantaggi economici, ma anche 
su questi v'è parecchio da discutere. 

Il sostenere poi che il sacrificio non compenserebbe la 
spesa, qualora sia detto, come spesso si ripete nei giornali 
del Regno, con riflesso alla povertà dei paesi, è apprezza- 
mento del tutto inesatto, Il Trentino, l’Istria e il Friuli non 
son per nulla affatto « rocce sterili »; son paesi che amoro- 
samente curati possono stare alla pari delle migliori regioni 
alpine del Regno. Hanno una grande potenzialità di sviluppo 
economico. Il solo Trentino può darvi duecentocinquantamila 
cavalli di forza elettrica; e potrebbe subito dar lavoro a tutti 
i suoi emigranti (23 mila all'anno su 380.000 abitanti) se il 
Governo facesse un paio di ferrovie per rendere possibile 
il trasporto e la lavorazione di legnami e di marmi e se per: 
mettesse il sorgere di molte industrie già studiate e perfino 
finanziate, ma ostinatamente proibite dall’Austria che sui 
territori di confine non vuole si accumulino masse operaie. 

Certo non mi nascondo, egregio Morgari, che la meda: 
glia ha il suo rovescio. I danni di una guerra sono sempie 
enormi; ci sono le vittime e i danni economici. 

In realtà solo le prime sono oggi da mettersi sulla bi: 
lancia. I dissesti economici già si hanno in tutto il mondo 
€ più ancota si avranno anche senza la diretta partecipazione 
alla guerra. Per cui è da augurare che la guerra finisca prest9; 
€ Dresto, nell'interesse di tutti, terminerà solo se vi port 
tanno il loro contributo anche l’Italia e Ja Rumenia. sas 
vano alle vittime nessuno più degli irredenti, "n, 

9 decimata la gioventi loro sui campi della (Eo9 A 
Sn A Serbia, è mosso da sentimenti di o. Î 
carta d’Euro €gno sanno di poter dire: Badate O 
i sur non riuscirà logicamente assestata, eo 
ho rina a Ù vite umane in un non lontan one 
GERI e l’Italia conquistandosi il nuovo difesa) 

» avrebbe un baluardo formidabile, di facile 


Dall'altra riva 415 
mentre perdurando le condizioni presenti l’Austria ha non 
un piede, ma tutte due le gambe in Italia; badate che se 
Trento e Trieste implorano l’aiuto vostro, hanno la coscienza 
di meritarselo. 

Il solo piccolo Trentino ha dato pit di millecinquecento 
soldati alla causa dell’indipendenza italiana; ed è pronto a 
darne oggi assai pit di quel che non si creda o si aspetti. 

Tutte queste cose, egregio Morgari, (e la mia esposi- 
zione è ben lontana dall’esser completa), voi non avete pre- 
senti e per questo, sorvolando sulla questione di Trento e 
Trieste, siete corso col pensiero alla chiusa dell’immane 
guerra, pregustando la gioia dei frutti che darà al proletario 
italiano, il suo contegno passivo; e vi consolate pensando 
che l’antimilitarismo troverà in questa guerra ragione di 
successo e che ci avvieremo alla pace perpetua. 

Sî, ci avvieremo alla vera pace. 

Si, questa guerra distruggerà la guerra, ma solo se i pro: 
blemi nazionali, ancora incombenti sull’Europa, saranno 
risolti. La storia non si salta. 1 

L’Austria, nella quale si sperava di vedere la prima appli: 
cazione dell’Internazionale, non ha potuto dar vita ad un 
partito socialista, capace di attuare l’internazionalismo, pet 
la mancanza della premessa indispensabile: l'indipendenza 
delle singole nazioni. E queste, pur troppo, s1 sono OVUDdLe 
conseguite solo con la guerra. 

Restate sull'altra sponda, ci avete detto, € sti 
tempi migliori; attendete che la Internazionale, ogg! n 
nata, si ricostituisca e trionfi e riesca a stabilire gli arbi 
fra le Nazioni. Beto: 

No, caro amico. Sessanta anni d’attesa e di peo SA 
la sferza austriaca sono stati abbastanza. Fra IO si a 
noi irredenti, travolti dal flutto degli ci pla Slavi, te- 
l’Austria è maestra, compressi da Tedesc 3 più Italiani, 
nuti sotto regime medievale, saremo Da erazione intel: 
ma bastardi. E noi che sappiamo quale Sr politico, si 
lettuale, quale abbassamento morale, Pa n mo il grido della 
congiunga con l’ibridismo nazionale, noi alzia 


disperazione. 


se Scritti politici e Sociali 


Al nostro peggior nemico non auguriamo di essere un 
bastardo. 

Chi vuole distrutto il nido del feudalismo austriaco, deve 
ora dare il suo aiuto e darlo anche col sacrificio della vita, 

Se fra i Partiti rivoluzionari d’Italia, sempre cosî genero. 
samente pronti a buttarsi allo sbaraglio, anche quando si 
tratta di salvare #14 sola vittima da un atto di violenza; se 
fra i proletari d’Italia v’è chi non crede necessario lo sfacelo 
dell’Austria, è perché l’Austria non conosce, né sa dell’in- 
fluenza deleteria che ha avuto su tutta l'Europa. Altrimenti, 
anche ammettendo la tesi (fino a ieri veramente negata dai 
socialisti del Regno) che la difesa della patria spetta solo e 
sempre alla borghesia, il proletariato dovrebbe oggi volere la 
guerra per difendere anzitutto se stesso. 

Io credo che delle condizioni reali dei popoli d’Austria 
vorranno meglio informarsi i compagni d’Italia, prima di dire 
che stanno con tutti e nessuno e che l’Austria vale la Fran- 
cia, prima di rispondere il loro no alla guerra e di impegnarsi 
a impedire la liberazione di Trento e Trieste e la vittoria 
della democrazia. 

Da un partito, che ha tradizioni generose come il par: 
tito socialista italiano, è certo da attendersi una visione degli 
interessi collettivi e remoti della nazione e del proletariato, 
che trascenda non solo i piccoli vantaggi elettorali, ma anche 
le utilità mediate. 

Un'azione dei socialisti che finisse in sostegno dell’Au: 
stria, sonerebbe come triste disaccordo a quello che verso 
le patrie irredente e verso tutti i popoli oppressi fu il con- 
tegno nobile e generoso di tutti i precursori e gli alfieri del 
socialismo italiano, 


È Credetemi, egregio Morgari, con affetto vostro Com: 
agno, 


ORA O MAI! * 


CINQUANT'ANNI DI AZIONE PANGERMANISTA NEL TRENTINO 


Dall’anno 1866, allorché con l’annessione del Veneto al 
Regno, rimasero ancora sotto il dominio austriaco il Tren- 
tino, Trieste, l’Istria, la Dalmazia e il Friuli Orientale, più 
volte sorse negli abitatori di queste terre la speranza che 
la buona stella d’Italia li proteggesse e li facesse partecipi 
della famiglia italiana. 

Il Trentino, specialmente, fu a più riprese oggetto di 
trattative diplomatiche, e la sua annessione fu ripetuta- 
mente data come sicura pel caso di ampliamenti territoriali 
dell’Austria in Oriente. Ma invano! Si susseguirono delu- 
sioni e delusioni! i i i 

Ora, alla vigilia di un nuovo assestamento, degli Stati 
europei, resosi necessario per la prepotenza austro-ungarica, 
sono tornate in tutti i cuori le speranze, e nelle città E 
nelle valli e nei più remoti paeselli del Trentino, v'è un 
palpito solo, un’aspirazione unica: quella di essere atine 
redenti. . 

Ora o mai! È il grido angoscioso che si pa 
tiene tutti in un'alternativa di esultanza e sconforti. E 
il non esser liberati domani, vuol dire semplicemente S* 
sacrificati alla eterna condanna, alla morte. E Sd 

Questa feroce conflagrazione, a cul No! w ì ento tul- 
probabilmente l’ultima delle guerre europee: sal S 
tima per le generazioni presenti. bilirà 

La pace ni si concluderà nel prose ADOS E: 
una carta politica d'Europa, che avrà valore 
decenni. 
articolo fu pubblicato ses 


* «Il Secolo », 4 ottobre 1914. L'arielo, 1914. 


nel periodico « Italia Bella», Milano, 3 0! 


mero 
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Ma non è solo per questo che a Trento — come in tutte 
le altre regioni irredente — si ripete oggi: Ora o mai! 

Vi è un’altra ragione. 

Fra cinquant'anni non vi sarà un briciolo di italia- 
nità nelle terre irredente. Ci saranno tutt'al più degli ita- 
liani agonizzanti. 

Fino ad oggi, con titanica lotta, tutte le regioni italiane 
soggette all'Austria hanno conservato l’impronta italiana. 
Un proseguimento vittorioso di questa lotta sarebbe diffi- 
cile, e non solo pei territori adriatici, dove l’elemento ita- 
liano delle città è da decenni circondato dall’elemento slo- 
veno della campagna, che un tempo civilizzandosi diveniva 
italiano con facilità e rapidità di successo assai maggiore 
dell’attuale; ma anche pel Trentino, per quella provincia, 
cioè, in cui l’elemento italiano è compatto, senza infiltrazio- 
ni straniere, e dove ha ancora tanta vitalità da espandersi e 
persistere nelle finitime zone nordiche dell’alta regione 
atesina, 

Per convincersi della verità del nostro asserto, basta 
volgere un rapido sguardo alle lotte che negli ultimi sessanta 


anni ha sostenuto il Trentino ed alla sua condizione pre- 
sente. 


TRENTINO E TiroLO 


- Il governo austriaco, meravigliosamente e costantemente 
alutato in questo dal governo e dalla borghesia germanica, 
DS avuto dal 1866 ad oggi un unico intento: quello di ger- 
manizzare il Trentino e di portare il confine linguistico là 
dove oggi è il confine politico austro-ungarico, per creats! 
€ necessarie basi di penetrazione e di invasione în Italia. 

._ Fa sua arma prima, la pit formidabile, quella di cui usò 
t° Passato — come si giova anche oggi — fu l’annessione 
forzata, innaturale del Trentino alla provincia tedesca del 
Tirolo; la sottomissione cioè di una popolazione italiana di 


crecentottantamila anime ad una tedesca di oltre mezzo 
milione, 
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Le diete o parlamenti provinciali hanno in Austria com: 
piti assai più vasti di quelli assegnati ai Consigli provinciali 
del Regno. Le scuole, gli Istituti umanitari e di beneficenza, 
le strade, le ferrovie locali, ecc. dipendono da esse. Attorno 
alla dieta del Tirolo, residente in Innsbruck, si sostenneto 
lotte epiche per la conquista dell’autonomia del Trentino. 
Un pugno di italiani si trovò sempre a lottare con una mag- 
gioranza tedesca, abbracciante più dei due terzi della depu- 
tazione. 

Per anni ed anni si persistette nella politica dell’asten- 
sione. Il paese eleggeva i deputati e imponeva ad essi di 
non recarsi ad Innsbruck in atto di protesta. Poi vi furono 
lunghi periodi di ostruzione. Ogni mezzo impiegò il governo 
nell’intento di far funzionare la dieta, e con la sua azione 
far penetrare il sentimento austriaco e la influenza tedesca 
nelle popolazioni. Opera inutile! Non vi riuscf. Le blandi- 
zie verso le frazioni moderate poterono talvolta rallentare 
l’opposizione del paese, ma non vincerla, Due mesi fa, tutti 
gli italiani — conservatori, clericali, liberali e socialisti — 
votavano compatti alla Dieta in segno di sfiducia contro le 
leggi militari. & 

Con la annessione al Tirolo il governo non riusci a pie: 
gare il paese; riusci invece a impovetirlo. I frutti dee 
nessione furono questi: Il Tirolo è ora ricco di Dr 
strade, di pubbliche istituzioni, ed è sulla via di un en 
sviluppo economico; il Trentino, vittima di ARA ga 
maggioranza tedesca, ha pagato le spese per gli te P en 
ed è rimasto dissanguato, e per tal ragione, meno Orti 
no sicuro, nel sostenere i futuri attacchi. og 

Ma il governo, oltre all’azione comprimente Se esco- 
nizzatrice dell’amministrazione provinciale, altre 2440 
Bitò e proseguf con accanimento. 
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Alla polizia fu affidato uno dei pe È; 
€ssa si dette la caccia ad ogni inve 
La stampa è stata sempre compressa. 
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può pubblicare quel che si pubblica impunemente a Vien- 
na o ad Innsbruck. Anche oggi un giornale di opposizione 
è deliziato da almeno trenta sequestri all’anno. Malgrado i 
fiaschi colossali s'è continuato ad inventar complotti e con- 
giure, ad imbastire processi mostruosi davanti a giurati e 
giudici tedeschi, di città tedesche, per spargere nel paese 
il terrore, per distorre chiunque dal pensare non solo alla 
annessione al Regno, ma anche all'affermazione dei più 
semplici diritti, quali la conquista dell'autonomia del Tren- 
tino e la creazione di un miserabile brandello di università 
italiana. 

Le galere austriache di Innsbruck, di Stein e S. Poelten 
presso Vienna, di Kufstein, di Przemysl, hanno per un se- 
colo intero, dall'inizio del governo austriaco (1813) ad oggi, 
ospitato sempre gli uomini più combattivi e più generosi 
del Trentino. Ma le condanne mai a nulla riuscirono. 


I TENTATIVI DI IMBASTARDIMENTO 


Altro metodo austriaco fu l’azione di imbastardimento 
con la erezione delle scuole tedesche. 

Poiché la legislazione provinciale non poteva arrivare 
all’assurdo di imporre scuole tedesche a paesi esclusivamente 
0 prettamente italiani, ci pensò il governo centrale a creare 
proprie scuole elementati in lingua tedesca nelle principali 
città, facilitando l’ingresso ad esse col dar libri e vestiti gra- 
tuiti, obbligando gli addetti allo Stato a iscrivervi i loro 
figlioli. Invano! Le scuole non raccolsero che pochi italiani 
€ non riuscirono a imbastardirli. 

Pit violenta fu in questo senso la lotta delle società 
pangermaniste di Monaco, di Berlino, di Vienna, che pie 
sero di mira le alpestri vallate, i paeselli remoti, e i tell! 
tori lungo il confine linguistico. In essi è il comune — 2588! 
ne Povero — che deve sopportare le spese scolastiche: 
an Sei offrire gratuitamente le scuole elemen: 

edesche, l’asilo tedesco, la scuola professionale te0£ 
" Parea che tale azione dovesse soverchiare; ma all'opera 
ello Schulverein, della Sidmark, e d’altre simili istituzioni 
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si oppose quella della Pro Patria prima, della Lega Nazionale 
poi, che erige ovunque scuole, asili, biblioteche italiane. La 
azione delle società tedesche è seme buttato su pietre 
sterili’. 

Ma la pervicacia austro-ungarica non si fiacca, Ha altre 
armi più affilate; si invade il paese con impiegati tedeschi, 
con gendarmi tedeschi, con guardie di finanza, con ferro: 
vieri tedeschi. I trentini non pertanto continuano a parlar 
italiano; l’italiano sono invece costretti a impararlo i tede- 
schi. 

Abilmente si tentò sfruttare la piaga della emigrazione 
— resasi necessaria per l’incuria del governo centrale — 
allo scopo di creare un movimento di tedescofilia fra i la- 
voratori che devono emigrare in terre tedesche. Si manda- 
no ovunque emissari, si stampano appositi giornali, si crea 
una vasta associazione, il Volksbund®. Chi è socio non ha da 
pagare nulla, ha solo da ricevere dei doni e da gridar in 
ogni occasione: Viva l’Austria! Inutile! Tutti i partiti poli- 
tici, liberali, clericali, socialisti battono in breccia il Volks- 


® Lo Schulverein e il Siidmark erano due tra le più forti so- 


cietà pangermaniste operanti nel Trentino. La prima, fondata) nel 
1881 arrivò nel 1910 ti contare circa 200.000 iscritti: essa ino Si 
cialmente in Val Gardena, Val Badia, nel territorio. HA È i 
al di Fassa, istituendo scuole e giardini diinfnzi n dpr Lira 
rando anche ad assicurarsi il controllo dell'industria delle Gere 
el movimento emigratorio verso i paesi dell Austria € fabbricabili e 
Ma. Il Stidmzark agiva invece mediante acquisti di He = in parti: 
favorendo la penetrazione economica dell'industria t ività di queste 
colare nella Valle del Fersina e in Val d'Adige. L'attività ci ore 
dea fu contrastata dalla società Pro Patria e succes 
‘ga Nazionale. : i ani- 
" Il Tiroler Volksbund, l’altra agguerrita I ori espo 
Sta, era sorta nel 1905 a Vipiteno con PI In breve, nu: 
nenti del pangermanismo, Edgardo Mayer e Ra tino. | appoggiandos 
merosi gruppi del Volksbund sorsero nel Te mune di Luserna. 
alle casi tedesche della Valle del Fersina © ca concentrare in mani 
società fiancheggiò l’opera del S4mark n ando gli acqui: 
tedesche fondi rustici e aree fabbricabili, ut Nel solo 1908 la 
tenti tedeschi con elargizioni di sussidi € Prendo perduto Born 
Società pare avesse stanziato a tale scopo A sor aveva Ia, i 
di oltre ‘14.000 corone. Nel 1910, il Volks 719 gruppi che sode 
Numero di 22.000 iscritti, agendo stay 000 corone circa © si 
Vano complessivamente di una entrata di 70: 
Un patrimonio di quasi 89.000 corone. 
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bund, che su sessantamila elettori, allorché tenta affermarsi 
nelle eiezioni politiche del 1907, raccoglie tre o quattrocento 
voti. 

E altri mezzi ancora di compressione e corruzione ha il 
governo per raggiungere i suoi scopi. Sono il militarismo 
e le associazioni di bersaglio ®. Quello che non riusci alle 
autorità civili si tenta dalle militari. Da questa sono favo- 
riti i comuni austriacanti, combattuti gli altri; aiutate le 
persone che fanno parte dei casini di bersaglio, perseguitate 
le altre. 

L’sutorità militare si impossessa di pascoli, di boschi e 
detta leggi ad arbitrio, sconvolgendo ordinamenti secolati. 
Si dà il bando ai pastori del Regno, che conducendo i loro 
armenti sui vasti pascoli del Trentino, portano notevoli 
guadagni. Nel raggio dei forti militari — e dove mai non 
ci sono forti nel Trentino? — domina il terrore; davanti 
all'ufficiale austriaco bisogna inchinarci come davanti ad un 
Dio. Chi non si adatta, sia ricco o povero, professionista 0 
contadino, clericale o anarchico, è sicuro della vendetta. 

Sotto lo strumento militare il paese non s'è piegato. 


Ma diciamolo francamente: la pressione è enorme, Potreb- 
be soverchiare! 


IL CAPITALE TEDESCO 


Altro strumento di dominio: la lotta economica. Il paese, 
pur racchiudendo in sé gli elementi di una grande potenzia” 
lità economica, è povero. Si fa entrare in azione il capitale 
tedesco. Una fitta rete di alberghi tedeschi ha qua e là l'a: 
sPetlo di una colonizzazione teutonica. Vi sono moltissime 
industrie per cui occorrono speciali patenti. Si negano ai fe: 


gnicoli; si danno a stento .ai trentini; si concedono larga: 


ciente al tedeschi. Si importano per eseguire i lavori gover 
nativi orde di tedeschi 


20 e croati, mentre il popolo tenne 
Inigra per mancanza di lavoro. La industria italiana È per 
Seguitata. Ogni avventuriero tedesco che capita e si iNtru 


° Milizia territoriale della provincia del Tirolo. 
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fola negli affari, è aiutato, protetto, preferito. Alle port 
del Trentino si fanno comperare grandi fondi da a 
deschi. La manovra non ha avuto successo, ma mostra l’ar- 
ditezza e la tenacia del governo. Sui campi competati dai 
tedeschi, resiste solo l’operaio italiano capace della coltiva- 
zione del baco da seta e della vite. Il contadino tedesco 
fugge. Ma fin a quando la valanga tedesca potrà essere re- 
spinta? 


CONTRO LA NATURA! 


E altre armi ha ancora il teutonismo; armi più feroci, 
più pericolose della reazione poliziesca, della propaganda 
scolastica, dell’importazione dei tedeschi, delle velleità mi- 
litariste. ; cali 

Gli uomini, le anime non si sono lasciate violentare, pet 
la insita forza di italianità e perché fattore primissimo di 
questa è il suolo. 

È la natura che ha segnato i limiti d’Italia. I cuori non 
si volgono al nord, perché i fiumi corrono al sud. Tutto ha 
il suo centro di attrazione verso il mezzogiorno. È la natu: 
ra che vince, è la natura che fa vincere e trionfare l’elemen- 
to italiano. 

Ed ecco l’oltracotanza austriaca porsi 
stessa natura, e tentare di violentarla con uno s 
premo. 

Si stendono a oriente e occidente di Trento superbe 
valli. Dalle bianche vedette che sovrastano alle cupe Se 
€ alle praterie che si stendono in meravigliose ICI 
gradanti all’Adige, scendono le acque che confulicora na 
Pianura del Po. Dovrebbero scendere all'Adige uc a 
ghe strade moderne e le vie di ferro, le arterie d 
mercio, dell’industria. : no fare le 

No. Con l’oro e con la prepotenza sì PO Co delle 
Strade contro natura, strade che non segui a chiudono i 
acque, ma che incidendo i cordoni montuosi cr altri ba- 
acini fluviali, scendono sugli opposti Ra le valli 
Cini e mettono in artificiale, ma rapida congi 


in lotta con la 
forzo su- 


dai Sa 


da 


Nile diva 


POL E VELTISI DA 


19 


Î 


sa Scritti politici e sociali 


italiane con le cittadelle pangermaniste del Nord, oltre il 
confine geografico e linguistico. i 
Dalla valle del Non — la classica terra che conserva 
scolpito nel bronzo l’editto di Claudio confermante la cit- 
tadinanza romana ai trentini — una ardita congiunzione fer- 
roviaria ci conduce oltre lo schienale dell’Alpi a Bolzano. 

Alla valle di Fiemme si è impedito con violenza di co- 
struire una ferrovia che la congiungesse a Trento. Trento of- 
friva i denari, sborsava del suo, nulla chiedeva al governo, 
ma a Trento — messa sotto tutela — fu proibito di dare; 
il governo volle invece imporre una via di ferro che dal 
cuore della valle, risalendo a un valico, portasse non verso 
mezzogiorno a Trento, ma al nord a Bolzano. 

L’assassinato Arciduca Ereditario, richiesto da un inge- 
nuo prete di campagna di appoggiare le congiunzioni ferro- 
viarie fra le Giudicarie e Brescia e fra Riva di Trento e 
Malcesine rispose: Io non voglio ferrovie fra il Tirolo e le 
province del Regno. Le faremo pit tardi. 

L’Austria vuole invece fare di Bolzano — la città bi- 
lingue, rocca del pangermanismo — il centro dei rapporti 
economici, amministrativi, giudiziari, ecc., delle alte valli 
trentine. Si è già riusciti ad aggregare ai collegi elettorali 
del Bolzanino qualche comune trentino. Perfino le reti tele: 
foniche pel nord si hanno gratuitamente, quelle pel sud 
neppure pagandole di propria borsa. 

A questo estremo è giunta la lotta del governo! 

Si vuole a tutti i costi intedescare il paese e spezzate 
un'italianità che ha radici profonde nella conformazione del 


suolo e tradizioni nella storia da tempi primievi fino alla 
epopea italiana. 


E DOMANI? 


Contro tanta vee 
cere? 


Chi risponde st 1 
cuore lo sgomento, 


È ì x in 
menza il Trentino saprà ancora V! 


a nel 


o dice per la antica fierezza, ma h 
la paura. 


Ora o mai! 


Per questo il grido che dice la verità intera e il dolore 
di Trento è un altro: Ora o mai! 

O saremo redenti ora; o saremo dannati a sparire dalla 
storia d’Italia. 

E la scomparsa nostra, o fratelli del Regno, vorrà dire 
la perdita delle sentinelle che hanno difeso i limiti d’Italia. 
Se il germanismo vuol Trento è perché mira a spingere pit 
a sud, oltre la Chiusa di Verona, i suoi tentacoli, la sua in- 
fluenza, la sua opera d’azione. Le colonie tedesche del La- 
go di Garda e l’invasione del capitale tedesco in Lombar- 
dia non sono fenomeni disgiunti dall'azione germanizzatri- 
ce del Trentino. 

Ora o mai! 

O si pensa ora a salvare Trento, e con essa a difendere la 
penisola, o si rinuncia per sempre ad avere un inespugna- 
bile baluardo che assicuri alla penisola tutta il suo pacifico 
e civile progresso. 

Ora 0 mai! 
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Grazie, o cittadini, del fremente applauso con cui voi 
salutate le mie terre irredente; lo accolgo come augurale 
confortevole promessa. Ma permettetemi di aggiunger subito 
una preghiera: non applaudite più oltre. Io desiderio par- 
lare a voi da freddo ragionatore a dei ragionatori. 

Un vostro concittadino, il deputato Calda, ha pubblica- 
mente affermato che le ragioni dell’irredentismo sono ra- 
gioni vaganti nel campo della poesia, della storia, del senti- 
mento, che contro queste ragioni ideali cozzano dati di fatto, 
ragioni pratiche, tangibili, positive. Io non condivido queste 
idee. Vorrei anzi, permettendomi una traslata interpreta- 
zione del verso carducciano 


Tu sol — pensando — o ideal, sei vero, 


affermare che in politica non vi sia contrasto fra l’ideale e lO 
realtà e credo altresi che quel vostro concittadino, cui 10 
accennavo, abbia egli pure, nell’intimo del suo cuore, fede 
€ convinzioni uguali alla mia. 

— Ma poiché accanto alle ragioni del cuore e fuse con essé 
vi sono le ragioni che scaturiscono dalle vive necessità poli: 
tiche, economiche, sociali, permettete che di queste special: 
mente discorra, permettete che cerchi di illuminare, di ana: 

zzare i complessi problemi dell’irredentismo. Io desidero 
che voi abbiate ad uscire di qui, più che con l’animo tumul 
tuante di passione, con una visione lucida e serena del pro: 
blema dell’ora Presente. Per questo vi prego di ricordarv' 
che se la vostra simpatia per gli irredenti mi commuove; 


* 


C.B.). Conferenza tenuta a Bologna il 13 ottobre 1914 (Nota di 
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è meglio che questa simpatia non esploda e che voi con- 
serviate tutta la vostra freddezza per vedere se i miei argo- 
menti sono buoni o no. Se sarò vincitore, se cioè ragio- 
nando con rigore e con calcolo potrò scuotere quelli che 
ancora per caso fossero in dubbio o fossero lontani dal mio 
spirito, dal mio pensiero, se a questo arriverò, io sarò ben 
felice e griderò alto: non appoggiate soltanto con l’entu- 
siasmo la mia propaganda, appoggiatela anche, e soprattutto, 
con l’azione! È l’azione che a voi richiede il mio paese! 

I problemi che in questi momenti si impongono all’at- 
tenzione del pubblico sono questi: Trento e Trieste vivono 
oggi in tristi condizioni politiche — e lo ammettono tutti: 
ma, non sarebbe possibile ottenere un’Austria meno barbara, 
un’Austria più civile, un’Austria che lasciasse vivere in pace 
questi popoli italiani che sono entro la sua cerchia? E d'altra 
parte si domanda: la condizione degli Italiani in Austria, se 
è politicamente triste, se dal punto di vista della libertà è 
cattiva, non è invece buona sotto l’aspetto economico? Ed 
altro problema che sorge è questo: il voler distruggere l’Au: 
stria non equivarrebbe a tòrre di mezzo una potenza che co- 
stituisce l’equilibrio fra le grandi razze? E Trento e Trieste, 
aggiungendosi all'Italia, avrebbero un vantaggio economico 
diretto o non piuttosto danno? E l’Italia a sua volta avrebbe 
un compenso ai sacrifici sostenuti pet ottenerle? Questi sol 
sono tutti ma sono i più importanti problemi che giova 
affrontare. n 

V’è chi dice che in Austria si potrebbe attivare ad una 

. , . “vile delle varie nazio” 
pacifica convivenza, ad uno sviluppo civ dove tran: 
nalità, e ci addita la Svizzera come quello Stato UE 

: : ‘ azioni. Anzitutto 
quillamente possono coesistere tte diverse n olio Svizzera 
conviene osservare che la posizione geografica della 5Y° ri 

i ESE: ‘che degli abitan 
rende molto eguali le condizioni economi * 
dei vari cantoni e delle vatie plaghe È chel ad amalge- 
zione, un passato glorioso è riuscito ad 
mare quelle popolazioni di differenti lingue. viltà, se il pro: 

Pit ancora giova osservare che se la dicato numerose 
gresso, se la democrazia, hanno ovunque Si invece lasciato 
ingiustizie e ordinamenti antiquatl; hanno 
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l’Austria e il suo Governo nelle condizioni in cui si trovavano 
cinquanta, sessanta anni or sono. 

C’è in Austria, è vero, una costituzione, c'è il Parla. 
mento, c’è il suffragio universale, ci sono molte altre mo- 
derne istituzioni. Ma tutto questo è larva, è finzione, è men- 
zogna. In realtà l’Austria è in balia del militarismo e del 
feudalismo. 

C'è una costituzione. Leggendone i singoli capitoli po- 
treste credere che essa sia migliore, più liberale della costi- 
tuzione di molti altri paesi civilissimi. 

Vi è affermato il diritto alla libertà di pensiero, alla li- 
bertà di parola, di confessione; vi è affermato il principio 
che pareggia tutte le nazionalità dello Stato, il principio che 
non ammette differenza fra Slavi, Italiani, Polacchi, Boemi, 
ecc. Ma la realtà è un’altra. La costituzione è una burletta. 
Chiunque sul suolo austriaco, sulle terre italiane dell’Austria 
osi dire liberamente il suo pensiero, trova subito il poliziotto 
che lo denuncia, la spia che lo calunnia, il giudice che lo 
condanna. 

È proibito leggere Carducci; la storia d'Europa dopo il 
1815 deve esser non solo non commentata ma neppur Nar 
rata; le teorie del positivismo costituiscono un crimine, come 
crimine è ogni critica allo Stato. L’eguaglianza delle nazio: 
nalità, teoricamente sancita, si risolve di fatto nel dominio 
più sfacciato del Tedesco, del Magiaro e dello Slavo sull’Ita- 
liano. Unica legge è l’arbitrio del forte contro il debole. 
Tutto questo perché? Perché della costituzione ha v&- 
lore un solo Paragrafo: quello che permette di distruggere 
da Un momento all’altro ogni diritto, di affidare i poteri del: 
l'impero In mano alla Corte, alla nobiltà, all’alto clero e di 
Figere la barca dello Stato al modo con cui la si dirigeva 
un secolo fa ai tempi anteriori alla rivoluzione francese. È 
RS noi 14 della costituzione col quale si può sOP x 

i nere ll Parlamento, e rendere illusoria tutta la costitu 

zione austriaca. 
dop 22 a 

se, È dra il Sufragio universale, ma è un suite 
oh, Spr €gio di razza perché dà ai te ; 
® preterenza sulle altre nazionalità. Esso.serve ©0 
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a scagliare un popolo contro l’altro. C'è st a Vienna e c'è 
anche a Budapest il Parlamento; ma questi Parlamenti sono 
diretti da Ministeri che non dipendono dai deputati, da 
Ministeri che non si piegano davanti al volere dei rappre. 
sentanti del popolo, da Ministeri che quando sono colpiti 
dalla sfiducia dei deputati dicono ad essi: Qui noi rappre- 
sentiamo l’imperatore e qui rimaniamo anche se voi ci 
siete tutti contrari. Voi votate di migliorare le condizioni 
dei ferrovieri? Non ne vogliamo sapete, perché voi volete 
andare troppo oltre. Voi votate questo o quest'altro diritto 
di nazionalità? Noi chiudiamo il Parlamento e facciamo 
una legge completamente in senso opposto. Voi osate rico- 
noscere agli Italiani il diritto ad una propria Università? 
Noi non presenteremo più per la seconda sanzione la legge 
già accolta in prima lettura e accolta da tutte le commis- 
sioni. Questo è l'impero degli Absburgo. Il Parlamento si 
riduce ad essere un salotto di cortigiani, di gente che va 
a dare al Governatore il proprio consiglio ma che non è 
mai ascoltata. E se c'è della gente coraggiosa che nel Par- 
lamento vuole affermare le proprie idee, deve star zitta, 
perché assai spesso nell'Impero degli Absburgo — st ricor- 
dino la presenza e le violenze della polizia nella Gamera 
di Budapest — il Parlamento è l’anticamera della galera. 

Voi vedete dunque come in questo Stato, quello che 
altrove ha giovato a portare un po” di luce e di giustizia, 
non ha recato alcun beneficio. Mi si domanderà allora come 
mai ci siano nell’Austria-Ungheria dei partiti SOR: 
come ci sieno delle falangi operaie organizzate, o 
sieno dei socialisti e possa pur sempre ancora P Sp 
un congegno cost feudale che rispecchia il:potere,s 


ASSE ; È > Per 
tistico dei tempi anteriori alla rivoluzione di DE 
un semplice fatto: che questo Stato congloba in 

i 1 di Budapest 


erenti nazionalità, che i Governi di Vienna e este nazio- 
anno adoperato tutte le astuzie per mettere Si ondizioni 
nalità l’una in lotta feroce contro l’altra; Gue È della Ga- 
dello Stato variano immensamente dalle piante ai granai 
lizia al porto di Trieste, dalle alpi del DRAS diverse € 
dell'Ungheria; e sopra questo miscuglio di 859 


a. 
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di diversi interessi domina quello strumento di forza che 
è il militarismo, stretto in connubio col clericalismo e con 
la nobiltà cui sono riservati innumerevoli privilegi. 

À cozzare contro questa tirannia una e trina ci vorrebbe 
la rivoluzione interna; ma la rivoluzione la fanno i fratelli, 
la fanno coloro che si amano, non la possono fare popoli 
di diverse razze, di diverse religioni, di diverse indoli, di 
diverse idee e di diversi interessi. 

I varii popoli dell’Austria possono aver comune il pro- 
gramma di domani: quello internazionale, umanitario. Ma 
non hanno comuni gli interessi di oggi, gli interessi, i di- 
ritti nazionali il cui compimento è presupposto indeclina- 
bile dell’internazionalismo. 

Gi sono coloro che hanno provato, ed anch'io fui fra 
questi, a partecipare a quei moti interni che potessero de- 
molire, scuotere alle basi il trono degli Absburgo. Ma si è 
constatato che alcune province (quelle tedesche in Austria, 
quelle magiare in Ungheria) hanno interesse a mantenerlo 
perché sono le province che sfruttano gli altri; e questo 
sfruttamento giova alla monarchia e giova in certo modo 
non solo alle classi borghesi ma anche al proletariato. Voi 
trovate di conseguenza in certe provincie un proletariato che 
cosciente od incosciente mantiene le forme feudali dello 
Stato e, se proprio non favorisce, tollera almeno che sia ti: 
spettata questa compagine cosî contrastante alla civiltà ed 
allo spirito moderno. D'altra parte se, di fronte ad una 
forza militare, difficilmente oggi potrebbe vincere una rivo: 
luzione in qualsiasi città, è impossibile addirittura una 
Vittoria contro il militarismo austriaco, alla cui direzione 
Partecipano solo elementi nobili, feudali, partecipano mIli* 
cr di casta, per spirito tradizionale di famiglia e mai ele: 
menti popolari borghesi accessibili alle idee del popolo © 
disposti in un dato momento a sposarne la causa. 

Le sole forze interne non bastano per distruggere ° pei 
Si I o austro-ungarico; vè. bIEOgsa: Da 
a Bano spesso sono divergenti, che 4 
È € torze esterne, 

Rilevata questa speciale forza del congegno statale 20 
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striaco passiamo ad esaminare il problema economico delle 
terre italiane soggette all'Austria. V’è una frase fatta che 
si ripete pappagallescamente da anni e anni in Italia. L’Au- 
stria, si dice, è indubbiamente il peggiore dei governi per 
quanto concerne la libertà, in compenso però è una buona 
amministratrice, è generosa dispensiera di beneficî econo 
mici. Non è vero. È una fama usurpata almeno per quanto 
concerne gli Italiani. Il Governo austriaco non solo ha la- 
sciato nel più doloroso abbandono le provincie italiane, ma 
ha permesso nel Trentino lo sfruttamento più iniquo della 
popolazione italiana a tutto beneficio della popolazione 
tedesca del Tirolo, come nella regione adriatica ha eretto a 
sistema di governo la cacciata dell’elemento italiano indi- 
geno per far posto nei pubblici uffici e nelle industrie e 
pubbliche e private all’elemento forestiero croato. 

L’Austria che dominava nel Lombardo-Veneto sessan- 
t'anni fa, avea per suoi esponenti tipici il poliziotto e il 
croato. Polizia e militarismo. Polizia intesa nel senso più 
abietto, di spionaggio, di corruzione, di coercizione con- 
tinua, feroce di ogni libertà; militarismo considerato non 
come elemento di legittima difesa della patria, ma come 
strumento di oppressione. L'Austria moderna ha scoperto 
nuovi congegni di tortura. Essa ha trasformato i popoli in 
poliziotti e gendarmi di altri popoli. Ha messo sul collo 
degli Italiani del Trentino i rozzi Tedeschi del Tirolo; alle 
calcagna degli Italiani adriatici le fanatiche orde slave. E 
Slavi e Tedeschi, aizzati dal Governo, inferociscono CONTO 
gli Italiani, e con esso cooperano per fare strazio dei loro 
cuori, ed anche delle loro magre risorse. 

Il Trentino conta 380.000 abitanti, Italiani tutti, meno 
una percentuale di stranieri oscillante dal 2 al 3, RE 
tuale inferiore a quella dei Tedeschi di Milano e di I x 3 
grande centro industriale dell’Alta Italia. Quei dr n 
‘antamila Italiani non hanno diritto di im i 
Se, non costituiscono una provincia autonom@; Sai 7 
loro volere, malgrado, le proteste che da settanta Vr 
anni si rinnovano ininterrotte, sono uniti dna ogni 
Quantamila Tedeschi del Tirolo, di una provincia SO 


Ne Scritti politici e sociali 


aspetto differente dal Trentino, per lingua, stotia, arte, co- 
stumi, clima, suolo, prodotti. Nel Parlamento provinciale 
sessanta deputati tedeschi dettano legge ai trenta deputati 
italiani. E sono leggi che offendono gli Italiani in ciò che 
hanno di più caro, la lingua, la cultura, la libertà; e leggi 
con cui si sanziona un esoso sfruttamento economico, Da 
cento anni vige l’imposta sulla polenta, sul grano turco, con 
la quale si sono ammassati milioni e tutt'oggi si ricava poco 
meno di due milioni all'anno; or bene questa odiosa imposta 
grava esclusivamente sugli Italiani. Il contadino trentino, 
alla pari del contadino veneto e lombardo, ha giornalmente 
sul suo povero desco il misero cibo della polenta. Il conta- 
dino, l’operaio tedesco non lo conoscono neppure; mangiano 
patate e altri cibi. Ma quando viene il momento di spen- 
dere questi denari, spremuti dallo stomaco del contadino 
italiano, si è generosi con la parte tedesca, avari con l’ita- 
liana. E quella è oggi fiorente, solcata da ferrovie, da arte- 
rie stradali, bene avviata nelle industrie, nei commerci. La 
parte italiana invece, malgrado la sua potenzialità econo- 
mica, è misera, anemica, abbandonata, con poche vie di 
ferro, senza speranza di un miglior avvenite. Quel che 
avviene con la tassa sul grano ha riscontro in tutto il sistema 
tributario provinciale. Per tutte le spese che sono mag: 
giori nella regione italiana (scuole, medici, ecc.), si impone 
il coprimento distretto per distretto con forti percentuali 
di contributo distrettuale; si riserva il coprimento con fondi 
integralmente Provinciali invece quando il minor beneficato 
è l Italiano. Pit volte si è deciso di non annoverare fra le 
disgrazie elementari degne di aiuto provinciale la grandine; 
PeR o; grandine se distrugge i vigneti del Trentino Tee 
Male agli abeti, ai pini e ai prati del Tirolo. Tutta QU 

Fase paia tributaria si sanziona nella Dieta de 

0» Invocando quel Dio 

SE non disse al tedesco giammai: 


> . n 
, raccogli ove arato non hai, 
Spiega l’ugne: l’Italia ti do. 


© Del pari nell’Istria, nel Friuli orientale, nella Dalmazi® 
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il Governo ha fatto quanto era possibile per alienarsi con 
la sua assoluta trascuranza ogni simpatia degli Italiani, sta- 
bilendo ogni sorta di privilegi per gli Slavi che a mille a mil- 
le furono artificialmente importati a Pola, a Trieste, a Go- 
rizia per occupare nei cantieri, negli arsenali, nelle ferrovie 
i posti legittimamente dovuti alla popolazione indigena ita- 
liana. 

Nell’Istria sono completamente trascurate la pesca e l’in 
dustria del mare. L'agricoltura è in uno stadio primitivo. 
Estesissime zone sono infruttuose pet mancanza di arginazio- 
ne a torrenti o per trascurata canalizzazione. Le strade della 
Istria sono in gran parte quelle che vi hanno costruito i Fran- 
cesi durante il dominio napoleonico. 

Sulla costa dalmata oggi cresce a stento l’erba, mentre al 
tempo dei Romani essa era tutta un orto e un giardino, I Ro- 
mani vi aveano costruito una fittissima rete di strade militari 
e commetciali; oggi vi è assoluta mancanza di ferrovie, non 
avendo nessuna importanza quei piccoli tratti mozzi costrui- 
ti dall’Austria per scopi strategici, i 

Ma sento obbiettarmi: Non potrete dire altrettanto di 
Trieste, di questo grande porto, reso fiorente dall'Austria, be- 
neficato con milioni e milioni. i 

È una menzogna anche questa. L'Austria non ha del tut: 
to trascurato Trieste, né nel suo interesse poteva farlo; ma 
le ha dato il meno che le era possibile. 

Cito dei fatti: E 

Trieste ebbe la prima ferrovia di congiunzione col sua 
binterland più immediato solo nel 1857 e fu una os ii 
nale, affidata per di pit allo sfruttamento di una Sn È 
privata e straniera. Ciò mentre, fino dal 1851, 1 porti d nei 
re del Nord ed in prima linea Amburgo erano congiti co 
O della monarchia e pochi anni dopo anche più gl 
è Lubiana. a ie- 
1 Occorsero poi ben cinquanta anni precisi prima de 
Ste ottenesse, ad onta di mille e mille richieste, De ind 
congiunzione ferroviaria indipendente € sn6 ; scelta la 
Questa congiunzione si ebbe, fu per ragioni tab 
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linea dei Tauri, Caravanche-Wochein, enormemente dispen- 
diosa e impotente a portare uno speciale sollievo nelle tariffe, 

A ritardare lo sviluppo di Trieste, mentre Amburgo face. 
va progressi sorprendenti, contribuirono i ritardi nelle opere 
portuali. Appena nel 1883 Trieste ebbe un porto rispondente 
al nuovo stato di cose creato dallo sbocco di una ferrovia a 
Trieste. E quando fu ultimato si mostrò insufficiente ad ac- 
cogliere le navi moderne. Le costruzioni posteriori, quella del 
Porto Nuovo e quella non ultimata a Sant'Andrea, furono 
eseguite con immensi ritardi e in modo punto corrispondente 
agli accresciuti scambi commerciali. 

Del resto a dare un’idea esatta dell’opera del Governo au- 
striaco nel porto di Trieste, basti ricordare che l’Italia per la 
sola Genova spese finora 235 milioni di lire; l’Austria invece 
nello stesso periodo di tempo spese pel porto di Trieste — 
compresi i contributi del comune — 100 milioni di corone? 

L'Austria prosegui col massimo zelo un sistema tariffa: 
rio tendente a lasciare nella sfera d’attrazione dell’emporio di 
Trieste le province povere al di qua di una barriera che da 
Praga va al confine boemo-bavarese, oltre Norimberga e Mo- 
naco, fino al lago di Costanza; mentre i territori ricchi, indu- 
striali, al di là di questa barriera si fanno gravitare tutti verso 
Amburgo, Anversa e Rotterdam. ; 

Austria che lesinò i milioni a Trieste fu prodiga di 
miliardi per la costruzione dei canali galiziani. 

Se del mio asserto un’altra prova si volesse, ce la dànno 
ancora le cifre. 

Trieste, l’unico porto di uno Stato di 28 milioni e mez 
do, di abitanti, aveva nel 1910 un movimento merci di 2 ’ 
sd ql, mcr Ve che oo È né pi 
nce no o talia e deve dividere con ben quin o 
pre 

OE > È uguale, di 26,7 milioni. Ila città 
TENNRA nno reale economico di Trieste, della 

ustria. 


Che ? 7 te 
Se noi dall’esame delle condizioni economiche fat 
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dall'Austria alle popolazioni italiane, passiamo a dare uno 
sguardo al trattamento politico, ci troviamo dinanzi ad una 
delle pagine più vergognose della storia d'Europa, 

Domina nei paesi italiani irredenti non la giustizia ma la 
polizia, non lo spirito di civiltà ma esclusivamente il milita- 
rismo, la dittatura militarista, Ogni libertà è impedita. Nelle 
scuole vige l’inquisizione. Il giornalismo è soffocato dalla cen- 
sura. Ogni manifestazione che abbia carattere di cultura, di 
italianità è impedita. L’uomo politico, se non è un servitore 
del Governo, non può esprimere le proptie opinioni. I Magi- 
strati e le Autorità civili non hanno alcuna indipendenza; 
devono ciecamente ubbidire all'Autorità militare. Trionfa lo 
spionaggio; tutti gli esseri più abbietti, gli avanzi delle car- 
ceri, i regnicoli rinnegati trovano la protezione e l’aiuto delli. 
r. Governo purché si prestino a far opera di tradimento e 
di corruzione. I regnicoli onesti, che non rinnegano la patria, 
sono dall'Austria banditi come malfattoti. Negli ultimi due 
anni sono stati sfrattati dall'Austria non meno di tremila cit- 
tadini del Regno. Non vi è giovane di vent'anni che abbia il 
cuor generoso e la mente libera, che non abbia scontato con 
settimane o mesi di carcere i suoi sentimenti di fierezza. 

E come questo non bastasse, l’Austria si adopra con i 
nimento a soppiantare la lingua italiana, sopprimendo SEA 
italiane in territori italiani e creando scuole tedesche n 
Trentino, slave nella regione adriatica e maglare 2 Fiumesi 

Fiume ha 27.000 abitanti italiani e solo 6000 Io 
che son tutti impiegati e soldati. Orbene 2 Fiume sa i 
scuole governative italiane, dalle elementati alla Ri e 
l'accademia nautica, furono soppresse: Al do D ere scuo- 
scuole magiare. Al Comune non fu permesso 5 
le italiane, a sue spese, che in misura ridotta. late 

Solo chi assiste al martirio che si fa di una p 


ingua del 
tura che dalle labbra materne ha appreso la dolce lingu 


; TA dere 
Si e a cui si fanno forzatamente appel solo chi assiste 


mentari in una incompresa lingua CRA si intorbidino 
A questo martirio e vede come con tale siste elli teneri, si a0- 
le Intelligenze, si sfibrino, si stanchino 1 


cervelli té grado 
Sg È io, è In 
Mentino le impronte della stirpé, el genio; 
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comprendere quanta barbarie ci sia in quest'opera snaziona- 
lizzatrice. 

L’Austria sa benissimo di non riuscire a creare con le 
scuole straniere né dei Tedeschi, né degli Slavi, né dei Ma- 
giari. Sa di creare dei bastardi, degli esseri inferiori; essa 
vuol appunto coltivare l’homo austriacus, un essere cioè che 
sia un debole, un degenerato, che viva non con l'orgoglio di 
appartenere ad una stirpe gloriosa, non con sentimenti d’af- 
fetto per quelli che parlan la stessa lingua, ma che viva solo 
per piegar la cervice davanti alla potenza degli Absbutgo e 
riconosca in questa le ragioni e il fine della sua esistenza. 

| La politica di terrore e l’azione di imbastardimento che 
l’Austria compie ci addimostrano come essa e con essa tutto 
il teutonismo siano assai più feroci e cattivi in tempo di pa- 
ce, di quello che in tempo di guetra. 

Lo stesso martirio dei Belgi — e non si può nominare 
questo eroico popolo senza inviargli il saluto dell’ammirazio- 
ne e della solidarietà — è tenue cosa in confronto dell’azio- 
ne di odio, di veleno, di lenta tortura che si compie a dan- 
no degli Italiani. 

I Belgi sono stati cacciati dai loro focolari. Sono oggi ra- 
minghi nelle ospitali terre di Bretagna e d’Olanda, nella ter- 
ta generosa di Francia; gli scienziati, gli artisti belgi non han- 
no più i loro templi della bellezza, della scienza, dell’arte; 
gli operai non hanno più le loro meravigliose officine; i con- 
tadini sono privi delle loro terre ubertose; eppure, cosî col. 
PItI, saccheggiati, scherniti posson gridar alto che non tutto 
fu loro tolto. Essi possono rispondere come Arrigo Heine Il 
spondeva ai doganieri: « Frugate, cercate pure nelle mie va: 
lige se c'è qualche cosa di pericoloso. C'è nel mio cuore, N 
o Spora cosa che voi non potrete mai IE 
ro i la O | e pros ameea un: 
to offuscate. M Sit ononia Sezionale ROOo SO 
stria. Con infini soiooo essa cia nOD draliani £ € 
due cia monica noi dobbiamo ricnoscre 
TE st nostra individualità ci fu tolta, GS e E 

a Iziata un’opera di disgregazione; c 0 
cere che se il nostro coraggio contro il teuto 


Trento, Trieste e il dovere d’Italia 497 
smo è oggi scarso, più scarso sarà domani quello dei nostri 
figli, dobbiam constatare come troppo spesso, fatalmente, di 
contro alla ferocia dei governanti sorga l’arma corruttrice e 
corrotta dell’ipocrisia; e come il prolungato mattirio costrin- 
ga tutte le anime fiere e libere all’esilio lasciando il paese 
ognor più povero e stremato. 

Questa terribile situazione ci obbliga a riconoscere che 
quei Germanici che a colpi di cannone abbattono le cattedra- 
li di Reims e di Louvain sono meno barbari degli Austriaci, 
che a colpi di spillo trascinano noi Italiani in una lenta ago- 
nia e fra torture e spasimi voglion torci l'impronta della stir- 
pe e del genio. 

Il martirio degli ottocentottantamila Italiani è noto. Nes- 
suno osa negarlo. Ma questi Italiani non rappresentano che 
la sessantesima parte della popolazione della duplice monar- 
chia. E molti si domandano se, malgrado il sacrificio loro, 
l'Austria non abbia speciale ragione d’esistere ed una funzio- 
ne speciale da compiere nell’interesse generale d'Europa. 

Costoro si fanno banditori — un po’ in ritardo — della 
teoria proclamata trent'anni or sono da eminenti politici fran- 
cesi, accolta poi dallo stesso Francesco Crispi, e compendia- 
ta nelle celebri parole: « Se l’Austria non esistesse, si do- 
vrebbe crearla ». Si dovrebbe crearla per avere nel centro 
d'Europa un cuscinetto atto a smorzare gli urti, gli attriti 
fra l’elemento latino e le razze slave e germaniche. 

Io non sono di questo parere anche nei riguardi del ES 
sato; ma posso indulgere, posso credere che nel passato l'Au- 
stria abbia avuto questa funzione moderatrice degli attriti fra 
il mondo germanico, lo slavismo e l'elemento latino. Ma quel 
lo che valeva dieci anni fa, quello che forse valeva cinque 
anni or sono, quello che poteva valere pochi mesi or sono, 
non vale più in questo momento in cui l’Austria è diventata 
“n magazzino di polveri in piena e completa esplosione. — 
._ Austria-Ungheria poteva costituire un elemento di equi: 

brio finché tutte le varie nazionalità in essa cOpBlorateà 
RIA O tranquille, obbedienti al Governo cnaneo 
im zate diritti nazionali. Vi fu un tempo in cui 1 HIDE 

Mpero erano solo gli Italiani. Tutti gli altri popoli, ecce- 
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zion fatta dei Polacchi, si adattavano alla supremazia tede. 
sca o polacca in Austria, al dominio magiaro in Ungheria, 

Si adattavano perché erano i popoli senza storia o i po- 
poli decaduti, i popoli privi di proprie classi dirigenti. Per 
quindici anni dal 1878 al 1893 il ministro Taaffe governò 
contro il liberalismo tedesco con il suo famoso eiserzer Ring, 
l’anello di ferro, formato dalle minori nazionalità rappresen- 
tate quasi esclusivamente da elementi reazionari. Mancava 
nei Ruteni, negli Sloveni, nei Serbo-Croati e in buona parte 
degli stessi Cechi e Rumeni una chiara e forte coscienza na- 
zionale. Non eran popoli. Eran gregge. Ma ora si sono rapi- 
damente, fulmineamente quasi ridestati. 

L’industrialismo, l'allargamento dei diritti politici e pet 
ultimo la grande riscossa balcanica furono gli elementi vivifi- 
catori della coscienza nazionale. 

L’industrialismo, penetrato nelle province pit remote, 
creò nuove classi dirigenti e culturali, che non vollero più 
subire la direzione morale di altre nazioni. La cultura comin- 
ciò a diffondersi da prima nella borghesia, poi negli strati PO: 
polari. Il capitalismo che altrove produce solo la lotta di 
classe, provocava qui le lotte nazionali. L’allargamento suc- 
cessivo dei diritti politici, reclamato per ragioni sociali da 
proletariato delle grandi città, rese possibile l’affermazione 
di tutte le nazionalità meno evolute. 

Il movimento balcanico dette l’ultima grande spinta. Fu 
la scintilla incendiatrice. 

un vero orgoglio nazionale da cui sono state pies 
tutte queste nazioni; pare abbiano subîto un'iniezione che 
95) alterato il loro sangue. Sono tutte pervase da senti 
menti d odio contro chi fu fino a ieri îl loro dominatore. 

Prima dell’introduzione del suffragio universale al Pat!& 
De Ai oo demo preso 
dei latifondisti Soli È e ic ot PePE E ettore 
Res Sr Polacchi O tedeschi. Con la riforma si 
di gente uscita a Ta ERE EGO VIETURE, Cei i 
deputati IO dagli strati popolari. Mandano Pi A 

ontadîni, artigiani, che non sanno una paro 3 
tedesco, la sola lingua a , 3 tari, © 
mmessa nei verbali parlamen 
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a scopo di protesta parlan 

scorsi che durano si pen 33 Sonia 

feroci che paralizzano a lungo l’attività del son n 

Le cricche dominanti rimasero sbalordi GU 
lero persuadersi d’esser di fronte ad un n Gn teo 
bile. Col bastone e soprattutto con la i Co 
minato sempre, Speravano quindi di sifone pt 
ti nazionali ai quali i E 

i li ai quali per secoli avean saputo sostituire il 
timento dinastico. Si illusero. Alla vigilia dell n, 
stria boriosamente annunciava nei suoi E] 
che il confine orientale della monarchia sarebbe si t vl 
damente difeso dal popolo ruteno. La furia Gore 
trovato una diga nei petti dei Ruteni, devoti alla Corona È 
ch Sa I Ruteni aprirono invece le braccia agli eserciti 
cen € con le stai pio vil GA 

ni ; ando insomma pre- 
feribile l'Impero russo alla tirannide austriaca. 

La stessa direttiva dei Ruteni della Galizia e della Bu- 
covina mostrano chiaramente di voler seguire i Rumeni e i 
Serbo-Croati. 

È SILE DO questi nostri fratelli latini, abitanti par- 

e austriache, parte in quelle ungheresi, erano 
stati, pel passato, timidi sotto il dominio degli Absburgo. Ma 
appena videro la magnifica risurrezione della loro patria, 
svincolantesi da ogni giogo ottomano, appena videro la Ru- 
menia prendere un posto notevole fra le potenze d'Europa, 
pì Vari rapida verso la civiltà nuova, essi sentirono lo spi- 
no di attrazione verso la madre patria e divenn 
ni Cosf ora non guardano più né a Vienna né 

Apest; il loro faro è Bukarest. 

& Nei territori meridionali della d pli 
mplesso di famiglie slave costituenti i Serbo-Cro 
; Sono quei Croati che i padri vostri odiarono, che erano 
7a in Italia gli « strumenti ciechi d’occhiuta rapina ». Erano 
puntellatori deli dominio degli Absburgo, sa 
a accaniti. Anche in essi si è destata 
DE Le e con essa è sorto fremente lo sp!!! bia, vin- 
ché? Perché hanno visto la madre patria, co) 


ero irre- 
a Bu- 


uplice monarchia v'è uN 
ati. 
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cere superbamente la Turchia, affermarsi come grande nazio- 
ne, assicurarsi un avvenire fiorente ed hanno compreso che 
anche per loro la civiltà e il progresso saranno possibili solo 
nell’unione coi fratelli del sangue. 

Cosi tutte le nazionalità che prima vivevano indifferenti 
e rassegnate e si lasciavan guidare dalle cricche feudali del- 
l'Impero sono oggi pervase da sentimenti di ribellione, 

Ora quest’Austria — da cui tutti i popoli cercan di fug- 
gire, come si fugge la lebbra — non è pit il cuscinetto paci- 
ficatore, non è un guanciale propizio ai sogni e ai sonni delle 
grandi razze, è semplicemente un organismo malato in sta- 
dio di dissolvimento e di putrefazione. Putrefazione che non 
può lasciare indifferenti gli Italiani, giacché l’Italia non può, 
non deve esser condannata al martirio di San Massenzio: di 
quel santo che fu condannato a portar strettamente legato 
a sé un morto, finché il morto riusciva, con l’infezione sua, 
con la sua putredine, a uccidere il vivo. L’Italia deve tenet 
da sé ben disgiunto il corpo canceroso dell'Austria. 

D'altronde è proprio vero che le grandi razze per viver 
tranquille abbian bisogno di aver in mezzo un cuscinetto? 
Anche il Belgio doveva fungere da cuscinetto fra Germania 
e Francia e il cuscinetto se n’è andato in fiamme. 

Per far cessare le ragioni dell’odio e dello sciovinismo, 
le ragioni della prepotenza, occorre il trionfo della giustizia 
nazionale, occorre che al posto di Stati artificialmente uniti, 
Vi sieno Stati corrispondenti alle unità nazionali, alla coscien: 
za storica delle popolazioni, alle loro aspirazioni. Occorre 
che ogni nazione sia padrona in casa sua e non voglia a sé 
soggetta alcun’altra nazione. 


Noi possiamo ancora oggi ripetere il verso del poeta: 
Ripassin l’Alpe e tornerem fratelli. 


Ma si aggiunge da qualche anima molto timorata un 
tra obiezione: Con l’Austria noi fummo, noi siamo alleatl; 
3 Popolo cavalleresco come l’Italiano non deve venir 12° 

aL patti, se non vuol perdere l’onore. 


St, l’Italia fu Per tanti anni alleata degli Imperi central: 
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Ma chiediamoci francamente: Fu questa una alleanza di po- 
polo? Fu alleanza di cuori, di anime? Ci fu mai uno scatto 
di affetto del popolo italiano verso.il sovrano di Vienna, ver- 
so i popoli tedeschi o slavi dell'Austria? No. Non fu neppur 
un’alleanza di cortesia. Se tale fosse stata, Francesco Giu- 
seppe avrebbe dovuto degnarsi di render la visita al sovrano 
d’Italia a Roma. Fu alleanza di interessi. La Triplice nei ri- 
guardi dell’Italia va paragonata ad una società di commer- 
cianti che si uniscono per gestire in comune un'azienda e do- 
po molti anni si dividono, ciascuno apre bottega per conto 
proprio e diventano l’uno concorrente dell’altro, senza poter 
per questo esser tacciati da persone vili, sleali o disonorate. 
Solo ragioni di interese spinsero l’Italia a entrare nella Tri- 
plice e poiché queste ragioni non esistono più, l’Italia può 
far sua la sentenza di Ottone di Bismarck: « Nessun popolo, 
sull'altare della fedeltà ad un trattato, potrà mai sacrificare 
le ragioni della propria esistenza ». 

L’Italia ufficiale ha ragioni speciali per dichiarar decadu- 
to quel patto che il popolo non ha mai convalidato, ha di- 
ritto a rivendicarsi completa libertà d’azione. 

Se nei trent'anni di alleanza ci fu tra gli alleati chi venne 
meno agli impegni, tale addebito mai poté farsi all'Italia; 
mentre i due Imperi centrali accumularono a danno nostro 
torti su torti e provocazioni su provocazioni. Non si schierò 
forse l’Austria in agguato dell’Italia quando la catastrofe di 
Messina avea portato in tutta la penisola lo sgomento € la 
desolazione? Non furono Austria e Germania che impediro- 
no all'Italia di portare a facile e sollecito compimento con 
pia battaglia navale la guerra coloniale di Tripoli, facendo- 
st paladine della Turchia? E non è cosa d’ieri la cacciata da 
Trieste dei cittadini regnicoli, mentre s'era appena DIRDORA 

patto d’amicizia? E non era forse la Triplice una e, ; 
ensiva, con l’obiettivo di mantenere l’equilibrio nei Balca- 
Ni? La lega difensiva è stata dall'Austria e dalla Goro 
Mutata in lega offensiva e non v'ha bisogno di SR î 
che l'equilibrio nei Balcani è stato turbato, distrutto anzi, 

ustria con la ‘sfida intimata alla piccola Serbia. 


” ella die *_1* i anno dif- 
0, gli storici imparziali dell’avvenire non avi 
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ficoltà a riconoscere che il contegno dell’Austria e della Ger. 
mania verso l’Italia fu sempre ispirato ai criteri stessi che 
Germania ed Austria ebbero verso il Lussemburgo ed il Bel. 
gio di cui violarono la neutralità. 

Nessun uomo della Consulta, dunque, nessun Ministro 
d’Italia offenderà l’onor nazionale, disdicendo un'alleanza che 
è mancata ai suoi fini ed è per l’Italia divenuta una croce, 
una catena; ma io ricordo che vicino ai patti firmati dai Mi- 
nistri vi son quelli accettati dal popolo. C'è il testamento di 
Garibaldi e di Mazzini, di tutti i fattori dell’unità della pa- 
tria che indicavano la suprema necessità di integrare l’Italia 
fino alle Alpi. Di questo testamento furono assertori i poeti 
d’Italia da Carducci a Pascoli, e banditori uomini come Bo- 
vio, Cavallotti e Imbriani ". Alle firme di costoro, che son le 
vere firme del popolo d’Italia, il popolo deve far onore. 

Eppure anche da coloro che non ebbero mai, né logica: 
mente dovrebbero aver adesso, alcun speciale affetto per la 
Triplice, si sollevano altre obiezioni. Si dubita che Trento 
e Trieste possan aver vantaggio dall’annessione del Regno 
d’Italia, si vede in Trieste la concorrente di Venezia, si teme 
che i sacrifici a cui andrebbe incontro l’Italia non sieno 
sufficientemente compensati. 

. 19 potrei a cotesti timori rispondere ricordando che s€ 
il Piccolo Piemonte avesse voluto vagliare i maggiori o Ml: 
nori vantaggi economici dell'annessione delle singole provin 
ce, L'Italia non sarebbe ancor unita in nazione. Potrei ricor 
dare la tsposta di quel vecchio patriota triestino: « Trieste 
CRE nido di pescatori, ma sia terra Satin $ LA 
da ti». Ma a queste ragioni del sentimento, A 
‘5.10 dare, dopo le premesse mie, un valore. Mi richiam 


Invece a dati di fatto. Vogli i i delle 
} . Voglio portare qui la nozione 
cifre, della realtà. Sao P q 


Trentino è un 


saenia ico, 
x Paese povero, lo dissi prima, anem 
ssanguato. Ma è ta i 


le perché cosf lo vuole il governo & 
* Giovanni Bovi jsta, 
t O (1814-1903), di i, letterato e QI 
1898) Ponente del partito e Cavallotti Leo 
briani (1843-1901) Seputato .radicale dal 1873; Matteo Renato 4.1 
l'organo «Italia I d’Arco, repubblicano, fondato! 
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striaco. I ventitremila operai che debbono guadagnarsi il pa- 
ne lontani dal mio paese, per dieci mesi all’anno, potrebbero 
aver domani abbondante e fruttuosa occupazione se fosse uti- 
lizzata l'enorme quantità di carbon bianco di cui è ricco il 
Trentino, se vi fosse lo sfruttamento dei ricchi depositi di 
minerali e di marmi. Ma il Governo austriaco ha decretato 
che rimangano inerti i duecentocinquantamila cavalli di for- 
za elettrica disponibile, perché esso non vuole che nelle zone 
di confine sorgano industrie, Il Trentino è coperto di selve, 
in cui si può peregrinare ore ed ore, ma gran parte del legna- 
me non può essere condotta al piano per mancanza di strade 
e di ferrovie. 

Il Trentino ha estesi pascoli che ora non può più sfrut- 
tare e vanno riducendosi a sterpi e roveti perché il Governo 
austriaco impedisce alle mandre di passare il confine politico. 
Le mandre che nella stagione estiva trovano cibo abbon- 
dantissimo nelle montagne trentine, hanno bisogno di sver- 
nare nelle pianure lombarde e venete. Il Governo però non 
concede pit il transito nel Regno. Cosf la pastorizia che era 
fiorentissima è stata ridotta a esigue proporzioni. Rifiorirà 
al pari dell’industria solo con l'abolizione dell’attuale barrie- 
ra politica. | 

E Trieste? Ricordo quel che già ebbi a dire; che Trieste 
deve all’Austria assai meno di quanto si crede. L'importanza 
sua è determinata, pit che dall’appartenenza all'Impero, dalla 
sua posizione geografica. Essa è il porto dell'Adriatico che 
si addentra al nord nell'Europa centrale; ed è quindi lo sc; 
lo preferito per le merci che dal centro d'Europa sono dirette 
in Oriente. 

Malgrado l’esistenza della barriera doganale fra Ger Co 
nia ed Austria, Trieste è grande esportattice di Des a 
germaniche. La quinta parte dei traffici triestini è pier x 

Dalle regioni alpine, che stanno alle spalle di 158 30 
sono ricche di legname, viene al nostro porto i So 
notevolissimo, specie d’esportazione. Ebbene, moon 
Mercio è destinato a rimanere immutato anche na E 
re, giacché lo scalo a Trieste è per esso il più si i nti 
no costoso. Si può immaginare, si può pensare che 1 P 
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della Carinzia, della Carniola, della Stiria abbiano a per 
correre in ferrovia tutta l’Austria e la Germania, per giun- 
gere al porto d'Amburgo e di lf, facendo il giro a mezza Eu: 
ropa arrivare ai loro mercati naturali che sono l’Italia me. 
dia e la meridionale? Neppur per sogno! $ 

Parlare di possibili lotte tariffarie è assurdo, quando si 
pensi che l’esportazione austriaca in Italia supera di molto 
l'importazione dall’Italia. I 

Non è certo uno Stato economicamente disperato e desti. 
nato ad uscite indebolito dall’attuale guerra di sangue, che 
potrà darsi il lusso di una grande guerra doganale. 

Ma v'è un altro lato della questione che giova tenere pre- 
sente: quello che riflette gli interessi simultanei di Trieste 
e del Regno. Il commercio triestino è del tutto differente 
da quello prevalente negli attuali porti d’Italia. Le maggiori 
relazioni dei porti del Regno ‘sono con le Americhe, l’Inghil- 
terra, la Francia, la Svizzera. 

Il commercio triestino batte di preferenza altre vie: i 
Balcani, l'Egitto, l'Oriente. L’Italia ha con l’Egitto un com- 
mercio che si valuta a 89 milioni, ma quello di Trieste è di 
322; l’Italia traffica con la Grecia per 20 milioni, Trieste per 
62. E cost dicasi della Bulgaria, della Turchia asiatica ed 
europea, ecc, 

Trieste per Ja sua postura e per le sue tradizioni si pre- 
Senta come il porto più adatto per conquistare commercial 
mente all’Italia tutte le regioni dell'Adriatico liberate dal gio: 
80 ottomano, come per esser tramite di congiunzione coN 
do ana granai del mondo che stanno ora sviluppandosi 

© Tegioni percorse dall’Eufrate e dal Tigri. n 
i na SS Ta utile a sé, e all'Italia, Trieste po 
aio € sue linee di navigazione, della sua org 
commerciale, della sua clientela. 


Altrettanto avvettebbe di Fiume che presenta condizioni 
analoghe a quelle di Trieste. i 
ina asnza ben ponderare, la vecchia storia di 
più gna SÈ Trieste e Venezia. Ma ormai non RS 
ha ben delin competizioni economiche. Ciascuna delle ci 
elineato il suo hinterland e la pertinenza ad uno stes: 
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so Stato diminuirà, non accentuerà certo le possibili ragioni 
di conflitto. Tanto pit che, al di sopra delle competizioni lo- 
cali, si va delineando la necessità di una concorde cooperazio- 
ne dei porti adriatici contto le tendenze monopolizzatrici dei 
porti nordici, che rappresentan per tutti, anche pei porti me- 
diterranei, la vera concorrenza, Sarà il sud latino contro il 
nord: la gran battaglia incruenta sui mati, che seguirà a quel- 
la del sangue, delle mine, delle granate e dei siluri. 

Pit che alla ricerca dei piccoli spostamenti d’interesse fra 
porto e porto e dei momentanei spostamenti e delle oscilla- 
zioni inerenti ad ogni grande innovazione sia politica che so- 
ciale, l’Italia deve oggi proporsi di stabilire quel che le acca- 
drebbe, se col completarsi dell’iniziato sfacelo dell’Impero 
austriaco, Trieste diventasse un porto germanico o un por- 
to slavo. i 

Trieste tedesca vorrebbe dite il rafforzamento di tutte 
le influenze germaniche nelle industrie, nelle banche, vorreb- 
be dire la presenza d’un concorrente temibile in quei com- 
merci del Levante e dell’estremo Oriente che pit si confanno 
all’Italia; vorrebbe dire la perdita di buona parte del com- 
mercio italiano con le Americhe. 

Trieste slava vorrebbe dire il subitaneo passaggio alla 
Serbia di tutti i commerci austriaci in Oriente e il crearsi 
di una potenza concorrente e irruente da Trieste a Fiume, a 
Cattaro ad Antivari addirittura colossale! 

. Ma il problema dell’annessione di Trento e Trieste me- 
lita inoltre di essere esaminato nei riguardi della difesa del 
Paese, 

L'Italia non ha frontiere verso l’Austria. Il Trentino nel- 
le mani dell'Austria è una formidabile base d’operazione con- 
tto l’Italia, un cuneo che sfonda la catena delle Alpi. È un 
da o montuoso ove si raggruppano numerose testate di val. 
CS importanti fiumi e da esso si diparton a ven: 
È umerose vie verso la pianura padana. Il mio paese, 
È Te può rassomigliarsi ad un grande palazzo R E 
SE A facciata principale ben quattordici porte ampie, 

0Se che lasciano aperto l’adito al bel giardino d'Europa, 

terra d’Italia. Nella facciata di dietro vi èinvece una 
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porticina piccola, piccola, quella che di solito, nelle case si 
gnorili, è destinata alla serviti. 

La porticina piccola del Trentino ha servito invece ai pa 
droni, agli stranieri. Entrati nel piccolo pertugio essi sono 
pronti a uscire per le quattordici porte grandi nel giardino 
d’Italia. Ora noi vogliamo spalancate a voi, fratelli d’Italia, le 
quattordici grandi porte e ben chiusa agli stranieri la portici. 
na piccola. Solo quando il confine sarà portato alla grande ca- 
tena delle Alpi, esso sarà veramente formidabile e facilmen- 
te difendibile per la sua natura e per la brevità sua in con- 
fronto della lunghisisma linea attuale. 

Altrettanto vale per la regione adriatica. L’unico confine 
sicuro è dato dalla ben marcata linea delle Alpi Giulie e del. 
le Alpi Dinariche. Il confine attuale nel Friuli fu felicemen- 
te definito come una paratoia idraulica automobile da servi: 
re alla erogazione delle forze austriache. Basta che l’Austria 
aumenti il livello della sue forze, perché automaticamente 
esse straripino verso la pianura friulana. Difficilissima, quasi 
impossibile è oggi la difesa in questa regione, tanto che gli 
Italiani, di fronte ad un’invasione dovrebbero ritirarsi fino al: 
la linea dell'Adige, alla sua volta minacciato dall’Austria, per 
le molteplici vie del Trentino; ma difficile sarà anche la di 
fesa del mare Adriatico, finché l’Italia, priva delle forti ba: 
st navali, con rifugi sicurissimi e capaci porti, dell'Istria € 
della Dalmazia, dovrà muovere dalla lontana base di T® 
Tanto, non avendo né Venezia, né Ancona, né Brindisi i 1€ 
Quisiti adatti di grandi piazze marittime. 4 

i Il problema dell'annessione delle regioni irredente sl “ 
î A come sun problema nazionale, come problema della pa 
e calana la via al problema delle patrie, na sid 
SIC È la in questo momento varrebbe a ren - 
alla Poloni one dell’eroico Belgio, pena jtor- 
a dilaniata, oppressa da un triplice giogo; di tito” 


nare unita e ind: 

ia Ta © indipendente, alle genti rumene di associetà 

DS uno Stato libero e forte; agli Slavi del sud di avvia 
col potente ausilio 


. R eo ES u: 
SAS dell’unità patria verso la civiltà 12 


uest’ i 0 
Quest’Italia nostra, che fu sempre cosf generosa ve! 
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le patrie oppresse e sempre accorse in aiuto di quelle che ve- 
nivan ricostituendosi; quest’Italia che mandò Francesco Nul- 
lo a morire gloriosamente in Polonia e il fior dei suoi giova- 
ni a far di sé sacrificio sui campi dell’Ellade e Garibaldi a 
Digione, quest’Italia deve col suo popolo, con tutto il po- 
polo, col suo Governo assolvere il dover suo verso le patrie 
che anelano a risorgere e versano a torrenti il sangue per 
mantenere la propria indipendenza. 

Ci avvieremo allora alla soluzione di più vasti problemi. 
Distrutti i focolari di reazione che si annidano al centro di 
Europa, tolta al teutonismo la possibilità di soffocare le al- 
tre nazioni, potrà tramutarsi in realtà quello che fu il sospi- 
ro di Mazzini e il programma di Carlo Marx: la federazione 
degli Stati d'Europa. Per attuarla occorre ci siano gli Stati; 
ma per Stato non si deve intendere un conglomerato come 
l’Austria, un caos entro al quale ribollono dieci bandiere, die- 
ci lingue, dieci nazioni, un forzato amalgama in cui si vor- 
rebbe soppresso ogni sentimento di patria e di civiltà per 
sostituirvi una cieca devozione alla dinastia più esecrata 
del mondo; per Stato deve intendersi l’unione di quelli che 
parlano la stessa lingua, che hanno una comune coscienza 
storica e abitano in un territorio, quant'è più possibile, ben 
demarcato da confini naturali. . 

Solo attraverso una tale costituzione degli Stati, Sa 
temo all’Internazionale. Questa sarà, come diceva Jaurès, 
una garanzia per la indipendenza delle nazioni, come nelle 
nazioni indipendenti l’Internazionale avrà, alla sua volta, ì 
Suoi organi più possenti e pit nobili. î 

Credo, o cittadini, d’avere dato risposta sufficiente ai pro 

lemi da me accennati nell’esordio, per quanto l'argomento 
Potrebbe esser suscettibile di maggior svolgimento. Ma pere 
So che farei a tutti voi un grave torto maggiormente Just 
Ovi. Farei torto ai vecchi, che hanno subîto l’onta Sd 
mr nezione straniera, se supponessi che il per e 
Hof unisono col nostro e non frema di odio € 
OPpressione austriaca, ed hanno le 
< arel torto alle generazioni, che hanno avuto dr 
Int d’Italia, se le ritenessi ignare delle ragioni per svi 
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me l’agricoltore cerca dare al proprio podere una completa 
unità ‘organica aumentandolo di tutti quei piccoli territori, 
di quei ritagli che sono baciati dallo stesso sole, che sono ric. 
chi degli stessi prodotti, cosî è necessario procurare l’integra. 
zione del territorio nazionale, per averne uno sviluppo pieno 
ed organico. 

Non è possibile che il Governo di Roma non abbia dei 
pieni diritti d’Italia su Trento e Trieste quella visione chia- 
ra e precisa che con la generosa offerta dei prigionieri italia- 
ni irredenti, ha mostrato di avere il maggior rappresentante 
dello slavismo in Europa. 

Farei torto se spendessi parole soverchie per parlare ai 
giovani, per parlare a coloro che hanno dato l’anima e il 
cuore alle idee più larghe, alle idee umanitarie. 

In tutti coloro che appartengono ai pattiti pit avanzati 
c'è un sentimento profondo ed alto del rispetto che si deve 
alla vita umana e agli interessi collettivi; ma essi non posso: 
no non sapere che fra l’uomo singolo e l’umanità c'è un anel: 
lo di congiunzione che non si può spezzare, né dimenticare; 
ed è la patria, è la nazione. 

Farei torto ai cuori gentili, sé osassi supporre che lo stra 
zio delle madri di Trento e Trieste crudelmente orbate dei 
figli, condotti al macello sui campi di Galizia, non sia con 
diviso dalle madri tutte d’Italia. Pit di sessantamila Italiani 

Ton con violenta coercizione mandati pei primi di fronte 
al Piombo cosacco. Di essi fu fatta un’orrenda carneficina; 
O SI il martirio più atroce: quello di o 3a 
lea ie non per un ‘alto ideale di uma DE ht 
IA esa della più abbietta tirannia. Qua ot 
IS oo un tale Governo, devono coop 

Chiusa 2 ato dalla faccia della terra. Hd 
lia. Coi vivi mn fe TIVI ea a 
ribadini » nel momento della grande riscossa, 


Ita- 
Ga: 

Egli, che, moren 
con voi, sia pur leg 
CALTOZZA; verrò con 


I 1 mei rrÒ 
te, diceva ai fratelli di Trieste: «Ve ;n 
ato sul mio cavallo; sia pur ca 
voi a combattere l’ultima battaglia P° 


‘Trento, Trieste e il dovere d'ltalia 509 
patria », Egli sarà il milite ideale che guiderà la gioventù fra 
le balze trentine e sulle spiagge adriatiche. 

E poiché, o cittadini, mi è fiorito sulle labbra il dolce 
nome dell’Eroe, lasciate che io chiuda, ricordando l’episodio 
suo ultimo nelle valli trentine. Egli coi suoi valorosi avea 
conquistato brano a brano quelle terre, l’avea bagnate del 
sangue dei suoi prodi. Attorno a lui fremevano d'amore e 
dolore i commilitoni nell’attesa di poter piantare il tricolore 
nella mia Trento, quando venne a lui l'ordine fatale di abban- 
donare quelle valli, conquistate con tanto sangue. Egli non 
rassegnato, ma con gli occhi e col cuore rivolti solo al supre- 
mo bene della patria, rintuzzò in sé ogni legittimo orgoglio, 
ogni ambizione di capitano, donò alla patria la sua gloria di 
quel momento, e soffocando i sentimenti di ribellione rispo- 
se il famoso «Obbedisco ». Ora io mi auguro, cittadini, che 
quando la patria chiamerà i suoi figli alle armi per compiere 
l’opera di. Garibaldi, tutti gli Italiani col cuore stesso, con 
lo stesso spirito che ebbe Garibaldi, al di sopra di ogni in: 
teresse personale, di ogni ambizione, d'ogni meschina gara di 
parte, tutti sappian rispondere: Siam pronti. Obbediamo! 


I SOCIALISTI AUSTRIACI 
DI FRONTE ALLA GUERRA * 


Nostra intervista con l'on. Cesare Battisti. 


I RAPPORTI FRA I SOCIALISTI DELLE DIVERSE NAZIONALITÀ. 
RISORGERÀ L’INTERNAZIONALE SOCIALISTA? L’IRREDENTI- 


sMO. LA SMENTITA DI MUSSOLINI E UN RICORDO DI ANDREA 
CosTA 


Sulle attuali condizioni del partito socialista in Austria 
abbiamo voluto avere il pensiero preciso del valoroso deps- 
tato socialista di Trento l'on. Cesare Battisti, e perciò lo 
abbiamo avvicinato qualche momento prima che partisse per 
Torino, ove si recava a ripetere la sua conferenza sulle do- 
lorose sorti del Trentino, la sua patria diletta. Ci accolse 
con quel mesto sorriso che dà maggior risalto alla sua fisio: 
nomia energica e buona ad un tempo. 

— Sono venuti per un'intervista, vero? — disse n0# 4P° 
pena ci vide. — Veramente ho il tempo limitato, ma se £! 
tratta di poche domande... 

= Pochissime, vedrà. — E subito: — Quale è lat 
teggiamento dei socialisti austriaci nell'attuale guerra? . 
Rn no socialista in Austria — ci ba rOROA È ch 
Gana Re Tito vale anche per i socialist n 
ini ee end massa DON Tha AR 
sburghese aa politici generali della monatc vd 
un gran de Dre più che d altro si è sempre Occup È 
verno che in ARTO di organizzazione economica. x; 

a è sempre certamente molto astuto, 
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cercato di tenere il partito socialista su questa direttiva. e 
per questo gli è ottimamente servita la legge di protezione 
per gli invalidi, per la vecchiaia, e per gli orfani, legge che 
doveva inquadrarsi con le altre leggi già esistenti per la 
protezione dalle malattie e contro gli infortuni. Questa 
legge ha servito magnificamente per tenete a bada, negli 
ultimi anni, il proletariato e distoglierlo cosi dai problemi 
politici, perché dal punto di vista sociale la legge è la mi- 
gliore fra le migliori d'Europa. Senonché il governo l’ha tra: 
scinata a lungo, per ben sette anni, dal 1907 ad oggi. Già 
dal gennaio scorso, in previsione della guerra, l’Austria era 
in balia dell’assolutismo e coll’assolutismo si fecero delle 
leggi speciali militari; leggi contro l'emigrazione, per i pre- 
stiti, per le ferrovie militari e in genere per tutti i provve- 
dimenti che tendevano ad un solo scopo, mettere il milita- 
rismo in forze. Complesso questo di leggi, che il Parlamen- 
to non avrebbe certo o difficilmente approvato. Ma il go- 
verno ebbe l’astuzia di tenere chiuso il Parlamento e nello 
stesso tempo di lasciare in funzione la Commissione che 
doveva ultimare gli studi sul progetto di legge dell’assicu- 
razione sociale. : 

E, strana combinazione, proprio alla vigilia della dichia. 
tazione della guerra fra l’Austria e la Serbia, la Commis- 
sione completava i suoi lavori in pieno accordo col governo. 
. Quel progetto forse non si discuterà mai, ma intanto 
il proletariato era stato tenuto a bada. 

— Fra le diverse nazionalità socialiste, come è Stata ap- 
presa la notizia dello scoppio della guerra e come il partito 
Socialista si è trovato preparato a fronteggiarla? 

— Collo scoppio della guerra — he detto il profugo 
deputato socialista di Trento — il partito socialista ha dato 
Prova della sua impotenza di fronte alle questioni politiche 
€ nazionali dello Stato, e ha sanzionato col fatto le diver 
enze di obiettivo politico fra i socialisti delle varie Dez0 
nalità, 

a rt i socialisti tedeschi non hanno Spe 
0a oro giornali si sono lasciati travolgere a 
In senso favorevole alla guerra. 


resistere 


dichiara- 
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Gli czechi hanno avuta soppressa immediatamente la lo- 
ro stampa, che era in modo deciso contraria alla guerra, 

I rumeni e i ruteni, che sono frazioni minime, tuttavia 
rappresentate nel Parlamento, si sono mostrati solidali colle 
rispettive borghesie antitedesche e proprio ora si viene a 
conoscere che ci furono e permangono diversità di vedute fra 
polacchi e tedeschi. 

I socialisti italiani non hanno punto approvato la tatti- 
ca dei tedeschi e non soltanto quelli di Trento che passano 
per essere l’ala più tinta dell’irredentismo, ma anche i.trie- 
stini, notoriamente antiirredentisti, che col loro giornale han- 
no dichiarato più volte di non voler assumere responsabilità 
con gli articoli della « Arbeiter Zeitung », che è l’organo 
centrale del Partito *. 

Nel Trentino è in grande valore l’artigianato, la piccola 
industria e l’elemento contadino, tutti elementi coi quali 
lo Stato col suo vantato protezionismo non può far nulla 
o poco, e per di più il sentimento dell’irredentismo è tra- 
dizionale. 

La lotta fra tedeschi e italiani, essendo ben diviso il 
confine linguistico fra le due popolazioni, è semplice ed è 
sempre lotta di difesa contro l'elemento offensore. A Trie- 
ste invece il governo è riuscito colla sirena del protezioni- 
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smo e dei problemi sociali a ridurre più malleabile l’ele- 
mento operaio. i 

D'altra parte l’irredentismo non si presentò in forma 
chiara come nel Trentino, perché là abbiamo una mescolan- 
za delle varie nazionalità, e naturalmente di fronte agli ele- 
menti operai delle varie industrie [i socialisti] si trovano 
costretti a superare quelle rivalità nazionali per cui non pos- 
sono essere uniti per opporsi al capitalismo. 

Trieste poi è un grande centro industriale, mentre 
Trento non lo è. A Trento poi si è resa più volte possibile 
e necessaria l’unione delle forze socialiste con gli altri ele- 
menti radicali contro il governo. 

In complesso fra i vati socialisti dell’Austria, i tedeschi 
sono l’elemento conservatore, sono l'elemento che si sente 
bene entro l’Austria attuale; mentre gli altri svolgono una 
azione parallela a quella della borghesia che è azione cen- 
trifuga. 

— Ma questa differenziazione di tendenze si era già ri- 
velata prima? 

— Quando nel 1907 — ha risposto l'on. Battisti — 
ci furono le prime elezioni col suffragio universale, riusci- 
rono eletti 90 socialisti rappresentanti di sei nazionalità, ed 
allora si costituirono in un unico club. Ma ben presto nac- 
quero divergenze, e più clamorosa fu quella coi socialisti 
czechi (25 circa) tanto che arrivati alle elezioni del 1911 1 
deputati eletti (anche allora circa 90) si costituirono in tre 
gruppi separati; tedesco, czeco e polacco, mentre le piccole 
Nazionalità figurarono pure come enti autonomi, € diven: 
hero ospiti di altri clubs. ORIESSSo 

— Quali le cause per cuò non possono andare d'accordo 
. — Non possono esser d’accordo perché la SAVI 
impone una eccessiva tolleranza e sottomissione di hai A 
altro. Ad esempio: i socialisti tedeschi, desiderosi che 
Parlamento funzioni e non sia preda dell'asino 
Ra nazionale, hanno accettato un Togo Si ted 

€ paralizza il diritto d’interpellanza, di proposte 
genza, CCC A 
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Vi sono questioni nazionali di fronte alle quali i socia- 
listi non possono non prendere una posizione. Gli czechi 
vogliono avere scuole czeche, giudici czechi, ecc. Ebbene, 
anche in questi paesi dove la maggioranza (talvolta appena 
del 55 o del 60 per cento) è tedesca, i tedeschi non sanno 
opporsi alla loro borghesia che nega queste scuole, giudici, 
ecc. 

Anche a Vienna vi sono 300.000 czechi, i quali hanno 
cercato di fondare per proprio conto delle scuole. Il governo, 
che è ispirato e condotto dai tedeschi, le ha proibite. Gli 
czechi si oppongono, ma non trovano la solidarietà dei com- 
pagni tedeschi. 

Ecco un altro esempio. I tedeschi hanno sempre, pet il 
fatto che Vienna è la capitale, voluto accentrare ogni movi: 
mento lassi, anche le organizzazioni economiche e con la 
prevalenza di dirigenti e impiegati tedeschi. Di qui il con- 
flitto con gli czechi, che hanno creato organizzazioni esclu- 
sivamente czeche, 

— Come mai — abbiamo chiesto — soltanto in questi 
ultimi anni si è verificato questo fenomeno, che i socialisti 
non sappiano avere un programma che soddisfi alle esigenze 
dei proletari delle altre nazionalità nel campo nazionale? 

= Il partito socialista tedesco finché fu il più forte di 
tutti, cioè finché da solo superava le forze di tutti gli altri, 
fu molto cavalleresco, molto generoso, ed io trentino, PS” 
sonalmente, non ho che da dichiararmi soddisfatto pe! lo 
appoggio datomi, 

È La Sr a grado a grado che i vari partiti di socialisti 
sì sono accresciuti costituendo anche nel Partito 
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_ Crede lei ancora possibile l'Internazionale socialista 
dopo la guerra? 

— La credo impossibile finché esisterà l’Austria nella 
forma attuale. Per l’Internazionale socialista valgono gli 
stessi e precisi criteri che per la federazione degli Stati eu- 
ropei. Non sarà possibile un’intesa finché le singole nazio- 
nalità non siano costituite in organismi indipendenti. 

— Come è sentito l’irredentismo in tutto il Trentino? 
— abbiamo chiesto ancora. 

— Come la pensano per l’irredentismo? — bha replicato 
il deputato socialista di Trento. — L’irredentismo è uno 
stato latente di tutta la popolazione e gli avvenimenti euro- 
pei di oggi l'hanno ridestato e ce ne hanno dimostrato la 
esistenza anche là dove nemmeno si credeva. Vale a dire 
presso i contadini. I contadini sono conservatori ovunque 
per la loro natura e perché tenuti in soggezione dai preti. 
Ma l’emigrazione nelle Americhe, che fu fortissima negli ul- 
timi anni, ha elevato di molto il grado di cultura, il senso 
politico, tanto che lo stesso partito clericale, che domina la 
parte rurale del paese, ha dovuto ultimamente addivenire a 
votazioni e dichiarazioni di carattere antimilitare. 

L'esasperazione del macello dei trentini in Galizia, la 
carestia, il metodo brutale e repressivo del governo, han- 
no ora finito col far sorgere in chi meno lo si pensava, il 
Sentimento dell’irredentismo per cui la domanda che tutti 
s ipa lassi è quando il governo italiano interverrà 

ca arli dal giogo austriaco. 
ter] St questo, nell'occhio vivo, mobile del nostro int- 
vagano di passò come un lampo. Era lo spasimo per la 
Der volon 4 ra, tanto bella e tanto infelice, abbandonata ora 
Orca. Epg suo esilio, per sfuggire il carcere, forse anche la 
vento SE il segno della speranza di un pronto inter- 
adi; erg 7 ia sulle balze del Trentino, dove già fu Gari- 
libertà 10 È esiderio che l’Austria vinta abbandonasse alla 

erre irredente... 


ora ci permetta un'ultima domanda: Ha letto 


« i P} . a 
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— La lessi e non ho che-da dire questo: ‘né io né lui 
a distanza di un mese possiamo ricordare il testo letterale 
della nostra conversazione, e le smentite e le controsmen- 
tite sono molto formali. Non possono avere un valore 
intrinseco. Ma questo posso dire e mi propongo, appena 
terminerò il mio giro di conferenze e avrò un po’ di calma, 
di dimostrare che io ho sentito nel Mussolini quell’anima 
antiaustriaca che egli aveva a Trento quand’era lassi alla 
testa delle nostre organizzazioni e quando fu per i suoi sen- 
timenti, tutt’altro che devoti per l’imperial regio governo, ri- 
petutamente in carcere, trattenuto anche dopo l’assoluzione 
e sfrattato usando di quelle disposizioni di polizia; con cui 
si sfrattano i delinquenti comuni ‘. i 

Mussolini però ha avuto compagni in queste sue sven: 
ture, socialisti di tutte le tendenze, letterati, poeti, ecc., per 
ché pet tutte le anime libere l’Austria non è luogo di ricetto, 
ed è naturale l’odio da cui è ricambiata da tutti i popoli 
civili. 

Per questo io mi ostino a credere che anche il sociali- 
smo ufficiale, quando sarà giunta l’ora decisiva, non alzerà 
neanche un dito contro la guerra all'Austria. 

A questo proposito ho un ricordo personale di quando 
Andrea Costa, ‘convalescente, era venuto a soggiornare per 
un mese a Trento l’anno prima della sua morte. Conver- 
Cee 
RA RA cal esercizi militari. Alla vista ESE 

de ana e, Andrea Costa fu preso da ass i 
IR Osi a me disse: « Sono venuto Si SF 
per la mia na sue non fatemi vedere più ene 
fremiti di s se Di » perché la loro vista mi.ta p 
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Fra le mille frasi fatte che corrono sul conto dell’Austria 
vi è quella che il suo governo abbia in linea economica 
trattate assai bene con amministrazioni modello le provincie 
italiane, tanto che da un’eventuale annessione al Regno que- 
ste provincie subirebbero rilevanti danni. 

Nulla di più falso. Il Trentino è stato semplicemente 
svaligiato e derubato per decenni e decenni dall’amministra- 
zione provinciale di Innsbruck col plauso dei reggenti di 
Vienna. Ora ridotto, malgrado la sua potenzialità di svi- 
luppo, di cui discorreremo prossimamente, in misere con- 
dizioni, è svillaneggiato e deriso e quando chiede ferrovie, 
strade e quel che insomma gli occorre, gli si risponde: 
«Taci, straccione! Tu non rendi nulla. Sei passivo ». ‘ 

ARE i ento il grande, l’unico porto austriaco, 
che:gli I al governo austriaco neppur la metà di quello 
tutta la mor e ARRE nell’interesse non solo suo, ma di 
con gli a ia. ai fu trattato alla stregua di Trento 
e incompl Nieghi, ma ebbe sempre tardi, limitatamente 
Pietamente quel che di ragione gli perveniva. 


Cosa 
\ HA FATTO L'AUSTRIA? 
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Trie e, tangibili, 
Hint w ebbe. la 


erland più Prima ferrovia di congiunzione col suo 
Immediato solo nel 1857 e fu una linea irta; 


* ' 
Edito sal 
« in . ca 
poDE S ottopge ine Triestine », 5' agosto 1916, riprodotto dal 
1 0; qu x È nt : 
Ottobre sata Tila pre passi già composti per la confe. 


T. p. 485 SAI d'Italia, tenuta a Bologna il 13 


sie Scritti politici e sociali 


zionale, affidata per di più allo sfruttamento di una compa- 
gnia privata e straniera. Ciò mentre, già dal 1851, i porti 
del Mare del Nord ed in prima linea Amburgo erano con- 
giunti col centro della monarchia e pochi anni dopo anche 
più giti fino a Lubiana. 

Occorsero poi oltre cinquanta anni precisi prima che 
Trieste ottenesse, ad onta di mille e mille richieste, una se- 
conda congiunzione ferroviaria indipendente e statale. E 
quando questa congiunzione si ebbe, fu per ragioni mili- 
tari scelta la linea dei Tauri, Caravanche-Vochein, enorme- 
mente dispendiosa e impotente a portare uno speciale sol- 
lievo nelle tariffe. 

Ma a ritardare lo sviluppo di Trieste, mentre Amburgo 
faceva progressi sorprendenti, contribuirono i ritardi nelle 
opere portuali. Appena nel 1883 Trieste ebbe un potto ri- 
spondente al nuovo stato di cose creato dallo sbocco di una 
ferrovia. E quando fu ultimato si mostrò insufficiente ad 
accogliere le navi moderne. Le costruzioni posteriori, quella 
del Porto Nuovo e quella non ultimata a S. Andrea furono 
eseguite con immensi ritardi e in modo punto corrispon 
dente agli accresciuti scambi commerciali. 

Del resto a dare un’idea esatta dell’opera del governo 
austriaco nel porto di Trieste basta ricordare le cifre di 
confronto citate dal pubblicista Mario Alberti di Trieste nei 
suoi studi recenti. La Francia spese pei suoi porti un mi- 
liardo di franchi e si propone di spendere allo stesso scopo 
altri 642 milioni; il Regno d’Italia spese pei suoi porti circa 
Da miliardo di lire; per la sola Genova si spesero finora 
235 milioni di lire; per i lavori portuali e per i magazzini ® 
Trieste si spesero dal 1868 (inizio dei lavori) e St spende: 
Sato sto Lilo compreso il contributo del Co 
TRIO ei toni di corone, dunque meno della # 

ni enute dal Regno per i lavori a Genova è 
ri dei buoni magazzini generali solo per ea 

ella Camera di Commercio e del Comune. I È 
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verno subentrò nella gestione di essi a cose fatte, e la peg- 
giorò con eccessive tasse portuali. 

La società di navigazione Il Lloyd è una creazione trie- 
stina, sorta e sviluppatasi malgrado l'ostilità del governo. 
E d'iniziativa paesana fu la società Austro-Americana che 
col Lloyd costituisce uno dei più importanti fattori della 
fortuna commerciale di Trieste. 

Nulla fece il governo austriaco per incanalare verso Trie- 
ste il movimento migratorio transoceanico. 

Dei trecentomila emigranti che annualmente si recano 
dall’Austria-Ungheria nelle Americhe, appena ventimila pren- 
dono la via di Trieste! 

Non si potrà dire che il governo si sia occupato d’aiu- 
tare Trieste in questo campo! 


TRIESTE CITTÀ INDUSTRIALE 


Trieste ha le premesse necessarie per essere oltre che 
un emporio di commercio anche una città industriale. Ma 
il Governo non la favori che limitatamente, e solo per l’in- 
dustria navale militare. Esso ebbe cure ben maggiori per 
l'industria boema, cui procurò gli sbocchi verso il nord. Il 
governo rifiutò decisamente a Trieste la creazione nel suo 
territorio di una zona industriale franca su cui estendere 
Senza inciampi le fabbriche che in città incontrano ostacoli 
al loro sviluppo, 

Ma più giova rilevare quel che denunciava alla Camera 
na Signori nel 1911 il senatore Escher ®: Il sistema tariffa- 
sa Austriaco è tale che lascia nella sfera d'attrazione del- 
Seo di Trieste le provincie povere al di qua di una 

lera che da Praga va al confine boemo bavarese oltre 
TRERTE: e Monaco, fino al Lago di Costanza: mentre i 
anno Ticchi, industriali, al di qua di questa barriera si 

gtavitare tutti verso Amburgo, Anversa e Rotterdam. 
“una documentazione superiore a ogni altra, della man- 
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canza di ogni predilezione verso Trieste, se pur non si deve 
dire dell'abbandono e della trascuranza, è il grandioso pro- 
getto dei canali galiziani, progetto che ha avuto il replicato 
consenso del parlamento e che non è entrato nello stadio 
di attuazione solo per la crisi industriale degli ultimi anni, 
Con questi canali verrà aumentata enormemente la poten- 
zialità dei porti fluviali del nord della monarchia ed accre- 
sciuto il raggio di dominio dei grandi porti nordici. 

Se ancora una prova si volesse ce la danno ancora le 
cifre: Trieste, l’« unico porto di uno Stato di 28 milioni 
e mezzo » [di abitanti] aveva nel 1910 un movimento 
merci di 28,5 milioni di quintali, mentre Venezia aveva 
26,7, Genova 70,2, Marsiglia 76,4. i 


SE TRIESTE FOSSE ANNESSA 


Resta, mi pare, ben chiaro da questi fatti che Trieste 
non fu la beniamina del governo austriaco. Vediamo otra 
qual sorte toccherebbe al porto triestino nel caso della sua 
annessione al Regno d’Italia. i 

Non v'ha dubbio che un mutamento politico dovrà po 
tare squilibri, oscillazioni, mutamenti d’ordine economico: 
Cerchiamo di stabilirne la portata. 

Discutendo di tale argomento fino a qualche mese fa, 
conveniva rilevare quale azione l’Austria avrebbe potuto 
fare in danno di Trieste mediante gli altri potti di 
fosse rimasta in possesso; i porti della Dalmazia € quello 
di Fiume. 

E Il problema che era certo complesso e difficile ora cade. 
CA il grande cataclisma è certo che la Dalai 
ssegnata o all’Italia o alla Serbia, ed è probabile ei 
ieuona a sorte di Fiume, Se quest’ultima ipotesi NoN. si 
I une rimarrebbe un porto ungherese, vale 4 | n 
E duo Stato che fu sempre inviso alle gens alla 
Ra € al 1917 sarà doganalmente separato 
mano Ali quindi per l’Austria n f ibile a Trieste: i 

L'Austria potrà esercitare dona ani s 

ercitare invece un’azione IN 
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Trieste, cercarido di incanalare il suo ‘commercio verso i 
porti del Nord. i; io SR 
Una semplice ‘occhiata alla carta geografica ci indica le 


difficoltà di tale impresa. 
Ma è possibile? Vediamo. 


IL MOVIMENTO FERROVIARIO 


Quale è attualmente il traffico ferroviario e marittimo 
di Trieste? Donde proviene, dove si dirige? 

Possiamo rispondere con le statistiche ultime, commen- 
tate recentemente in uno studio degno di attenzione (Trie- 
ste, Roma, Ed. Garzoni) di Ruggero Fauro. 

Trieste ebbe nel 1912 un traffico ferroviario per un 
valore di 1473 milioni ed uno marittimo di 1671 milioni. 

Dei 1473 milioni del traffico ferroviario, ben 1007 ap- 
partengono all’Austria, 126 all’Ungheria e 333 agli Stati 
esteri. Dei 1007 appartenenti all'Austria il 17,7 per cento 
rappresenta il commercio con le provincie adriatiche italia- 
ne soggette all'Austria, che dovrebbero essere annesse al 
Regno assieme a Trieste, il 37,3 per cento quello con la 
Carniola, con la Carinzia, con la Stiria, con le provincie, 
in Immediatamente vicine e costrette, sia ad esportate 

.oto legname, sia ad approvvigionarsi a Trieste, che è il 
oro sbocco naturale. 

In tutto un 55 per cento. 
paro altre vie pel commercio di queste provincie è 
orché gi i né vale il pensare a facilitazioni tariffarie al 

LTT che per raggiungere il lontanissimo porto di 

Poi di navi sogna percorrere il territorio germanico € usare 
Man ce anicle, Questo 55 per cento è dba 
Sua parte vi 0 a rimanere vincolato a Trieste, ma per la 
l'industria È rimarrà legato anche il residuo 45%, giacché 
tuare TEA non è punto nella condizione di at 
il Sho 0-dei prezzi degli articoli: d’esportazione :(cit- 
‘Ompensare si traffico) e di -diminuire i suoi guadagni per 
i maggiori spese di trasporto. Sarà vero che 
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Trieste vive dell'hinterland; ma l’hinterland non può fare 
a meno di Trieste. 

Dei 1671 milioni del commercio marittimo, 1100 ap- 
partengono al commercio col bacino del Mediterraneo e 
241 al commercio con l’Estremo Oriente, commercio che 
pel Canale di Suez si unisce a quello mediterraneo. In tut. 
to quattro quinti. 

È chiaro, per le ragioni già esposte, che questi quattro 
quinti del traffico marittimo non potranno dirigersi ad Am- 
burgo, ma dovranno rimanere vincolati a Trieste a meno 
che la Germania non trasporti tutto gratuitamente per ter- 


ra e pet mare e non si voglia far fare ai prodotti il giro di 
mezza Europa. 


IL TRAFFICO MARITTIMO 


Pel commercio marittimo più ancora che per quello 
ferroviario è decisiva la posizione geografica di Trieste che, 
con la annessione al Regno, non viene spostata. Vi rs000 
anche merci germaniche che trovano interesse ad abban: 
donare i porti nazionali e a preferire Trieste, per la sem 
plice ragione che fra l’Europa centrale e il Mediterraneo 
la via naturale passa per Trieste. 

Ci si obietterà che l’Austria come ultimza ratio potreb: 
be darsi alla guerra doganale. In tal caso la lotta non sa 
rebbe solo contro Trieste, ma contro tutto il Regno 5° 
tutta la frontiera e l’Austria si vedrebbe arenato UN sui 
commercio che tra importazione ed esportazione arriva 
mezzo miliardo e nel quale la sua esportazione supera LA 
portazione di 100 milioni. 
ao at uno Stato = ed uno at Fin 
E dune è l’Austria sr, e Peg 

resto si noti SR ian la sua PO 
TROIE oti come molte merci che con; proci” 
SERRE mea esporta il commercio ie 
esser a Tri tia, potrebbero, ad annessione 

È rieste fornite dall’Italia. 
ordiamo il commercio della carta (31 milioni 
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dei filati manufatti (236 milioni), dei grani e degli olii (50 
milioni). } ; 

Come si deve tener conto che Trieste esporta molti 
prodotti che vengono da oltre mare, che appena toccano il 
porto franco di Trieste, che figurano come esportazione ‘ 
austriaca, ma con l’Austria non hanno nulla a che fare, 
come i coloniali (96 milioni), le frutta meridionali (45 mi- 
lioni), il cotone (111 milioni), le gomme, il cautchouc, ecc. 
Inoltre l'annessione di Trieste al Regno sarebbe ragione di 
incremento di alcune fra le industrie triestine, che fin qui 
non ebbero tutto il possibile sviluppo e per l'ostilità del 
governo e pet la concorrenza boema e tedesca. Citiamo le 
industrie chimiche, le fabbriche di birra, quelle di lino- 
leum, le raffinerie di olii minerali, ecc. 

È evidente che di fronte agli eventuali danni si pre- 
sentano compensi per lo meno corrispondenti. 


VANTAGGI RECIPROCI 


lo se 0 see sa della questione che conviene ana- 
Fg di "i che riflette gli interessi simultanei di Trie- 
gno. 
a dicon triestino rappresenterebbe un integra- 
RR OR Le PAS relazioni dei porti 
SE e Americhe, l'Inghilterra, la Francia, 
O gl ona mercio triestino batte di preferenza al- 
Italiano con lE RAI con degli esempi. Il commercio 
no di 322 a Me di 89 milioni di lire; quello triesti- 
Pe TE corone. Quello italiano con la Grecia 
Bulgaria di a) quello triestino di 62, quello italiano con la 
2 Turchia euro quello triestino di 20. Lo stesso vale per 
LIE FRS ed asiatica ecc. 
Zoni sj ea per la sua postura e per le sue tradi. 
; ercialmente sis il posto più adatto per conquistare 
cate dal gio talia tutte le regioni dell'Adriatico lì- 
Slunzione ca ottomano) come per essere tramite cli con- 
quel nuovi granai del mondo che stanno ora 
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sviluppandosi nelle vaste regioni percorse dall’Eufrate e dal 
Tigri. 

In quest'opera utile a sé e all’Italia, Trieste porterebbe 
il concorso delle sue linee di navigazione, della sua orga- 
nizzazione commerciale, della sua clientela. 

Si affaccerà a questo punto da qualcuno la vieta obie- 
zione di possibili rivalità e concorrenze fra Trieste e Vene 
zia. Ma ormai non vi è più motivo di competizioni econo: 
miche. Ciascuna delle città ha ben delineato il suo binter- 
land e la pertinenza ad uno stesso Stato diminuirà, non 
accentuerà certo le possibili ragioni del conflitto. Tanto 
più che, al di sopra delle competizioni locali, si va delinean- 
do la necessità di una concorde cooperazione dei porti 
adriatici contro le tendenze monopolizzatrici dei porti nor- 
dici, che rappresentan per tutti, anche pei porti. mediter- 
ranei, la vera concorrenza. Sarà il sud latino contro il nord: 
la gran battaglia incruenta sui mari, che seguirà a quella 
del sangue, delle mine, delle granate e dei siluri. 


TRIESTE GERMANICA O SLAVA? 


Piti che della ricerca dei piccoli spostamenti di intere* 

se fra porto e porto, l’Italia oggi deve proporsi di stabilire 
quel che le accadrebbe se, col completarsi dell’iniziato sfa- 
co dell'impero austriaco, Trieste diventasse un porto 8°% 
Manico o un porto slavo. 
È Dee tedesca vorrebbe dire il rafforzamento di Ta 
a e ache nelle industrie, nelle banche, pi i 
Soa Pienza d’un concorrente temibile 10 gd si 
CA SE spente e dell'Estremo Oriente che PIU di 
ce talia; vorrebbe dire la perdita di buona P 

Trieste ar italiano con le Americhe. UNRTT 

Serbia di Ga esere il'subitanco) p assoni 
{bufiasPotenza Srmoi austriaci in Oriente e il fi Tn), 

a Cattaro, ad-Ax neorrente e irruente da Trieste 4.5 
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Ben altro avremmo a dire se volessimo trattare del pre- 
stigio marinaro € politico di Italia! 

Ma comunque ci pare di aver detto abbastanza per sta- 
bilire che Trieste non deve a speciali cure dell'Austria il 
suo sviluppo, ma lo deve alla sua posizione geografica e 
all'attività de suoi abitanti, e per concludere che Trieste, 
annessa all'Italia, continuerà nella sua ascesa. Dall’unione 
con la madre patria essa avrà ragioni di nuova vita e di 
forza, mentre a sua volta sarà degna collaboratrice per la 


grandezza della patria comune. 


FIUME * 


TI CALVARIO DI UNA CITTÀ. LA POLITICA DEI MAGNATI UN: 
GHERESI. LA NAZIONALITÀ DI FIUME. I TRAFFICI DI 


Fiume. Trieste E FIUME. INTERESSI ECONOMICI E 
MILITARI 


Di tutte le terre italiane soggette alla corona degli 
Asburgo si parla ampliamente in questi giorni. E si parla 
anche delle terre non italiane o parzialmente tali, che per 
varie ragioni si vorrebbero incluse entro i confini d’Italia. 

Una sola se ne dimentica: italiana non solo ma impor 
tantissima per riguardi oltreché nazionali, economici e Ml 
litari: Fiume. 

L'esser essa soggetta al governo di Budapest anziché 
a quello di Vienna ha ingenerato la credenza che la sua 
sorte sia differente e soprattutto migliore di quella delle 
altre terre irredente. 

Sembra che gli italiani, abituati a guardare all’Unghe: 
Ia traverso i ricordi storici del Risorgimento € memo!! 
della fervida amicizia per l’Italia di Kossuth, di Ti! di 
Tukory *, non sappiano come il Governo di Budapest si con 


ma pilo », 10 dicembre 1914, Ad interessarsi del proble 


fu sollecitato dall’ex podestà di Fiume, ICT 
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porti oggi di fronte alle nazionalità non magiare in modo 
più brutale dell’Austria stessa. Mi 

Fiume è altresi meno nota, meno presente allo spirito 
degli italiani perché il suo sentimento nazionale e il suo ir- 
redentismo hanno avuto uno sviluppo più lento e manife- 
stazioni esteriori più tardive in confronto delle terre so- 
relle. 

Il che dipese dalla postura geografica, dall’aspetto auto- 
nomo di cui la città lungamente godé e dal trattamento 
equanime che l’Ungheria le riserbò fino verso la fine del 
secolo scorso, epoca in cui tali favorevoli rapporti si mu- 
tarono ed ebbe inizio il calvario nazionale di Fiume. 

Geograficamente come storicamente Fiume è parte in- 
tegrante dell’Italia. Dall’Istria fu avulsa nel 1797 mediante 
un diploma di Maria Teresa e data agli ungheresi anelanti 
di avere uno sbocco al mare. 

Alla Corona ungarica Fiume fu annessa come « corpo 
separato » e poiché nel 1868 sorse questione se essa do- 
veva spettare di diritto alla Ungheria o alla Croazia, fu 
Di allora deciso che la città avesse proprio statuto e quin- 
di speciale autonomia e che l’amministrazione degli affari 
Interni, della giustizia e della pubblica istruzione toccasse 
provvisoriamente all’Ungheria. 

(O SRI (le cosî dette deputazioni regni- 
cli TE o ungherese e della dieta croata si rac- 
SEO de € Invano per stabilire al posto del provvi- 
SSIdEFIVA use 36 Nulla si fece perché Fiume stessa non 
coi croati ed Re al provvisorio, non simpatizzava punto 
udipest che a invece in ottimi rapporti col Governo di 
lo della Fra aveva per essa un trattamento analogo a quel- 
“bbe cost dr sg DE Nizza o dell’Inghilterra per Malta. Si 
le Ja città Periodo di tranquillo sviluppo durante il qua- 
timo, venne un importante e ricco emporio marit- 

Le * 

I 0) dell pe Mutarono verso il 1898. E allora sotto l’as- 
fiero sen Secuzioni, tanto più violente quanto inattese, 
d’autonomia unito a un grande affetto 


Pel dolce 1a e 
etto dall’impronta veneta e per la cultura e 


È Scritti politici e “sociali 


la lingua italiana, si tramutò (o diremo meglio, si consoli. 
dò) in un sentimento nazionale collimante con quello di 
tutti gli italiani soggetti all'Austria e avente per aspira. 
zione massima l’unione alla madre patria e quale program- 
ma immediato d’azione la conservazione della lingua italia- 
na e delle istituzioni autonome. 

Col 1898 l’autonomia comunale venne limitata con la 
creazione di una Giunta amministrativa, non eletta dai cit- 
tadini, che doveva essere come una seconda istanza alle 
decisioni del Consiglio comunale e poi con la aggiudicazio- 
ne dei poteri di questa al governatore. 

Ma con l'autonomia Fiume dovea veder togliersi ogni 
libera vita nazionale, dovea diventar vittima della politica 
tiranna instaurata da quei magnati ungheresi che erano 
apparsi nel 98 come paladini di ogni diritto nazionale. 

L’Ungheria, mano a mano che seppe farsi pagare dal: 
l’Austria con lauti compensi la sua rinuncia ad una com- 
pleta indipendenza, venne informando i proprî metodi di 
governo a quelli del governo di Vienna. 

Sorse l’idea dello Stato ungarico, secondo cui le nazio: 
nalità dei paesi della Corona di S. Stefano devono piegats! 
sotto il giogo dello sciovinismo magiaro. Prima che sugli 
italiani, il governo ungherese si sfogò sui romeni e SU! 
croati, colpevoli di sentirsi più attratti verso l’Austria che 
verso l'Ungheria; poi venne la volta degli italiani. 

Il primo colpo vibrato contro Fiume fu la già acc 
nata menomazione dell'autonomia. Si venne quindi all’abo: 
Lone di tutte le scuole italiane. Si tramutarono da'!tî” 
e con processo graduale, ma cn 
demia IA, so Ripreso indu SE jorre 
scuole SOI Comune fu PEDESSO su SIT 
CIR e Misura tanto limitata che riuscî 2 $ 

mae n appena la scuola elementare. ul 
ao tallano fu indebolito con rigori 105°; 

avorite l'immigrazione artificiale degli ungheresi. * 

quali unicamente v RN e I 

sie Vennero riserbati tutti gli impieg sO 

pedendo l’immigrazion SALTO che dal 
l’Austria. e italiana tanto dal Regno IO 
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Contro gli italiani piovvero a centinaia gli Sc 

Negli uffici si impose come obbligatoria sa ingua un 
gherese, affatto ignota alla popolazione. All’e emento un- 
gherese venne data una superiorità enorme nelle elezioni, 
riconoscendo a furia di privilegi e di soprusi a 6000 cit- 
tadini ungheresi un numero di aventi diritto al voto quasi 
uguale a quello spettante ai 27.000 italiani. 

Non vennero tenuti validi i diplomi universitari se non 
conseguiti in Ungheria. 

Questi ed altri sistemi di coercizione potetono raggiun- 
gere un'intensità maggiore che nella stessa Austria perché 
le forme politiche dell'Ungheria sono nel loro insieme as- 
sai più arretrate. Basti dire che il diritto di voto non solo 
rappresenta un privilegio pei nobili e pei ricchi; ma che 
il voto è orale. Ognuno può immaginarsi come possono vo- 
tare oralmente davanti a commissioni ungheresi, degli im- 
pe dei piloti, dei ferrovieri ecc. italiani ma dipendenti 
È; Sed ra ne con tal si- 
DI IS ell'Ungheria composti da cittadini non 
i deli sn croati, ecc.) riescano ad avere a depu- 
da e cittadini di Fiu 
Zoni italiane, ]° 
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resse per un complesso di altre ragioni. Ricorderò le più 
importanti. 

La resistenza che Fiume oppone alla magiarizzazione, 
trova fondamento nel fatto che essa fu sempre, dai tempi 
di Roma di cui sono cosîf numerose le vestigia, esclusiva 
mente latina e poi italiana con decisa impronta veneta. 
Non si tratta di territorio che sia stato guadagnato alla 
latinità e poi con alterne vicende perduto e ripreso. L’ita- 
lianità è stata ininterrotta e le offese ad essa portate sono 
tutte recenti. 

Le statistiche ultime ci offrono questi dati: gli italiani 
sono 27.000; gli ungheresi 6000; tutti importati negli ul. 
timi anni; 2000 sono gli elementi eterogenei di varia na- 
zionalità (tedeschi, albanesi, greci, ecc.). Vi sono infine i 
serbo-croati, abitanti prevalentemente nel suburbio e pure 
arrivati quasi tutti negli ultimi anni sotto la spinta della 
azione slavizzatrice organizzatasi in Croazia. Essi sono 
15.000. 

Nel passato Fiume — che in tutta la sua storia ebbe 
contatti di cultura con l’Italia — servi a tutta l’Istria orien- 
tale come fonte vivificatrice ed alimentatrice di italica ener: 
gia nella lotta contro gli slavi e per l’Istria orientale tale 
fu quel che Trieste fu per l’Istria occidentale. 

Se domani Fiume non dovesse seguire la sorte delle al: 
tre terre italiane ed esser con essa redenta, sarebbe condan- 
nata alla snazionalizzazione, sia che vi rimanesse il dom: 
i pa o vi si stabilisse quello serbo. L’Istria OHcni 

» alla sua volta, non avrebbe pit il suo antico baluar 
ed essa stessa sarebbe minacciata dalla sopraffazione st 
niera. 
sì TETTO che militano in favore di Fiusns 

Fr i € ragioni economiche e militari. ce 
catene oa di non scarso valore. Ha un co pe 
merciale di Trie pone a due terzi del movimento bin 

ste. Ha importanza non solo pel suo î 
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la Galizia, 
a riguardi del Regno d’Italia, Fiume costituisce la 
ri tpida comunicazione fra il paese nostro € È Sa 
l'Ungheria, la Rumenia, la Serbia, la Bulgaria e la n 
Inoltre la permanenza di Fiume sotto un governo diffe- 
rente da quello sotto cui si trovasse Trieste, costituirebbe 
per quest’ultimo porto un danno immenso, irrimediabile, 
tanto più che se è inferiore la distanza tra Fiume e Bu- 
dapest in confronto di quella fra Trieste e Budapest è in- 
vece uguale per tempo e distanza il percorso sia da Fiume 
che da Trieste per Vienna e pel centro della Germania. 
Se invece i due porti di Trieste e di Fiume fossero sot- 
to lo stesso governo italiano non solo sarebbe rimosso il 
pericolo di una svalutazione, ma l’una e l’altra città con- 
tinuerebbero a prosperare, servendo il rispettivo territorio 
che data la sua estensione alimenta benissimo il traffico dei 
due porti. Né uno sviamento del traffico sarebbe da te- 
Ta ne altri porti sarebbero pronti a 
a GRES é Fiume e Trieste con le loro potenti so- 
gazione, coi loro consorzî, con la solidità del- 
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porto, non hanno alcuna ragione nazionale in loro favore, 
non mancheranno di affermare che essi hanno bisogno del 
mare. 

Ma i conti dovranno farli oltre che con l’Italia, con 
l'elemento serbo-croato giacché tra Fiume e l'Ungheria vi è 
un territorio croato inintertotto di 300 chilometri. 

Né gli slavi vittoriosi potranno mai consentire agli un- 
gheresi vinti che essi possano tenersi il dominio di una cit- 
tà marittima, rubando loro il territorio necessario di con- 
giungimento fino al mare. 

L’Ungheria dovrà per questo riguardo adattarsi ad es- 
sere quello che è la Svizzera, ad andare al mare attraverso 
altri Stati. 

Un'altra ragione infine va tenuta presente: Fiume deve 
essere annessa all'Italia se si vuole che tutte le porte d'Ita- 
lia siano in mano degli italiani. 

Tanto sulle sponde del Quarnero, come sulle isole che 
vi stanno di fronte, potrebbe sempre costituirsi una formi: 
dabile base di operazione navale, minacciante tutta l’Italia 
orientale e di conseguenza il territorio nazionale. 

L'Italia per difendersi da tale pericolo sarebbe costretta 
a ingenti spese e a gravi sacrifici dai quali sarebbe esente 
col possesso di Fiume. 

Non tutto quello che sul problema di Fiume può esser 
detto È stato in questi brevi appunti accennato; ma ll pare 
sieno stati esposti argomenti sufficienti per dimostrate la 
necessità che il futuro confine d’Italia sia per lo meno 4° 


. ‘ 1 
lo da Dante segnato al Quarnero che: « Italia chiude € 
suol termini bagna ». 
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Se la storia e la geografia d’Italia fossero largamente 
note a tutti gli Italiani e non solo alle classi più colte, il 
problema delle terre irredente non avrebbe oggi bisogno 
né di apostoli né di propagandisti. Saprebbero tutti che 
l'Italia politica non coincide con l’Italia naturale, sapreb- 
bero che al di là del confine politico ma al di qua della 
catena alpina vi sono più di ventimila chilometri quadrati 
i terre che sono italiane geograficamente perché mandano 
È o sa pradtatoo e Ono APEetE alle brezze ita- 
liane per la lingua la a ES Sao SEA a 
et, Seprebbene che oria, n costumi, le aspirazioni, gli 
atte posa: queste terre — la triden- 
în queste regioni ; a Lombardia e Veneto da esservi 

li Importanti località situate assai 
atitudine trentina. Sa 
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discussione sui problemi d’oltre confine) afferma essere il 
Trentino una provincia sterile, sassosa, tanto selvaggia e 
povera da non valere le ossa di un bersagliere italiano. 

L’epressione è anzitutto errata geograficamente. 

La Val d'Adige, pur racchiusa tra monti che precipitano 
con pauroso aspetto, è un fiume di verzura; e nelle alpe- 
stri valli laterali chi voglia raggiungere le guglie, i pinna- 
coli, le vette nevose, i sassi insomma, deve avere la pa- 
zienza di traversare campi e pascoli e selve immense. È 
errata l’espressione dal punto di vista economico, perché 
il Trentino ha nelle sue viscere dei veri tesori di ricchezza. 
Ma è soprattutto cattiva. Perché, se anche il suolo fosse tutto 
spine e sterpi e brulle rocce, non son di sasso i cuori che 
lassi palpitano italicamente e si volgono ai cuori dei fra- 
telli d’Italia implorando aiuto. 

Il Trentino non è un paese che possa definirsi povero, 
considerato nella sua potenzialità, e meno ancora può dirsi 
destinato a impoverire con la sua annessione al Regno 
d’Italia. 

Uno sguardo alle sue condizioni economiche nel seco 
lo scorso, permette di proiettare un po’ di luce sull’avve- 
nire. 

Il Trentino appare oggi come un paese agricolo. Esso 
fu invece un centro industriale di primissima importanza. 

Le miniere costituirono pel paese una immensa ricchez- 
dA dal 1100 al 1600, tanto che esso si guadagnò il nome 
di California d'Europa ed ebbe il primo codice minerario 
di Europa. 
ni Il e a dette luogo a copiose ino eni 
storico coscienzi se. sondare Praga Sa chi la 
o pe a risalire ad un miliardo di ngi. e 
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SEE vana eta l'industria della seta. Rovereto € ; 
Umerose filande fama mondiale e consumav 
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non solo tutto il prodotto di bozzoli del paese, ma buona 
parte di quello del Veneto e della Lombardia. Nel 1870 
ben diecimila persone trovavano occupazione nelle filande 
trentine. 

Accanto al lavoro della seta, esplicantesi nelle filande, 
vi era quello dei torcitori, delle tessiture e delle filature. 

Largamente sviluppate erano nel Trentino altre indu- 
strie, la concia delle pelli, la fabbrica di carta, la confe- 
zione della birra a Rovereto, le raffinerie di zucchero a 
Trento, gli stabilimenti della lana e della chioderia in Val 
di Ledro; molti altri prodotti vegetali e minerali, quali il 
sommacco, la magnesia, lo spato, il gesso, venivano lavo- 
rati in stabilimenti trentini per l’esportazione. 

La piccola città di Ala aveva undici notevoli fabbriche 
di velluto. Sempre verso la metà del secolo scotso esiste- 
vano nelle valli del Chiese e del Sarca parecchie ferriere e 
fabbriche di vetro. Quella di Pinzolo e quella d’Algone 
occupavano ciascuna cento operai. 

Tutta questa fiorente industria subî un terribile crollo 
allorché, con l’annessione del Veneto al Regno d’Italia, il 
Trentino veniva, da un’esosa barriera doganale, privato del 
suo naturale mercato: la pianura del Po. 

Fu difficoltata l'introduzione dall'Italia dei bozzoli ne- 
Cessari per alimentare i filatoi. L'industria della seta oc- 
CUPA oggi appena 1500 operai. Le cartiere furono costrette 
a limitare la loro produzione causa il dazio d’importazione 
nel Lombardo-Veneto: per la stessa ragione le fabbriche di 
etro, di cappelli di lana, di magnesia, di zucchero, private 

SI mercati italiani, cessarono ogni attività. 
n ferriere giudicariesi non potendo, in causa dei di 
e tre il ferro dalla Val Trompia, né esportare 
SAR avorata, cessarono una dopo l’altra. I lavori mine- 
Sospesero fra il 1860 e il 1870. ; 
tte cause disgraziatissime concorsero a questo disa- 
crollo dell’industria trentina: i commovimenti poli- 
© assorbirono le migliori attività ed energie, le ter- 
È te del baco da seta contro cui nulla poteva 
Sclenza, i frequenti disastri elementari, tutta una 
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tici ch 
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allo 


te Scritti politici e sociali 


serie di flagelli scatenatisi proprio in quel momento in cui 
l'industria stava dovunque, mercé le grandi scoperte scien- 
tifiche, perfezionandosi, trasformandosi, ingrandendosi e 
avrebbe avuto bisogno di protezione, di intelligenze, di ca- 
pitale. Protezione non si ebbe. Le intelligenze più vive do- 
vettero emigrare per sfuggire all’oppressione austriaca; la 
guerra avea ingoiato uomini e capitali; e per ultimo il se- 
colare e grandioso commercio di transito e di fiere impor- 
tantissime nella valle atesina, che aveva sempre fatto afflui- 
re capitali ingenti, veniva di un colpo soppiantato dalle 
linee ferroviarie internazionali, rapidamente sviluppatesi in 
tutta l'Europa Centrale. L'agricoltura che vivea appoggian- 
dosi all'industria della seta e al commercio di transito fu 
pure trascinata a rovina. 

La barriera doganale costringeva il Trentino a rinun- 
ciare ai cereali della vicina vallata del Po e ad approvvi- 
gionarsi in Ungheria sottostando a enormi spese ferroviarie. 

Il paese tutto piombò nella miseria più avvilente. Senti 
tutta la dolorante verità del grido antico: Guai ai vinti! 

Corsero allora tra il 1870 e il 1885 gli anni più terri 
bili, più tristi pel Trentino. 

Un governo saggio sarebbe intervenuto, avrebbe com- 
presa la necessità di una pronta azione di soccorso, non 
foss'altro per non raddoppiare le ragioni del malcontento. 

L’Austria no. Essa si mantenne non solo indifferente ed 
estranea di fronte alla sorte miserevole del Trentino. Gli 
fu nemica. Al paese che avea bisogno di cure e di medico 
riserbò solo frustate e carnefici. Lo abbandonò alla furia 
dissanguattice dell’amministrazione tirolese. 

Nei conflitti economici come nei conflitti nazionali, la 
popolazione italiana, divenuta dopo il 1866 una quantità 


trascurabile di fronte ai grossi nuclei di altre razze, !U 


Sempre la Cenerentola. Nella stipulazione dei trattati doga- 
nali gli interessi d 


delimena egli Italiani tutti, ma specialmente que"! 
c “rentino, furono sacrificati a quelli dell’intero Stato: 


’ *_. 
DES famosa della clausola sui vini italiani, avY® 
a nel 1892, arrecava all’erario austriaco, nel decennio 


1892-1902, un aumento in introiti pel dazio vini di bea 
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cento milioni, mentre il Trentino pel deprezzamento e sva- 
to dei suoi vini, danneggiati dalla concorrenza re- 
gnicola, perdeva sessanta milioni! Il deputato Antonio Tam. 
bosi invano chiese che lo Stato dedicasse poche centinaia 
di migliaia del lauto guadagno. per lenire le conseguenze 
della crisi viticola del Trentino ‘. 

Il Trentino, situato all’estrema periferia dell'Impero, pri- 
vato di ogni rapporto commerciale col mezzogiorno, per 
trovar nuovo campo di smercio ai propri prodotti nell’in- 
terno della monarchia e vincere la concorrenza delle regio- 
ni moravo-boeme industrialmente progredite da decenni e 
decenni, avrebbe avuto bisogno di facilitazioni ferroviarie; 
si trovò invece costretto e subire le tariffe di trasporto pit 
elevate dell'Impero per garantire con la complicità del Go- 
verno lauti dividendi alle ferrovie private della Meridio- 
nale, non comprese nella rete di Stato che alla sua volta 
oftriva all'industria tedesca condizioni privilegiate. 

Urgentissima necessità sarebbe stata quella di indenniz- 
> 1 Sasa erna di aver grano a buon mer- 
Setola e ne ei due dazi Si quello provincia- 
o Ivo — sia con noli di favore, giacchè 
esa del 2096. de a rel trasporto aggravato di una 
suppl, 1] a Si ore del prodotto. Invano si pregò e 
teggere gli in ARE generoso a milioni nel pro- 
Spirito (che, sia SOS ello zucchero e i produttori dello 
‘a imperiale) non dI RnS sono tutti principi della 

DNO per anno | Da cò un centesimo pel Trentino. 

Putati trentini al Parlamento de- 


lutamen 


Vedi Agi 
Col tattàto commentari austriaci, marzo 1902 (Nota di C.B.). 
na is. ltalo-austriaco del 1892 l’Austria, dietro 


ei dazi sui vini austriaci, accordò 
CE È < Soiola di favore », per la quale i impo- 
Porti gu napo] tani importa i e Quintale sui vini veneto-lombardi 
Ri ttavolt i di altra Provenzzl Pgrosso, invece che di fiorini 8. im 
Dans I allo straor diny Gnienza. L'industria vinicola del Trentino 
Vini e a gp lo afflusso dei vini italiani importati nei 
n o gravati da'alti oRgnani assolutamente imbattibili dai 
3 Forint SMercio ad n Produzione che rendevano impos- 

frane A Cui er Prezzo inferiore ai 17 fiorini l° 
anchi i ano venduti i © al 17 fiorini l’hl., contro 
Nolo e dazio, prodotti italiani sulle piazze tede- 
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plorarono che nei bilanci dello Stato i contributi dati al 
Trentino per lavori pubblici rappresentassero, proporzional. 
mente alla popolazione, appena la terza, la quarta, fin la 
decima parte di ciò che si dava al Tirolo e in genere alle 
province tedesche. Proteste inutili! I deputati parlarono 
sempre al vento! 

Eppure furono un’inezia i torti fatti direttamente al 
Trentino dal Governo di Vienna in confronto di quelli che 
esso tollerò ci fossero inflitti dalla Dieta del Tirolo, costi- 
tuita con una stragrande maggioranza tedesca, dovuta non 
a diritto di numero o proporzionale, ma a privilegio di razza. 
Invano il Trentino chiese di formare una provincia auto 
noma, di esser sciolto dall’innaturale e illogico legame col 
Tirolo, e di poter essere arbitro dei propri destini. 

Il Tirolo si avvinghiò al Trentino come un polipo mo- 
struoso e per mezzo secolo altro non fece che opera di sof- 
focamento e di dissanguamento. 

Servano a conferma di ciò le cifre e i fatti. 

Esiste nella provincia del Tirolo un fondo detto di ap- 
provvigionamento, destinato ad aiutare i Comuni poveri 
negli anni di carestia, e formato col provento del dazio pro- 
vinciale sul grano pagato in prevalenza dagli Italiani. 

La carestia ci fu pit e più volte. Ma il fondo non ven: 
ne usufruito. Lo si adoprò invece altrimenti. Con esso S! 
crearono bellissimi istituti educativi, sanitari, agrari pei Te 
deschi in terra tedesca, senza alcun compenso pei Trentini; 
st costruitono strade pel Tirolo in proporzione tripla che 
n tono dati sussidi ai Comuni tedeschi or 
o SE o indennità ai nobili feudali con esciu 

«i b e Sna dei Tedeschi. non posta 
ordinari della provincia il Trentino € 

annualmente — e ne fu data dimostrazione rigorosa — Sa 

sal meno di quello che i ordi arie 

l'appetito tirolese a ; pagava. Nelle spese DEA Tot 

o ieri anno del Trentino non conobbe A 
e celebre inondazione del 1882, per ©ON 


1 . . DACI : 
tino di h i del Governo, recò maggiori danni 4 1057 
quel che al Tirolo; ma questo ebbe un sussidio È 


entino 
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,0 milioni e 800 mila corone, quello di soli 2 milioni e 


ila. ; 
o Tirolo vide costrutte la maggior parte delle sue strade 


dalla provincia; i Comuni del Trentino dovettero invece co- 
struirsi a proprie spese le più importanti vie di comuni. 
cazione, spendendo, fino al 1898, quasi 10 milioni di co- 
rone, mentre la provincia vi concorreva con sole 141 mila 
corone! 

E la triste rassegna potrebbe continuare! 

Un paese cosî amministrato, cosîf saccheggiato, dirò 
meglio, in un periodo di terribile crisi, dovea inevitabil- 
mente andar incontro allo sfacelo. 

I Comuni, costretti ad assumere a proprio carico grosse 
spese che doveano esser compito della provincia, dovet- 
tero esigere enormi imposte locali e far debiti. Nel 1890 
Îl Trentino avea 23.015.630 corone di debiti comunali e 
TZ il Tirolo, più vasto, più popolato, ne avea solo 
o "ia su gni cittadino del Trentino il debito 
sole 32 SORTI i; na pra Lince di 
avolose in confronto del nre Ho SLI RS 
pietà fu rovinata, Ty © re fondiario. La piccola pro- 
ebbero pit di tre i, trentotto anni, dal 1860 al 1898, si 
el medio valor na uemila aste forzate di lotti di terra 
DI € di 918 corone l’una! Nei due primi decen- 


U st ebbero i 
i o in Srna 
l'anti qualche annata più di millecento aste al- 


L’industri 3 
nica LT fu semplicemente distrutta. Rimaneva come 
Per co Possibile pel paese l’agricoltura. Ma essa fu 
a interminabi] sventura, come già accennavo, colpita da 

ri elementari. Solo dopo 


malattie del baco da seta 


A, Scritti politici e sociali 


la produzione vinicola, nell’allevamento del bestiame 
nella selvicoltura. È 

Ma, per quanto migliorata, l’agricoltura trentina era ed 
è di gran lunga insufficiente a mantenere la popolazione; 
per cui venne la necessità dell'emigrazione. i 

Mancano statistiche sicure per l’emigrazione nei primi 
anni; ma da un complesso di ricerche si può stabilire che 
fino al 1890 circa l'emigrazione temporanea in Europa fu 
da venticinque a trentamila persone all’anno; quella sta: 
bile diretta verso le Americhe oscillò da cinque a dieci. 
mila all’anno. Per valutare l’importanza dell’emigrazione 
transoceanica basti sapere che oggi si calcola sieno quaran- 
tamila i Trentini residenti negli Stati Uniti. Secondo rilievi 
esatti degli ultimissimi anni la emigrazione temporanea è 
ora ridotta a ventimila persone all’anno, la stabile da due 
a tremila”. 

Sono torme di contadini e montanari laboriosi, sobti, 
intelligenti che approfittando dell’esperienza di intere gene: 
razioni si sono assicurate, traverso mille angustie, senza ! 
sussidio di pubblici o privati provvedimenti, vie proficue 
nel vecchio e nel nuovo mondo. | 

Si deve a questa emigrazione se il paese si è sollevato 
dagli enormi debiti accumulatisi sulla possidenza; € cos 
capitale paesano — fattosi ora abbastanza conta di i; 
colto da molteplici istituzioni bancarie locali a 
tato il grande beneficio nazionale d’impedire, in 
meglio di rendere inutile e superflua la invasione e 


_ 


iva 
avoratori, altrettanto si D 
fu quella delle forze intellettuali. A cen io 
borghesia scesero nel Regno per occupatsi ne name 
to, ne’ pubblici uffici, nel commercio, ato, 


giungendo assai spesso posizioni insigN!, 


inchie 
? CB, si atteneva ai dati statistici raccolti. Lele ediazi08°, gle 
mosse dalla commissione direttiva dell Ufficio, P° sii protocolli, 16 
Lavoro di Rovereto e pubblicati in appen febbraio 1 
sedute del 14 luglio 1910, > agosto 1911, 


maggio 1914. 
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nelle cento città d’Italia, come gli ambasciatori del Tren- 
tino verso i fratelli redenti. 

I primi successi, o dirò meglio, i primi miglioramenti 
ottenuti nel campo agricolo, l’accumularsi dei primi rispar- 
mi dovuti all’emigrazione, l’affacciarsi alla vita delle nuove 
generazioni, messe direttamente in contatto con la dura 
realtà di una magra esistenza che non lasciava speranza a 
immediate rivendicazioni politiche e obbligava a ricercare 
i mezzi dello sviluppo nazionale ed economico dentro i 
limiti della piccola patria, determinarono dopo il 1885 delle 
atditissime iniziative per una risurrezione industriale del 
paese. 

Alla testa del movimento si mise un uomo del popolo, 
Paolo Oss Mazzutana, il geniale podestà di Trento, che 
elaborò un vasto programma tranviario, base prima allo 
sfruttamento delle ricchezze della regione alpestre; e nella 
applicazione, allora appena intravista, della forza elettrica 
all'industria additò l’avvenire del paese. 

Fu egli — coadiuvato nella divulgazione delle sue 
idee da Vittorio Riccabona, lucida mente di economista € 
tempra tenace di apostolo *, — fu egli l'ideatore dell DE 
pianto elettrico comunale di Trento che ebbe rina: È 
essere la prima grande impresa elettrica pie 
in tutta Europa; fu il promotore del FIMMONARSR prima 
di Trento; come a lui e agli amici SUO! o muovere 
organizzazione del credito € il tentativo di pro 
l'industria degli alberghi. 

Se non che il Governo, da piuma 
apertamente, osteggiò con accanimento 
nomico di Paolo Oss Mazzurana. . e ferroviario solo una 

Del grande programma tranvialio “fi eseguita e in 
Piccola parte — e dopo moltissimi ALE ana fu costrutta 
modo deficiente. La ferrovia dela | tenti militari € come 
anzichè con criteri commerciali, con # d'Anaunia si €DD€ 
ferrovia puramente locale. La} tran 


simulatamente, poi 
il programma eco: 


arlamento, era an: 
3 Vittorio Riccabona, dal 1900 dente attivissimo DoS 
che direttore della Cassa di ella, società «Dante Alighieri». 


ro del comitato trentino 
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dopo venticinque anni dacché fu richiesta e il paese vi do- 
vette contribuire con somme esorbitanti. Le congiunzioni 
col Regno, traverso le Giudicarie, e lungo la riviera del 
Garda e la tranvia di Fiemme sono ancora nel mondo dei 
progetti. 

Ben serve a illuminare l’azione nefasta del Governo 
austriaco il suo contegno nella questione della tranvia di 
Fiemme‘. Questa valle è la più nordica della regione e la 
pit insidiata dai pangermanisti; è al tempo stesso la più 
ricca del Trentino per selve, per minerali e marmi, ed è 
bella quanto lo sono i recessi più belli del vicino Cadore. 

Congiungerla con Trento volea dire farla prosperare 
economicamente e nazionalmente conservarla italiana. 

Quando si vide che il Governo, spalleggiato dall’ Ammi- 
nistrazione provinciale del Tirolo, e dalla città di Bolzano, 
non volea assolutamente costruire questa ferrovia e tentava 
invece eseguire un’altra linea che abbandonando la via 
naturale segnata dal corso dei fiumi congiungesse, con 
enormi difficoltà tecniche e immenso dispendio, la valle, 
attraverso un valico alpino con la regione prevalentemente 
tedesca di Bolzano (nell’Alto Adige) allo scopo di attirare 
i valligiani di Fiemme in un centro tedesco e cosî snazio: 
nalizzarli, — quando si vide questo, Trento e i Comuni 
interessati furono pronti ad ammannire essi il capitale ne- 
cessario alla costruzione della linea vagheggiata. 

Ma il Governo si oppose invocando il suo diritto di 
tutela sui Comuni per impedire che si assumessero one! 
troppo gravi. ; 

Intervennero allora tutti i cittadini di Trento propile: 
tari di case e offrirono garanzia alla città con jpoteca sulle 
loro case, Il Governo si oppose ancora. In qual paese Ii 


mondo si è mai verificata una simile coercizione della 
bertà economica? jl Go: 
Cosî per fare opera anti-italiama — per sorte da me 


verno malgrado l’aiuto ottenuto da pochi traviati € riusc 
statori immemori dei loro doveri verso la pattia Dosi 


i j FieD 
‘ Sulla questione del progetto tramviario per la Ve not& & 


me cfr. Intorno all'autonomia ed al suffragio universale, 
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nel suo intento — il Governo ha impedito lo sviluppo 
economico di tutta una valle e con ciò ha danneggiato tutto 
il paese. 

Messo sulla via dell’opposizione a ogni iniziativa lo- 
cale, il Governo non conobbe più limiti alla sua opera vessa 
toria e contò sull’aiuto del partito militare, capeggiato 
dall’assassinato arciduca e dagli eterni nemici del Trentino, 
i Tirolesi. 

Questi ultimi divennero sempre pit feroci, istigatori 
di nuovi tormenti, fomentatori di discordie, come se vo- 
lessero vendicarsi del fatto che il Trentino da loro spo- 
gliato e derubato era divenuto cosî poco redditizio da ren- 
der loro sempre pit difficili le antiche ruberie. 

Paolo Oss Mazzurana avea popolarizzato l’idea delle 
centrali elettriche, perchè mediante essa rifiorissero le in- 
dustrie; ma appena il Governo vide elaborati progetti pet 
grandiose centrali, creò ostacoli e ne impedî del pari tutte 
le altre imprese — filovie, alberghi, ecc. — sorrette o fi- 
nanziate da capitale non tedesco. VaR 

Molta speranza si ebbe — e questa è storia degli ee 
missimi anni — nell’industria dei forestieri; ma appena, 
attratte dalla bellezza dei laghi e delle Dolomiti, si affac- 
ciarono le prime correnti di ospiti, intervenne UGO 
Esso aiutò la nascente industria in quanto attirava In P ca 
gente tedesca e soprattutto animata da propositi di n 
nizzazione; Ja combatté in quanto portava 2 Cha ne oi 
italiana ospiti italiani. Per cui ebbero privie on ga 
ostieri scesi da Tedescheria, persecuzioni d so Si sia 
trentini e regnicoli; agli alberghi eretti cf linee tele- 
pure in località lontane dall'abitato si CE stalloni 
foniche, comunicazioni postali, ecc; de olizia; ai primi 
si riservò l’opprimente sorveglianza Ce-à ilni nelle sue 
il Governo trovò modo di fare gratulta i iò anzi 

VM pod ; altri tollerò e incoraggi? * 
pubblicazioni ufficiose, pet gli desca; alle società 
la sistematica diffamazione della stamp LI ovunque terreni 
alpine di Germania il Governo Coe Italiani uguale 
per costruite rifugi e albe 


ceh; ner) Gi ue scritte, 
diritto. Incoraggiò i Tedeschi a collocare ovung 
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segnavia, insegne tedesche; bandî invece come se fossero 
insegne di petrolieri tutte le tabelle delle associazioni spor- 
tive italiane, dal Touring al Club Alpino. 

Poichè il movimento dei forestieri esige comode e belle 
vie, il Governo — in passato cosf trascurante — pensò alla 
fine a costruirne anche nel Trentino, ma ne affidò il còm. 
pito non a ingegneri civili, sibbene agli ufficiali dello Stato 
Maggiore. 

Le novissime vie costrutte nell’ultimo decennio o han- 
no esclusivo scopo militare o servono a collegare le vallate 
nordiche del Trentino con le regioni tedesche, col solito 
scopo di staccarle da Trento. 

Nessuna delle nuove vie tende al cuore del paese, nes- 
suna o quasi agevola le comunicazioni con le provincie del 
Regno, ove scende il maggior prodotto del paese: il le 
gname. Il contadino che deve portare a spalla di animali 
e assai più spesso sulle spalle sue le derrate nei paesi 
d’alta montagna rimane sbalordito nel vedere come invece 
esistano strade meravigliose per trainar cannoni sulle più 
eccelse vette e a ragione si indispettisce quando gli si con: 
tende l’uso di quelle vie per trasportare un po’ di legna. 
V'è una sola razza di gente cui sia lecito, oltre ai soldati, di 
calcare impunemente quelle strade. Sono i turisti dag 
occhiali d’oro, dalle barbe bionde, dal piumotto sul cap 
pello. Ma se per caso vi passa un forestiero italiano, allora 
sbucano dagli agguati gendarmi, doganieri € soldati Î È 
senza pietà ammanettano e portano in carcere sotto” si 
cusa — mai provata e pur ogni giorno ripetuta dai 
dimento. Né l'avventura che tocca ai malcapitati osp!!! to 
gnicoli si risolve in un incidente di poche 0r6, COLE 
solito avviene presso le frontiere degli altri Stati “ti 
assai spesso settimane di carcere che toccano @ 
e sfortunati. ia 

L'industria dei forestieri si è cosî risolta nella 3 
organizzata all’Italiano, nel sussidio sfacciato al ger 
tori e nell’aumento della prepotenza militarista. pria DO! 

L’azione germanista nel campo di quest indus rlando; 
è riuscita a recar danni sensibili nazionalment® Pi 
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l'industria però in quanto volea richiamate ospiti italiani 
se non è fallita è rimasta allo stadio di incubazione ed in 
quanto potea avvantaggiarsi degli ospiti tedeschi si trovò 
inceppata dalla naturale reazione del paese. Cosî che mentre 
il Tirolo ha nel concorso dei forestieri la base della sua 
vita economica, il Trentino non ha avuto alcun tangibile 
progresso. 

L’intrigo pangermanista e militarista ha del resto im- 
pedito lo sviluppo del paese in ogni altro campo. 

Da anni esistono nel Trentino delle Commissioni inca- 
ricate di combattere la pellagra. Ebbene la loro opera più 
importante fu l’erezione di grandi forni provinciali, in tutti 
i territori di confine, dove non ci son nè pellagrosi e quasi 
neppur consumatori di pane. Quei forni che portan l’in- 
segna di « forni contro la pellagra » non sono che caserme 
e depositi militari di confine, abilmente mascherati. 

Vi sono poi speciali Commissioni e Commissari per 
migliorare i pascoli alpini; anche questi Commissari non 
sono che agenti dell’Autorità militare e tendono a ridurre 
la pastorizia secondo le vedute o i capricci dello Stato 
Maggiore. 

“a grande industria promossa dal Governo fu 
l'industria delle fortificazioni su cui vissero orde di avven- 
turieri che assoldarono sempre o quasi sempre operai Stra: 
nieri. Il campo trincerato di Trento con le cinquanta opere 
fortificatorie ha costato al Governo non meno di un mi 


liardo! 

Il bilancio delle industr 
opposizione poteron sorgere Neg 
rovine delle antiche e in seguito a 
Oss Mazzurana, è ben magro. Né 
Meraviglia invece che la tenacia de 
vivo affetto al paese abbiano potu 


sia pur modesto, stabilimento. da quelle complemen- 
L'industria che (astrazion fatta ca 2 


i i di operai è 
tari all'agricoltura) impiega il maggior du SET 
la tessile. L'industria della seta dano La a 
e 400 telai; la tessitura del cotone SI 


ie attuali, che malgrado tanta 
li ultimi vent'anni sulle 
Il’impulso dato da Paolo 
di ciò è da meravigliarsi. 
gli abitatori, che il loro 
to dar vita a qualche, 
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L'industria laniera è buona, ma non va oltre i confini del 
paese. 

Delle altre industrie quella della carta conta tre sta- 
bilimenti; quelle minerarie e quelle dei marmi sono in sta- 
dio appena iniziale o, meglio diremo, di preparazione; 
quella della lavorazione del legno è appena discreta; fio- 
rente è quella dei concimi chimici; l'industria dei cementi 
e laterizi è ben avviata, ma con sviluppo assai inferiore 
alla potenzialità. Si aggiungano altre industrie che servono 
esclusivamente ai bisogni locali: l’industria molitoria, con 
parecchi stabilimenti moderni, le fabbriche di birra, l’indu- 
stria delle pelli. Alcune altre industrie sono tipiche della 
regione, ma son di scarso valore: l’industria dei giocattoli, 
quella dei manichi da frusta, ecc. 

Un bilancio di industrie, ripeto, è, come ognun vede, 
assai modesto. 

Ma cerchiamo di esaminare che avverrà di queste in- 
dustrie nel caso augurato della annessione del Trentino 
all'Italia. 

Con piena convinzione io credo di poter asserire che 
l'annessione sarà sotto ogni rapporto vantaggiosa. Le cause 
stesse dell’attuale decadenza provano come la loro rimo: 
zione debba esser ragione di vita e di progresso. 

Ma poiché giova distinguere fra le modeste industrie 
di recente rinate o sviluppatesi, e le industrie appoggiate 
all’agricoltura (di cui non fu ancora discorso) € da 
tate dall’esportazione, e quelle industrie di cui sì intrav 
la possibilità di un grande sviluppo, ma che 088 
in stato embrionale o non sono ancora sorte è 
partitamente delle une e delle altre. che lo 

Per le modeste industrie esistenti è evidente “che 
spostamento dei confini non avrà valore alcuno, "a ussi 
trattasi di produzione destinata nei suoi limiti TO Tolle 
esclusivamente al paese, e comunque commerciab analog® 
regioni dell’Alta Italia che hanno un tenore la 
a quello del Trentino. ‘2 98 

Pit complicato è il problema dell’econom!? ella vito 
Questa consiste precipuamente nella coltivazione 
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in quella del baco da seta e delle frutta, e nell’allevamento 
del bestiame. Vi si aggiunge la selvicoltura. 

La viticoltura dà una produzione annua da 600 a 700 
mila ettolitri. Il prodotto si consuma parte in paese; parte 
(un po’ più della metà) è destinato all’esportazione nelle 
altre provincie della monarchia, nella Germania e nella 
Svizzera. 

L’esportazione ebbe momenti di grande fortuna fra il 
1885 e il 1892, quando i vini regnicoli, come già accennai, 
entrando in Austria e Germania pagavano un fortissimo 
dazio. In questi due Stati i vini trentini erano perciò com- 
pensati con ottimi prezzi. Ma allorché si addivenne alla 
clausola doganale del 1892 fra l’Italia e i due Imperi cen- 
trali, fu notevolissimo il ribasso dei dazi; e i vini trentini 
destinati all'esportazione, subirono sul mercato internazio: 
nale una diminuzione di valore dal 20 al 30%. 

A determinare tale svalutamento e a mantenerlo con- 
corse un altro fatto, Il commercio vinicolo trentino aveva 
trovato indiretto vantaggio nella devastazione dei vigneti 
ungheresi, dovuta alla filossera. La ricostituzione di questi 
vigneti — conoscendosi ancora gli attuali sistemi di difesa 
e di rinnovamento — fu lentissima. Del pari in quegli 
anni era ancora poco progredita la viticoltura nell’Istria, 
nella Dalmazia, nell’Austria inferiore. Di qui la momenta- 
nea fortuna del mercato vinicolo trentino. Ma le cose si 
cambiarono. L’Ungheria ha ora dei vigneti meravigliosa: 
mente ricostituiti; l’enologia delle altre PIovint ga 
che è stata più protetta di quella trentina. Il aa 
cosi di fronte — nell’interno della monarchia — ©0: 


renti notevoli. i ; che qui 
Se si tiene inoltre conto di altre circostanze fi q 
(basti l’accenno alla se: 


sarebbe co0no i a del vino che di giorno 
cente legge austriaca sulla confezione i Lao 
in giorno vien soppiantando, a tutto Da Ran 
il commercio dei vini ordinari), 5! cei A CI 
volta dovesse penetrare nella coscienz SE 
vinzione che si era andati troppo dr. a 
raggio dei guadagni, pell’estendere la co 
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anche a terreni non adatti e in zone troppo elevate e a farne 
in qualche luogo quasi l’esclusiva risorsa. Oggi è la triste 
realtà che parla. L’industria enologica è in decadenza, Le 
grandi cantine cooperative sono in crisi e minaccian la 
chiusura; gli stabilimenti più antichi cercano di ridurre la 
loro attività; di nuovi non ne sorgono; € i prezzi di ven. 
dita delle uve, nella loro media, sono pel contadino ap- 
pena appena rimunerativi. 

I vini fini, i vini tipo continuano ad essere ben quo- 
tati; ma è la produzione maggiore, quella costituita da 
uve ordinarie, che si acquistano di solito a Vienna, in Ger- 
mania e in Svizzera per consumo immediato sotto forma 
di sidro, che stenta a trovar compratori. 

E non si trascuri questo fatto: che molti commercianti 
trentini già da anni trovano conveniente servire la loro 
clientela tedesca con le uve che direttamente essi inviano 
dal Veneto, ove hanno eretto proprie filiali. 

Si presenta perciò inevitabile nel Trentino, indipenden- 
temente dalla questione politica, la graduale trasformazione 
della coltura del suolo. 

Ed è non solo possibile, ma relativamente facile. Altre 
colture danno affidamento di miglior avvenire. be; 

La coltivazione dei bozzoli dopo la crisi sericola inizia: 
tasi verso il 1870 era stata trascurata. I contadini gatte” 
giavano nell’abbattere i gelsi. Oggi invece, vinte le malat: 
tie del baco e del gelso, si lavora a ripiantatli. La prodU 
zione annua di bozzoli era nel 1895 di un milione € 660 
mila chilogrammi; oggi è precisamente raddoppiata © Ù 
il miglioramento della qualità, è aumentata di valore. 
valore suo è di dieci milioni di corone all'anno. ENI 

. . ÙR . jache 
modo di preseguire e le stesse Autorità agricole AVSEI si 
spingono ora su questa via ed hanno dato magnilico de 
luppo alla confezione del seme bachi. Inutile aggiunto” 5; 
qui che il mercato dei bozzoli è l'Alta Italia e la di. î 
sione delle barriere sarà quindi vantaggiosa per la 
coltura. pento: 

La frutticoltura è pure nel Trentino assai promet €; 
ma il suo valore effettivo sta nella produzione 
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pere, di frutta cioè assai apprezzate in Germania, che sono 
speciali, tipiche della zona montana prealpina e lo son per- 
ciò del Trentino, dell'Alto Adige, del Friuli, ecc. 

Il commercio degli erbaggi — pure notevole — è e 
sarà favorito dalla minor distanza dei mercati tedeschi e 
vi è ragione a credere che per le verdure come per le frutta 
non subentrerà alcuna decadenza nell’esportazione, a meno 
che non si verifichi un’analoga condizione per tutte le re- 
gioni italiane che largamente esportano e che i Tedeschi 
rinuncino per l’avvenire ai buoni prodotti del mezzogiorno 
e si accontentino dei frutti del pino. 

V’è infine l'allevamento del bestiame. Anche questo 
non ha avuto che danni e dalla linea di confine e dai si- 
stemi del Governo austriaco. 

L'allevamento è assai lontano dall’avere quello svilup: 
po che potrebbe raggiungere e raggiunse un tempo. Si 
hanno nel Trentino abbondantissimi pascoli estivi nell'alta 
montagna: scarseggiano invece i foraggi per l'inverno. Di 
qui la necessità di ospitare nell’estate le mandrie bovine 
delle province lombardo-venete e di mandar nell'inverno 
il bestiame minuto del Trentino verso il mezzogiorno. 

Questo ricambio è avvenuto per secoli; ma il Governo 
austriaco, diffidente, gretto, pauroso, sospettando in ogni 


pastore regnicolo un ufficiale travestito, pretendendo che 


né un uomo né un armento tocchi i pascoli nel vasto rag- 
rati, ha brutal. 


gio dei suoi forti e dei suoi campi trince 
mente spezzato questa naturale economia. siriani 

Oggi il Trentino ha un minor numero di sa DE 
che avea nei decenni scorsi, ed ha inoltre per Si Ha È 
na parte la temporanea introduzione delle Da 3 5 Ca 
gno con immensa perdita di parecchi comuni 


dell’affittanza dei pascoli. | 
L'industria dei latticini nu 
nale, ma è suscettibile di grande sv uppo. sedia 
Qua e là nella media montagna mo ti se 
a mais — destinato ad essere Ssnlido e sal 
turo! — attendono una più razionale co 


e 
tura difficoltata finchè i prezzi della polenta € del pane ( 


è nel Trentino ancora embrio- 
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si noti bene: a base di calmiere governativo!) saranno 
in causa dei dazi speciali dell'’amministrazione tirolese, del 
20 e del 30% più elevati che non in qualsiasi località del 
regno. 

Inutile indugiarci a dire della selvicoltura. Il 48% del 
suolo trentino (la cui superficie è di 6350 chilometri qua- 
drati) è coperto da selve. Il legname pregevolissimo del 
Trentino, preferito a quello stiriano e carinziano, si espor- 
ta in Italia pel valore annuo di quattro milioni di corone. 
Se esistessero quelle strade e ferrovie che il Governo austria. 
co, ostinato a congiungere il Trentino col nord e a tenerlo 
staccato dal sud, nega testardamente, l’esportazione del le- 
gname potrebbe esser molto più redditiva. 

Messi sulla bilancia il pro ed il contro, ognun vede 
che le piccole perdite che nell’economia del suolo — data 
l'annessione del Trentino al Regno — si avrebbero con un 
acceleramento forzato della trasformazione della coltura a 
vite in altre colture, sono largamente compensate da ben 
maggiori, sicuri e duraturi vantaggi. 

Se non che l'avvenire del Trentino non sta solo nei pio 
dotti del suolo. Il Trentino ha tutte le premzesse necessarie 
per tornare ad essere un paese eminentemente industriale. 
Ha carbone bianco, ha ricchezza di materie prime, ha cer 
velli e braccia di lavoratori intelligenti, tenaci. ; 

Non ha bisogno che di una cosa: di esset libero. DI 
avere un Governo che sia umano, che lo aiuti, che se NoN 
vuole aiutarlo almeno lo lasci fare da sè. 

Da Vienna non vennero che proibizioni, divieti, 08 
coli. La parola di Vienna sonò solo e sempre proibizio!!: 
al sorgere di una grande industria trentina, all’addensat® 
di masse operaie sui confini dello Stato, ai rapporti a 
merciali del Trentino con la madre patria, alla partec!P 
zione del capitale non tedesco ad imprese trentine. 

Tale non sarà la parola di Roma. Perché permettet® pi 
alpestri valli trentine di svilupparsi industrialmente, 5 
reciproco vantaggio del Trentino e dello Stato italian ; 

Secondo recenti dati degli i. r. uffici idrotecniei all 
Stato il Trentino può disporre di circa 250 mila 
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elettrici di forza idraulica. Per 170 mila cavalli esistono 
già progetti studiati ed elaborati da vari ingegneri. E pei 
molti progetti v'era la finanziazione, se il Governo austriaco 
non avesse pronunciato sia per l’esportazione della forza, 
sia per lo sfruttamento in paese, il suo testardo: Verboten! 

Con la redenzione politica il Trentino sarà messo in 
grado di fruire di quei vantaggi che mercè la ricchezza 
d’acqua hanno conseguito varie zone ad esso immediata 
mente confinanti ove son sorte la centrale elettrica di Ba- 
golino, quella di Fonzaso, ed altre grandiose che lanciano 
la loro energia fin nel cuore delle terre lombarde. 

Questa del carbon bianco è una immensa ricchezza che 
ora giace inerte, non servendo i 20 mila cavalli fino ad ora 
sfruttati nel Trentino, che all’illuminazione, alle piccole in- 
dustrie locali e ad una tranvia elettrica. 

Tanta copia di energia elettrica permetterà di richia- 
mare in vita molte delle industrie scomparse dopo il 1860 e 
di farne sorgere di nuove. Adattatissimo si presenta il Tren- 
tino per le varie industrie elettro-chimiche; hanno poi possi- 
bilità di grande sviluppo la lavorazione del legno, la fab- 
bricazione di cellulosa e pasta di legno — tanto ricercata 
in Italia — e le fabbriche di cemento. — l 

Già da qualche tempo è in studio il quesito della ripresa 
delle miniere argentifere del monte Argentario ed un pro: 
getto benevolmente accolto dai tecnici SA € ION 
soché completamente finanziato alla vigilia SUSE 

BUA ci dioso ed una decisiva 
lascia intravedere uno. sviluppo granclios9 ae l 
i ‘one di altri estesi giacimenti meta 
influenza per la esplorazione 
liferi non ancora sfruttati. 


rospettiva di maggiore incremento q a 
Cgil sarà l’Italia. Vanno FIS LA î 
di birra, le industrie della magnesia e delle argile, 


del gesso e della calce idraulica, ecc. _ Nagai 
Molte altre industrie — fra puro so 

pietra che vanta nel Trentino infinite Aa io 

materiale — attendono la loro risurr 


delle comunicazioni ferroviarie. 
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Comunicazioni non solo indispensabili per congiungere 
le vallate con Trento che è il cuore del paese, ma per avvi. 
cinare la regione tutta ai centri di Lombardia e del Veneto, 
per avvantaggiare i commerci e le industrie di queste 
regioni. 

La esistente ferrovia della Valsugana fu volutamente 
costrutta e organizzata dall’Austria in modo da essere ri- 
dotta — malgrado l’esistenza della ferrovia italiana dal 
confine a Venezia — a una poverissima linea di comunica. 
zione interna, senza alcun valore internazionale, 

Gli stessi industriali e i commercianti dei luoghi attigui 
al confine di Tezze-Primolano sono costretti ad avviare le 
loro merci dirette nel Veneto non sul breve percorso dal 
confine a Venezia, ma sul tratto dal confine a Trento, usu- 
fruendo qui della ferrovia del Brennero fino a Verona. 

Domani quando la ferrovia della Valsugana sarà tanto 
sul territorio trentino come su quello veneto gestita dallo 
Stato italiano, servirà ad avvicinare al Trentino i mercati 
del Levante, dell’Oriente, dell'America, a permettere al 
paese di procutarsi in condizioni favorevoli le materie pil: 
me e a poter produrre articoli destinati ad esser esitati sul 
mercato libero, in concorrenza con la produzione di altri 
paesi stranieri. gl 

Rifioriranno le antiche industrie nelle valli giudicaries! 
quando — come ormai chiedono da quaranta annil — ST 
ranno congiunte a Brescia. La corrente dei forestieri € 
movimento dei commerci avranno speciale impulso da ; 
costruzione della Gardesana, da Verona a Malcesine e R!V®» 
il cui progetto accolto dal Governo italiano fu sE 
osteggiato dallo Stato Maggiore austriaco. Altrettanto È 
casi per gli allacciamenti stradali e ferroviari della regio” 
alpestre trentina con le province di Vicenza € Boa 
finalmente se, come ormai pare assicurato, la navigezi : 
fluviale italiana prenderà quello sviluppo che è imposte Sh 
tempi, Riva sul Garda, a soli quaranta Jones ne 
Trento, a venti da Rovereto, avrà diretta com 
col mare! 


L’entrata in azione del Trentino nel camP® 


dell’indu 
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stria italiana avrà il vantaggio di succedere in un momento 
in cui le altre regioni più vicine alla metropoli lombarda, 
dotate di abbondante mano d'opera e ricche di energia 
elettrica, sono pressoché esaurite nella loro potenzialità nel- 
l'uno o nell’altro senso. 

Né ultimo coefficiente al futuro progresso del Tren- 
tino saranno la laboriosità e l’intelligenza del lavoratore 
trentino e l’attitudine ad organizzarsi che ha mostrato di 
avere il capitale trentino. 

Soprattutto faciliterà il risorgimento dell’industria la 
possibilità di usufruire di leggi concordanti con l'indole, col 
carattere nazionale della popolazione, che malgrado un se- 
colo di dominio straniero, si è dimostrata organicamente in- 
capace di adattarsi alle leggi industriali, commerciali, socia: 
li fatte da un governo tedesco e per un popolo abituato a 
ridurre tutto a vita di caserma. Quante e quante leggi in- 
dustriali sono rimaste, col forzato assenso dell’imperial go- 
verno, lettera morta pel Trentino! 

Due leggi dello Stato italiano — per non accennare che 
a quelle che interessano un maggior numero di popolazione 
— costituiranno pel Trentino un grande ed immediato van: 
taggio: la legge militare, per cui il servizio è in Italia assai 
meno pesante che in Austria, ridotto a minor numero d cai 
ni, e con esenzioni pei figli unici e per numerosi casi che ti 
legislazione austriaca non contempla, e con cloni 2 
emigranti che cosf ritornano in patria, anziché abban Sie 
per sempre o fino ad età avanzatissima; € la DUaCE 3 
sull’emigrazione, che proteggendo e es ella 
tore, mentre la legge austriaca non fa che VI O I 
sua libertà, gli consente maggiori successi € gua Du Lie, 

Lo sviluppo industriale della regione ST, od 
più facile in quanto che pochi paesi sono S Le hi 20 
illustrazione e di minutissime ricerche fisico-naturali, qu 
il Trentino. :ndispen- 

In queste ricerche sta la base, sta la DE Go 
sabile per una rapida azione nel campo 


cA i favore degli emigranti 
5 Sullo stato della legislazione I nota 1. 


cfr. In difesa degli emigranti trentini, P. 
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industriali, come sta la prova dell’affetto filiale che tanti stu- 
diosi trentini, pur costretti a ramingare pel mondo, hanno 
avuto per la loro terra natia; affetto che fu comune al po- 
polo tutto, affetto che non si cristallizzò mai in un gretto 
regionalismo, ma che trasse la sua forza, la sua vitalità dal 
sentimento di solidarietà con la grande patria italiana. 

A questa tendon oggi le braccia tutti i figli del Tren- 
tino; alla sua grandezza anelano dare tutte le loro tenaci 
energie, come sempre dettero i palpiti del cuore, come pel 
suo trionfo daranno domani lietamente la vita. 


L’ITALIANITÀ DEL TRENTINO 
E L’IRREDENTISMO ITALIANO * 


Odono i morti di Bezzecca e attendono. 

Quando? grida Bronzetti, fantasma erto tra i nuvoli. 
Quando? i vecchi fra sé mesti ripetono 

che un di con nere chiome l’addio, Trento, ti dissero. 


Quando? Il poeta d’Italia ha reclinato il capo leonino 
senza aver visto sulle alpi di Trento i bagliori della riscos- 
sa; attesero per dieci lustri gli eroi di Bezzeca sotto le zolle 
impregnate di sangue; il fantasma inquieto di Bronzetti ha 
continuato a errare vagante pei cieli della patria *. L’ango- 
sciosa attesa è ora finita. Il gelido silenzio di morte fu rotto. 
Ad acquetare gli spiriti di Carducci e Bronzetti è venuta da 
terre lontane una gran voce. 

E come nei tempi eroici i responsi della patria € SA 
Dei giungeano ai mortali solo fra il balenio dei lampi e 


clamor delle armi e delle trombe, cosi la voce che non più 
invoca ma afferma prossima la redenzione di Trento, 3 sa 
nuta a noi dalla fumigante mischia che arde nel ceri elle 
Argonne ed ha avuto a sigillo di fede l’olocausto di Bruno 


e Costante. i 
CARI sa- 
Le salme degli eroi garibaldini hanno ora uso) da E 
cro limitare della patria, hanno percorso o " Vena 
verente tutta la penisola e Roma le ha acco 


apoteosi di gloria. 7 “* cuori € 
; A Te s'è rivolto il saluto, st son fissi i cuO 


i anzoni 
* Conferenza tenuta a Milano nel salone del Liceo M 
il 13 gennaio 1915 (Nota di CB)... pp. 220241. 
Edita in Scritti politici di CB. cit, PP: 13 nota 43. 
1 Cfr. Una campagna autonomistica, D: 
2 Bruno e Costante ibaldi. 
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gli sguardi di quanti figli di Trento vivono al di qua e al di 
là dell’artificiale barriera ed hanno nel cuore la religion della 
patria. 

Ma al cittadino che rappresenta Trento, che ha l’onore 
di parlare in questa Milano che generosamente ospita i pro- 
fughi trentini, che parla qui ove son dei vecchi onorandi, che 
un dî con nere chiome dissero l’addio a Trento, incombe il 
dovere di rinnovare per Trento e pel Trentino tutto l’omag: 
gio agli eroi. 

E con l’omaggio la promessa: Quando gli eserciti della 
patria, col fiorir della primavera porteranno le armi e le 
insegne sull’alpe retica, saranno nell’avanguardia i giovani 
di Trento. 

Chi di loro avrà il vanto di giunger primo col tricolore 
griderà alto ai fratelli la gloria degli eroi e il sacrificio. E sul 
la romana torre che vide le aquile vincitrici di Druso e Ti. 
berio e nel torbido medio evo con la sua renga chiamò i cit- 
tadini a difesa del Comune italico e dell’italica civiltà contro 
l’irromper della barbarie tedesca, inciderà a ricordanza eter- 
da il saluto: A Bruno e Costante, araldi della redenzione di 

rento. 


Si ripete oggi a Milano e in altre città d’Italia una pa8* 
na della storia del Risorgimento. Come già nel ’48, nel 9?» 
nel ’60, nel ’66, anche ora dalle terre irredente sono Venue 
nelle terre libere a mille a mille i profughi. È lo stess0 na 
ticipo ideale, la stessa fiamma che li spinge. Ma lo sta2° 
animo dei profughi d’oggi non è uguale a quello dei PIO È 
ghi di allora. 

I profughi di quei tempi potevano avere dubbi sulla - 
tuna, non sui propositi del piccolo Piemonte © del Govsna 
provvisorio di Milano, non sul programma divi Re 
nuele e di Garibaldi. 

La guerra liberatrice era sicura. Potea solo €55 
ne di tempo. Ma la volontà di portare a compimento i 
d’Italia era in tutti i patriotti, era nel Governo, nell'es 
nel popolo. Le commissioni dei profughi tren vini fo 
petutamente accolte dal Re, dai Ministri, ebbero l'appob8 
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di Garibaldi e di Mazzini e le promesse loto fatte furono 
mantenute. 

Mantenute con l’affermazione dei diritti nostri nei Con- 
gressi diplomatici; mantenute con le armi dai corpi franchi 
nel ’48 e da Garibaldi purtroppo impedito nella sua marcia 
attraverso il Tonale nel 1859; mantenute con le congiure del 
63 e ’64*; mantenute infine con l’impeto dei bersaglieri 
giunti alle porte di Trento nel ’66 e dei garibaldini spintisi 
fin quasi a Riva sul Garda. 

Oggi noi profughi viviamo in un’angosciosa attesa. Non 
sappiamo se il domani sarà apportatore di guerra o di pace, 
di libertà o di rinnovata schiavit pel nostro paese. 

È giusto, è doveroso il riconoscere che in tutta Italia ab- 
biamo avuto cordiale e ospitale accoglienza e massime dai 
vecchi, memori della dominazione austriaca e da tutti gli in- 
tellettuali. Pure le nostre aspirazioni, le nostre speranze non 
sono condivise con quel consenso unanime che vi era, quan- 
do la sventura di Trento e Trieste era sventura comune a 
gran parte d’Italia. Sentiamo di vivere — e più lo sentivamo 
nei mesi trascorsi — in un’atmosfera/di diffidenza che solo 
lentamente va trasformandosi. 

Avemmo l’impressione di essere accolti con quella preoc- 
cupazione con cui in terra straniera si guarda al compatriota 
che vi è ignoto, di cui non conoscete né il passato né i pro- 
positi. Parla la dolce lingua della patria ed è già, questa, 


ragione per accoglierlo fraternamente. Ma po! con bel garbo 


DISSI +}5a {i 
gli si fa capire che sarebbero ben accette notizie un po 1n de 
samente viene, sul 


. i preci 
taglio sul suo conto, sul paese da cui precisamente TT° : 
le sue intenzioni e che si darebbe volentieri un’occhiata an 


che al passaporto. 
Noi abbiamo compreso... 
noi l’abbiamo accolto con gi01a. 
Parlare della propria terra è 


la meno nota di quanto sarebbe e giusto € N 


. l’antifona e l'invito a dir di 


dolce, anche se duole saper- 
ecessario; e quan- 


i i maz: 
i ivi i ionali promossi da elementi n 
3 Si tratta di tentativi insutena i, P De “ino. Egisto 
ziniani e garibaldini, tra cui emerge è gur: de TIA DANEERINOÌ 
È i mia dei iti pontie 
Bezzi (su di lui cfr. La fisono par 


p. 53 nota 8). 
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to al presentar le nostre carte, i nostri documenti, sappia- 
mo che questo è un dovere. 

Un dovere che riesce facile adempiere. Giacché i docu- 
menti nostri li abbiamo a portata di mano e son validi an- 
che se non portano il bollo delle i. r. Autorità. Essi si trova- 
no qui, in tutte le vostre biblioteche, nei vostri archivi, nella 
vostra storia, che è pur la nostra, che è la storia d’Italia. 

Cominciamo dunque a dire — e perdonino gli uditori 
se nell'intento di predicare ai molti che non sanno mi è toc- 
cato invece di trovarmi innanzi ad un pubblico che sa benis- 
simo quello che sto per dire — cominciamo a dire dove e co- 
me è fatto il Trentino. 

Cesare Correnti‘ lo ha definito il « vestibolo d’Italia » 
traverso le Alpi centrali nel punto più nordico della penisola. 
La definizione è esatta; può essere completata nel senso che 
si dovrebbe parlare anziché del vestibolo, di uno dei vesti: 
boli, giacché il territorio che è alle spalle del Trentino, costi- 
tuente la regione dell'Alto Adige, fa pure parte dell’Italia 
ed è come un vestibolo del vestibolo. 

Il fiume Adige bagna e coi suoi affluenti segna le arterie 
fondamentali dei due vestiboli. Di essi quello settentrionale 
si appoggia al grande cerchio delle Alpi, quello metidio- 
nale si appoggia ad una catena secondaria che corre part” 
lela all'arco alpino a poche decine di chilometri da Trento 
ed ha verso la regione dell’Alto Adige una sola apertura 
facile, quella di Salorno. 

A destra e a sinistra dei due vestiboli si snodano rob: 
ste giogaie, più elevate e con scarsi valichi nella regione °° 
l’Alto Adige; meno alte ed incise da numerosi e facili pass! 
quelle del territorio trentino, che perciò appunto ha P 
costituissi, oltre che del bacino medio del fiume Adige, dell 
testate di valle del Chiese, del Sarca e del Brenta. p 

L'esistenza in questo punto di una catena parallela 2 
quella del grande arco; l’essersi in grazia di essa formal! pi È 
vestiboli ha costituito e costituisce per la penisola italian 


come una doppia barriera di confine, una duplice cerchia 


MCanei Corn A (181, i ensatore di 
mento positivista. (1815-1888), storico € P 
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mura, una esterna ed una interna. E la storia provò come ta- 
le duplice baluardo fosse necessario e provvidenziale. 

La popolazione indigena del vestibolo inferiore della re- 
gione trentina è tutta italiana. L'elemento straniero non è 
neppur percettibile. Nell’Alto Adige invece l’elemento ita- 
liano è un quinto (quarantamila abitanti) di fronte a quattro 
quinti di Tedeschi. 

Le ragioni storiche del differente grado di italianità dei 
due vestiboli sono spiegate in modo mirabile dalla loro po- 
sizione geografica. 

Soggiogate, regnante Augusto, le tribii celto-galliche del 
Trentino e i reti dell’Alto Adige, i Romani accumularono 
nelle due regioni i loro presidi, convinti della necessità di 
volgere tutta la regione alpina a guardia della civiltà contro 
la barbarie teutonica. 

Trento, splendidum municipium, era il cuore, il centro 
di irradiazione latina fino all’estremo culmine della cerchia 
alpina e molti geografi e storici chiamarono Alpes tridentine, 
tutta la catena centrale che geograficamente separa l’Italia 
dalla Germania. : 

Sfortunate furono le irruzioni barbariche finché furono in 
potere di Roma le Alpi tridentine. Ma allorché declinò lIm- 
pero romano, gli elementi romanizzati furono dall onda stra: 
niera respinti dalla regione dell’Alto Adige verso la oa 
In questa mai furono notevolmente intaccati; in que”a Sa 
sistettero solo parzialmente con alterna vicenda, or guada- 

nan r perdendo terreno. SA 
; O si era cosf vivamente imposta al territorio 


i i ssu- 
trentino e alla parte confinante di quello dae 
no dei Governi succedutisi — 80% ostrogoti, long ; 


i i i o regni 
carolingi — osò staccarli dalle varie marche o ducati 0 regni 
italici. 


i ‘invasioni barbati- 
La situazione del Trenti inv: 


i ifferente 
che, può essere stata più aspra, tuttavia noe ma dee È 
da quella delle altre regioni settentrlon: a 
gran lunga peggiore fu nei secoli successiv ni e 
peratori del sacro romano Impero, De e ct 
alla penisola, ebbero costante Inira 


no, durante le 


Lì 
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trentino (traverso il quale compirono ben settantadue spe. 
dizioni!) a principi vescovi di lor fiducia. All’azione dei prin- 
cìpi vescovi e degli imperatori, che se voleano difesa l’uni. 


x 


tà del territorio, voleano però compressa l’indipendenza del 
libero comune, e a tutta possa contrastarono — riuscendovi 
— il terreno a Venezia, naturale dominatrice della regio. 


ne; a tale azione si aggiungeva quella dei Conti del Tirolo. 
Costoro, insediatosi nella Valle Venosta, resi potenti per la 
loro parentela prima, per la loro fusione poi con la casa im- 
periale, ingaggiarono e con le armi e con la corruzione, fin- 
gendosi avvocati e protettori della Chiesa di Trento, una 
spietata lotta contro l’italianità della regione. 

Malgrado questo prevalse l’azione del libero comune fog: 
giato sui Comuni dell’Alta Italia e con l’arte e la cultura si 
diffuse il pensiero italico. 

Trento, a capo della regione, seppe serbare il nome, il 
confine, la linea e fu barriera all'elemento germanico per sé 
e per la sottostante regione italica. Opera questa degli abi: 
tori, impregnati di vivida romanità, ma potentemente all: 
tati dalla duplice cerchia di monti che proteggono Trento dal 
nord. 

Talché quando Napoleone volle nel 1809 segnare con 
stremo confine del Regno d’Italia il confine linguistico, & 
poté senza alcuna offesa 0 coercizione nazionale, includere N°, 
dipartimento dell'Alto Adige oltre il Trentino, il i 
Bolzano, Con ciò il Trentino, da tutti ambito, da nessuno È 
tetto, tornava nel grembo della famiglia italiana. N 

Ma fu breve. È nota la storia recente. Tramontato I 
leone, il I'rentino ebbe sul collo tre padroni: il Tirolo, man: 
stria & la Confederazione germanica. Ognun sa come P SA pon 
sano il primo e il secondo; ignorano molti che s€ Ro i 
sussiste il vincolo di una Confederazione tedesca, Cn 
1&66,% però concesso dall'Austria a tutti gli elementi ESE 
nik i di spac lroneggiare con scuole, con associazioni, 
vilegi nel campo celle industrie e commerci 
trentino, come ne fosse feudo teutonico. fieramen” 

Contro Il triplice giogo il Trentino insorse; È joni € sui 
te lottando nelle aniemblee politiche, nelle cospirazi 


ta 


“va 
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campi di battaglia, e dando il sangue dei suoi figli migliori in 
tutte le battaglie per l’indipendenza e unità d’Italia docu- 
mentò la sua incorruttibile romanità. Romanità che ebbe 
premio e sanzione dalla lettera di Garibaldi nel 1859, co- 
me l’avea avuta nei secoli antecedenti da altri gloriosi do- 
cumenti. Basti, per citare i più degni, quelli che davvero co- 
stituiscono i passaporti di un popolo, ricordare la tavola cle- 
siana, il patto di Valdo e la protesta dei Consoli. 

Promulgatore della bronzea tavola, detta oggi clesiana, 
dal luogo ove. fu scoperta, fu l’imperatore Claudio. I bar- 
bari la gettaron fra le cose inutili, ma la buona terra la con- 
servò per ridarla alla luce nel secolo scorso. In essa l’im- 
peratore Claudio chiamava Trento splendidum municipium 
e assegnava agli abitanti delle limitrofe valli la cittadinanza 
romana. 

Nel 1166, due anni dopo che Vicenza, stanca delle estor- 
sioni e oppressioni dei ministri del Barbarossa, ne avea cac- 
ciato il vicario e si era collegata a comune difesa con Ve 
rona, Padova e Treviso, tutti i Comuni trentini del Pergine- 
se decidevano col patto di Valdo, contro al lor signore Guin- 
dibaldo vassallo dell’imperatore, di voler esser « amici degli 
amici e inimici degli inimici di Vicenza » € di aiutarli in 
guerra fuori e dentro il distretto. 

E memoranda fu la intimazione 
di Trento fecero a un picciol gruppo di mercanti tedeschi 
che volean agire ‘in città da padroni: «SR 
— dichiaravano i consoli — sarebbe, qualora orestieri È 
nuovi abitatori di una città pretendessero, da n 
statuti, le leggi, il costume, Je consuetue iaia e Soa pur 
tini portassimo le tende in qua che città le pai DA 
certo che là non cambierebbero per questo © — I 

Tio e ertimerebbero: ©) rispettate ie 
usanze e a buon diritto CI intimere i 
leggiteti ‘ nostri, o uscite da queste mura: >: 1 
eggi e i costumi Most, del ‘Trentino che sovrasta 4 ogni 

Ma il titolo nobiliare ni CEL di. Mentre Vittorio 
altro, resterà sempre la lettera di 99°. dimenticato il Tren 
Emanuele avea nelle sue dichiarazioni 
tino, Garibaldi scriveva: 


icordò il Trentin 


che nel 1400 i consoli 


N r o! quella nobile parte della 
« ... Nessuno 
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nostra penisola, che ad onta di dugentomila mercenari dell’Au- 
stria che la calcano e la depredano, non mancò di far sentire 
coraggiosamente una voce di giubilo al trionfo della causa ita- 
liama — di reprobazione e di ribrezzo alla fetida dominazione 
austriaca. 

Eppure modesti, come lo sono generalmente gli uomini di 
cuore, i Trentini continuano silenziosi a dividere, come divisero 
in passato, le fatiche e le speranze comuni, Essi diedero nella 
campagna passata buon numero di valorosi ufficiali e soldati — 
e al martirologio nostro, nomi che mi commuovono nel pronun- 
ciarli, e che certamente onorano il nostro paese al pari de’ più 
illustri. 

Il nome del trentino Bronzetti durerà nella memoria dei 
posteri quanto i fasti gloriosi della nostra storia, e sarà il grido 
di guerra de’ bravi cacciatori dell’Alpi nelle pugne venture con- 
tro gli oppressori dell’Italia ». 


E aggiungeva: 


n 3 . DICA 

«... Valga la mia debole voce a ricordare un ramo dei più 
nobili e più generosi della famiglia italiana, su cui posano mt 
ritatamente le nostre speranze di redenzione ». 


Se la missione storica di cui maggiormente può gloriarsi 
il Trentino fu quella d’esser stato la diga all’irrompente ele: 
mento teutonico, esso alla sua volta fu fattore non ultimo 
della cultura e civiltà italica. Elaborò un suo volgare — già 
menzionato da Dante sul principio del Trecento — C0° 
petfetta impronta latina e con proprio valore organico. Alle 
letttere italiane e all’arte dette in tutti i secoli fervidi culto- 
ri dallo scultore Alessandro Vittoria ai pittori Francesco 
Guardi e Giovanni Segantini, dal filosofo Acconcio ad An 
tonio Rosmini, dall’umanista Polentone e dal poeta Nicolò 

co a Giovanni Prati". Non vi fu movimento letterato: 


Alessandro Vittoria 1524-1608) di Trento; Francesco Guardi 

UO nato a SER da io) trentino; Giovanni Segni 

£ AG pico: J ero Aconcio (1492-1567) di Cene ‘Polen: 

ton Si mini (1797-1855) di Rovereto; Fo. . Gio 
SOS) (1370?-1453) di Levico; Nicolò d’Arco (1479-1546); 


tati (1814-1884) di Campomaggiore (Trento). 
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scuola filosofica © artistica o scientifica in Italia che non ab- 
bia avuto nel Trentino il suo rappresentante, 

Per ricordar solo la storia degli ultimi centocinquanta 
anni l'enciclopedia ebbe un degno rappresentante in Carl'An- 
tonio Pilati, autore della Riforma d’Italia, il classicismo in 
Clementino Vannetti, assertore dell’italianità del Trentino, 
le scienze naturali vantarono sul finire del XVIII secolo i 
nomi dei fratelli Fontana, di Antonio Scopoli, di Giovan 
Battista Borsieri °. Nel secolo scorso l’arte drammatica ebbe 
un insuperabile interprete in Gustavo Modena; il roman- 
ticismo si gloriò dei nomi di Giovanni Prati, della Lutti, del 
Gazzoletti, di Andrea Maffei, traduttore di Schiller e di 
Shakespeare, mentre nelle Università onorarono il nome tren- 
tino scienziati illustri quali Giuseppe (sic) Canestrii, Barto- 
lomeo Malfatti, Virgilio Inama e Scipio Sighele '. La pittura 
e la musica vanno oggi superbe dei viventi Bartolomeo Bezzi 
e Riccardo Zandonai ‘. Teano 

Italicamente si svolse sempre la vita comunale S dea 
e Rovereto chiamavan dalle città d’Italia i lor sindaci. 
Trento fu sindaco Gian Domenico Romagnos! . 

Italica è l’arte di cui si adornano € RU i 

i IRIS è :-ti di pinnacoli 
tre città ed anche i borghi più modesti sono it! di È tisi 
e di campanili che dànno loro un carattere Orig 
aria di tipica venustà. 1D Amo: 
RE uomo, IM 

Insigni opere d’arte italica sono ei e il Castel 
dello dell’arte edificatrice dei mE c i ant 0, del Dos: 
lo di Trento decorato dagli affreschi 

1 rassullo; Clementino nz: 

© €. Antonio Pilati (1733-1802) di TESI (1739-1809) di 11733 
netti (1754-1795) di Rovereto; Fellet=. o vanni Antonio Scope regzanno. 
rolo e Gregorio Fontana (1735-1803 licei (1725-1782) di Oro 
1788) di Cavalese; Giovan attista Poor a Venezia da letti (1813; 

® Gustavo Modena (1803-1861) Riva; gonio 2228. So anni : 
tini; Francesca Lutti (1827-1878) 505 1885) di Molina: 1°(1835-1900) 
1886) di Nago; Andrea (1798 amente, nek #65/97; cio Tnama 
nestrini [e nom GiusepPé; 1° (1828:1892 i Morti Brescia, da fa: 
di Revò; Bartolomeo alf ighele (1868-1919) 
(1835-1912) di Trento; SCIPIO ) 1. (Val di Sole); Riccar: 
miglia oriunda di Neg0 (Trento 3) di Fucine ( 

* Bartolomeo Bezzi 185 Soto (Rovereto): e. 1somaggiore (Parma). 
do Zandonai (1883-1944) di d: (1761-1899) di 
® G. Domenico Romagnosi 
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si e del Fogolino ’, ma i palazzi e le torri di tutte le città e 
le chiesette cinquecentesche e trecentesche sparse nelle alte 
valli e le danze macabre che adornano i cimiteri di monta- 
gna, ma anche i monumenti che si incontrano a nord di 
Trento, a Bolzano e nei sobborghi della Venosta ove le con- 
tradine a portici arieggiano quelle delle città venete. 

Tutto è italico: il cielo, la vegetazione, il clima, il costu- 
me, le tradizioni, le leggende, gli affetti. Italica è anche la 
delinquenza che è in vivissimo contrasto con la tedesca ed 
ha tutte le caratteristiche passionali della delinquenza ita- 
liana. 

Tutto questo si sapeva assai bene nei tempi del Risor- 
gimento; lo si sapeva e si continuò a ripeterlo per qualche 
anno dopo la presa di Roma, che a troppi parve il compi- 
mento dell’unità d’Italia e dopo quel trattato di Berlino che 
fu la pietra sepolcrale delle aspirazioni irredentiste di Trento 
e Trieste. 

L'italianità del Trentino fu da Vittorio Emanuele rico 
nosciuta e con le esplicite dichiarazioni e con la vittoriosa 
entrata dei bersaglieri in Valsugana nel ’66; fu posterlor” 
mente affermata durante le trattative di pace dal conte Nigra 
e da Emilio Visconti Venosta”; fu ammessa nel 1867 e 
nel ’68 e ’69 dal Gabinetto di Firenze che cogliendo oc: 
casione di rettifiche di confine tentò riaprire la discussione 
col Governo austriaco. 

Nel 1878 la questione trentina strappava qualche parola 
di consenso al Ministro Cairoli”, ma non trovava Un di Î 
sore né convinto, né abile nel Curti, rappresentante d’Italia 
a Berlino, I 

Dopo quell’anno non fu più ufficialmente ammessa ci 
Governo. Rimase questione popolare, agitata da Garibalh 


. * Girolamo da Romano, detto Romanino (1485-1566) di DIE 
Fli Giovanni Luteri, detto Dossi (1479-1542) di Doss0; Marcel! 
ogolino (I° metà XVI sec.) di Vicenza. ‘amontesei 
Emilio Vi tantino Nigra (1828-1907) noto uomo politico DIS 1863» 
I poni Venosta (1829-1914), ministro degli estetl n 
1 pe cal 1869 al 1876 e infine dal 1896 al 1901. riglio n° 
1878 e dal 1879 SÌ scola (1825-1889); presidente del © 
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dall’Avezzana, da Imbriani, santificata dal martirio di Ober- 
dan”. Con l’avvento della Triplice si iniziò la feroce perse- 
cuzione dell’irredentismo. Un po? alla volta la causa nostra 
cessò d’essere anche una viva questione popolare. À noi ir- 
redenti mancò da parte dei fratelli ogni aiuto; in loto ven- 
ne meno anche la ricordanza. 

Ne! 1889 Francesco Crispi scioglieva i comitati pro 
Trento e Trieste e condannava l’irredentismo. Gli rispose 
con parole di fuoco Ergisto Bezzi. Ma fu voce clamante al de- 
serto. L’italianità del Trentino ebbe un solo sostenitore: 
l’Austria. Fu l’Austria che inferocendo sempre più e cinica. 
mente negando agli italiani ad essa soggetti ogni più piccolo 
diritto, li mantenne in stato di ribellione, li ritemprò nella 
lotta, nell'amore alla patria: fu l’Austria che di tratto in 
tratto obbligò gli Italiani del Regno a scuotersi quando udi- 
vano i colpi del bastone tedesco, laceranti carni italiane. Ma 
furon sobbalzi, sussulti momentanei. La parola d'ordine che 
da Roma giungeva ai giornali era: 
Trento e Trieste furono soppresse e Se 
plice continuava a nei I problemi degli Italiani 1n 
Austria, i problemi dell’Austria stessa er 
trascurati. Ogni sfregio fatto agli Italiani 
taciuto, nascosto. Contro la annessione 
govina all’Austria, senza & È 
Alessandro Fortis protestava con UN metavi 
Ma chi lo ricordava in It 
mento nazionale e ribelle, nascent En gli Absbur 
striache che più eran state devote 
go, sfuggiva al pubblico italiano. No ità, sdegnato di tanta 
scoli in un impeto di dolore € di sno rredenti redimeteci 
apatia e moncuranza, gridava: < 

nel dor) 
1» Giuseppe AVEzz 


nel 1849 ministro della guerra f° deputato; SU 2; Gu: 
generale garibaldino, nei, 1 Sun 502 pe 
mbriani cfr. Tresto, Trieste e atriota triestin0, 
glielmo Oberdan (1858-1882) OSO fuse pe: deputato, giolittiano, 
Trieste per L'AnzoE (1842-1909) di Forlî, deP 

x Alessandro Fortis 
capo del governo n 905-6 
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voi! ». Solo qualche giornalista — le dita di una mano sono 
di troppo per contarli — dopo aver sentito per la centesi. 
ma volta che gli studenti italiani venivano bastonati a Graz 
o ad Innsbruck, che i regnicoli venivano sfrattati da Trento e 
da Trieste, che i cittadini di Fiume erano accusati e condan- 
nati per attentati organizzati e commessi dalla polizia, che 
i Trentini erano sistematicamente presi a gabbo con l’eter- 
na vana promessa dell’autonomia, senti il bisogno di occupar- 
si un po’ da vicino dell'Austria e pensò di visitare e studia- 
re quelle terre irredente che erano divenute per l’Italia terre 
ignote, come quelle che i cartografi antichi definivano con 
l'indicazione glacies perpetua oppure hic sunt leones, impli- 
citamente affermando che si trattava di terre... pericolose 
a esplorarsi. 

Nessuna meraviglia quindi se l’anno della guerra della 
Austria alla Serbia, l’anno della terribile conflagrazione eu: 
ropea ha trovato l’Italia impreparata, disorientata di fronte 
all’inevitabile revisione della carta politica d'Europa e di 
conseguenza di fronte al problema di Trento e Trieste. 

Vi sono generazioni intere che non solo non hanno re: 
spirato un’atmosfera di simpatia verso i fratelli irredenti, 
non solo sono state dirette all'osservazione di problemi affat- 
to divergenti da quelli nazionali, ma sono state private di 
quelle nozioni elementari della geografia e della storia di 
Italia, che per ragioni di cultura, all’infuori delle ten: 
denze politiche, dovrebbero essere patrimonio di ogni It® 
liano. 

Il problema dell’irredentismo è apparso come un DIO, 
blema nuovo che non avesse addentellati con la storia, °09 
la Vita d’Italia, come se i nuovi bisogni sociali affaccia: 
tisi avessero distrutto quelli nazionali, e come se PE! 10 
der la vita pit facile si potessero obliare le ragioni sic 
della vita. Il problema dell’irredentismo s'è invece atto 
în quest'ora urgente e incalzante. 2000] 

Non solo persistono, ma si son fatte oggi più VIV na 
Sa a pai in Italia e Governo e popolo COTE f 
Ra avano fino al 1866 la necessità asso N 

ssione del Trentino allo Stato italiano. Né, COM° 
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rò poi, il Trentino è oggi men degno d'esser redento di 
quello che non lo fosse cinquanta anni fa. 

Vediamo quali erano le antiche ragioni. La suprema 
fu sempre la ragione del sangue, la ragione nazionale. Al- 
lorché il Piemonte iniziò l’opera di redenzione, non parti 
dal concetto che nazionalmente una provincia fosse prefe- 
ribile all’altra. Lo stesso postulato si affermò per la Lom: 
bardia come per Trieste, pel Trentino e pel Veneto co- 
me per la Sicilia. Tutti i figli d’Italia dovean esser uniti in 
una sola famiglia. Eran ugualmente nemici d’Italia il Go- 
verno borbonico, quello degli Absburgo e quello dei pa: 
pi. Avvenimenti dolorosi impedirono il compimento del- 
l’unità. Dall’artiglio dell'aquila austriaca si poterono strap- 
pare solo alcune province. Altre rimasero ancora sotto il 
duplice rostro. Quegli avvenimenti dolorosi furono depre- 
cati come una calamità della patria, come un'onta che si 
dovea cancellare per l'onore delle armi, per la dignità 
nazionale. Le cause stesse del mancato compimento devon 
esser quindi lo stimolo a riprendere, ora che è possibile, 


l’azione. 
L’Italia ha sperimentato 
suo nuovo assetto politico. 


ravigliosi ed eloquenti esempi 
economico che ogni nucleo umano ritrae, 
evolversi secondo le proprie leggi e i propsI enio creativo 
secondo le necessità biologiche del prop" si Non v'è 
all'infuori di ogni artificio € coercizione + fatti dal- 
li immensi progressi Doe 

; italiani che i DS 
; di quelli con- 
neficî di un'unità completa sa187". .: per lo sviluppo» di- 


Re È P aggiori pes 
seguiti con un'unità parziale? Maggior, la sua influenza 


ri per 
remo cosf, interno dello Stato, TESE p 
all’estero? E vorranno 1 frate d RT o 


9 +13 ibertà, DEga 3 
frutti dell'unità ‘© dellalbo ‘causa delle terre jrredente, 


Chi oggi è tiepido per ‘2 0 ottenere Trento e Trieste 


lo è perché spera che si possano! une che P'Italia possa 
Li rché ritien 


con la diplomazia; © lo è © fine perché spera 


adattarsi allo statu 949 o) 


in sé gli immensi vantaggi del 
È essa stessa UNO dei più me- 
del beneficio civile, morale, 
quando riesce 2 
bisogni intimi, 
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mi nazionali non abbiano bisogno di una soluzione a sé, 
ma possano risolversi in blocco coi più vasti problemi so- 
ciali umanitari. 

Lo sperare che l’Austria ceda graziosamente Trento o 
Trieste o sia pure il solo Trentino è come credere che il lu- 
po sia il protettore dell’agnello. Chi conosce l’Austria e sa 
l’altezzosità delle dichiarazioni che in tale riguardo fecero 
più volte l'imperatore e l’assassinato arciduca, comprende 
che questa è la più folle delle speranze. Il ritenere che pei 
begli occhi della neutralità italiana, le nazioni belligeranti 
debbano donare all'Italia le terre irredente non è cosa da 
pazzi, ma da delinquenti. Nell’ora in cui per conseguire la 
indipendenza e l’integrità nazionale versano torrenti di san- 
gue e il popolo belga e il serbo e il francese sarebbe sem- 
plicemente atto di ributtante cinismo presentarsi ad un con- 
sesso europeo in veste di sensali o di accattoni. 

Chi ritiene che l’Italia possa rinunciare al suo compi- 
mento, mentre non vi si adattano nazioni meno forti e più 
giovani, come la Rumenia e la Serbia, ignora non solo che 
la vil pace di oggi può significare la guerra offensiva che 
Austria e Germania ci intimerebbero domani (e di ciò dirò 
poi), ma dimentica che l’irredentismo riaccesosi ora nelle 
terre irredente e rifiorito, grazie a Dio, in tutta la penisola 
non può esser destinato a scomparire se non quando sarà 
vincitore. Sarebbe domani l’alleato di tutti gli altri ire 
dentismi d'Europa, che non avessero trovato (e vi avreb- 
be colpa indiretta anche l’Italia) l’agognata soluzione; ma 
anche da solo sarebbe un elemento perturbatore, un ele: 
mento dissolvitore che porterebbe o a gravi conflitti interni 
O a urti esterni in momenti probabilmente intempestivi con 
grave danno per l’Italia e con la deprecazione dell'Europa 
sile che saluterebbe con orrore il riaffacciarsi della guert®: 

, Sch infine — ed è questa la tesi di molti socialisti uffi 
aos periodo delle id 7 
Sonno addita l’internazionalismo come la panace sa 

mali, merita compassione come chi nega la luce P 
ché è cieco. 


»: G 7 
Non solo l’internazionalismo ha in quest'anno mostrato 
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Ja sua immaturità col non aver saputo impedire la guerra 
europea; ma ne riguardi nazionali avea già antecedente: 
mente mostrato la sua impotenza nello Stato internaziona- 
le per eccellenza, nell’Austria, ‘ove non era riuscito a crea. 
re un programma nazionale e a svolgere un'azione che fos- 
se ben accetta a tutti i partiti socialisti. 

Del resto chi ha letto cum grano salis i sacri testi del 
socialismo, ha diritto di ripetere, finché questi testi non sie- 
no rinnegati, che ogni opposizione al costituirsi delle unità 
nazionali, equivale ad opposizione e lotta al socialismo stes- 
so, giacché le unità nazionali sono il presupposto logico e 
necessario dello sviluppo della civiltà borghese-capitalistica 
e per ciò stesso del socialismo. 

Come la famiglia, la trib, il comune, furono il natura- 
le avviamento alla organizzazione delle regioni e quindi del 
la nazione; cosî le nazioni rappresentano una affermazione 
di solidarietà già vastissima ed il passo necessario verso la 
unificazione dell'umanità. 

Ci è lecito quindi conclu 
che militavano per l’integrità della n ra 
or sono, resistono tutt'oggi, e a maggior dirittofst Ineor: 

) 881, nale ita- 
gono oggi che l'effettuazione del programma Nt di dall'ege- 
liano coincide con l'interesse della civiltà minacciata a 
monia militare tedesca e con la difesa delle DE ricosti- 
gio, Polonia, Serbia, Rumenia — che tendono 0 


tuirsi e completarsi. :dealmente nazionali, 

Ma accanto alle ragioni puramente, ‘C° ‘mento, le regio: 
Sussistono oggi, come nei tempi del 15058 i 
ni d’ordine militare ed economico: ilitari ba osato cOn 
° Nessuno scrittore italiano di 05° " Mensb ea plenip 
testare la tesi sostenuta nel 1866 dal en 
tenziario del re d’Italia a Vienna; Li o profonda 1 


H uall 7 4 
da altri molti: esset cioè D'Italia, RR balia ell’Austria, 
sori in opere di fortificazione, È sa piazza f0 

e tutte È 


dere che le ragioni nazionali 
azione, cinquanta anni 


a) questa potrà dominare 
€ dai posti a i sul co 
vanzati Ss on 
N 3 eneto. —. to, N 
Nei piani di Lombardia © del DEE diritti SU Lola 
Il teutonismo, che afferma di 
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fa che tradurre in atto l’antico concetto imperiale di te- 
nersi in potere le chiavi d’Italia per un’avanzata verso il 
Mezzogiorno. 

Il pericolo sarà eliminato solo quando il confine politi- 
co attivi ad includere tutti indistintamente gli italiani che 
sono sul versante meridionale delle Alpi e tanto più il nuovo 
confine sarà militarmente sicuro quanto più si spingerà al 
nord; sarà formidabile se arriverà alla grande catena alpina 
dal Passo di Resia, al Brennero, a Toblacco pit 

Duplice sarà il vantaggio: la linea di frontiera potrà 
fruire anzitutto del naturale baluardo fornito da altissimi 
monti con pochi valichi; secondariamente sarà più facil- 
mente difendibile e con minor dispendio perché ridotta di 
quasi due terzi. Oggi l’Austria ha verso l’Italia, nel terri- 


3 Ia questione del confine è stata magistralmente studiata ed 
ra varie pubblicazioni dal prof. E. Tolomei di Roma (Nota 
i C.B.). 
.. Ettore Tolomei (1865-1953) fu geografo, storico, e uomO PO 
litico. La sua posizione è nota per l’ostinato impegno con cui sostenne 
la necessità del confine sul Brennero. Fondatore della rivista « Archi- 
vio per l'Alto Adige », ne fece strumento per la diffusione delle sue 
tesi sul problema etnico e linguistico dell’Alto Adige, che si possono 
considerare estremiste, dal punto di vista nazionale. I buoni rappor 
ti che C.B. ebbe con Tolomei, insieme alla suggestione che inevita: 
bilmente subiva dall'ambiente politico italiano, spiegano Patteggia- 
mento che egli pare qui assumere nei confronti del delicato proble: 
ma. E.B.B. postillò il passo con questa nota: « La citazione € 
nome Tolomei mi spiega questa scorribanda — confusa ed incerta T 
al Nord di Trento »; e, riferendosi allo stesso argomento, iN Un 
nota riscontrabile nell’esemplare personale del volume C.B. nel: per 
siero degli italiani, Trento, 1928-1938 a p. 290.1, ella precisavà: 
« Ho ragione di credere che a Battisti premesse la unanimità € Funlon: 
n irredenti, tra i trentini in ispecie, anche circa la questione di 
AA [...]; € con fondamento ritengo che personalmente su SI 
Tol inflisse anche il desiderio, la necessità, di non contrasta re 
‘olomei, che aveva date verso di lui in quel 1914-1915 prove P 
ziose ed efficaci di amicizia e di sostegno ». { pro 
eno. del resto, C.B. fosse cosciente della difficoltà de Doo: 
sito nica I e come più pensosamente sì esprimesse in prof. 
A aria non urgevano motivi di contingente Oppo ; pro 
prio ochi ostrato dalla lettera da lui indirizzata 4 alvemiDi, ha 
il DO Jorni prima della conferenza, l’1 gennaio 1912, (vedi 
FE a serenità e del distacco del documento Private. sul 
tare ian doc. n. 292), Su tutto questo argomento è 04 ‘4gige, 
Fi e P. ALATRI - P. VALLINI, La questione dell'Alto 

tenze 1961, specialmente pp. 30-40. 
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torio trentino, una linea di confine di 316 Km. Qualsiasi 
linea possa esser scelta al nord di Trento oscillerà fra un 
minimo di 120 e un massimo di 150 km. 

Giustamente ebbe inoltre ad osservare Salvatore Bar- 
zilai” come la questione delle frontiere italiane, oltre che 
militare, sia politica: trattandosi non di spostare l’equili- 
brio militare in favore dell’Italia, ma di far cessare una con- 
dizione di cose, per cui ad uno dei due Stati contermini è 
conferita un'attitudine offensiva di troppo superiore alla 
attitudine difensiva dell'altra. 

Chi tenga quindi presente e la sfrontatezza con cui si vi- 
dero in quest'anno violati dagli Imperi centrali i patti in- 
ternazionali di neutralità del Belgio e del Lussemburgo e 
le tendenze aggressive dell’imperialismo tedesco, compren- 
derà come sia indispensabile per l’Italia l’integrarsi fino ai 
confini naturali. ga. 

Impellenti e importanti sono pure le ragioni econo: 
miche. L'Italia ha bisogno di tutto il suo mare, come ha 
bisogno di tutta la catena crinale e di tutto il versante me 


ridionale delle Alpi. Nell’economia della peo, De A 
rappresentano un indispensabile SERGE i loghi alpini 


Costituiscono esse coi loro ghiaccial € 0 SE loro 
e prealpini il serbatoio distributore delle acque; ptri- 
rniscono benessere © CO 


pascoli e col manto selvoso fo loro viscere racchiudo- 
buiscono a moderare il clima; nelle in ro recessi oftrono 
no tesori di metalli e di marmi; nel 10 


asili di pace e di frescura. . ; coltura razion ale e inte 
Come nelle zone prealpine UNE "1; pascoli sull’alpe 
grale esige che lo stesso proprietario #9 ‘ere ha interes: 
e prati nelle valli; ed ovunque È n £ o e della sorgente 9E 
se d’esser in possesso del boss SI rande economia di 
scaturisce in un campo vicino, cos! solo Governo sia tutta 
tutta la penisola occorre che sotto Un o tre all'Italia man: 
l’alpe e tutta la pianura cui fa ira ina e venet 
Ò FIST lombarda; ates ina di Trieste. 
cano oggi brani di alpe Jom tutta la marina 
gran parte dei piani friulani € gi 
Tep 
: Trieste, deputato 
10 Salvatore Barzilai (1860-1920) dia 
blicano irredentista. 
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Non parlava senza fondamento (e il ragionamento suo 
è applicabile ad altri campi) quello studioso che affermava 
esser possibile il rendere innocui, anzi benefici, l’irreggi- 
mentare insomma i corsi d’acqua del versante alpino solo 
al patto che un unico magistrato delle acque presiedesse al 
governo dei' singoli bacini fluviali dell'Adige, della Piave, 
del Brenta, ecc. 

‘La Storia ricorda come fino al 1866 il Trentino fosse 
una provincia industriale e agricola fiorentissima. Lo spo- 
stamento del confine politico avvenuto col distacco della 
Lombardia e del Veneto dall'Austria, permise all'Austria 
di frapporre tali ostacoli doganali, politici, ecc. al commer- 
cio, alle comunicazioni ferroviarie e stradali, ai rapporti 
agricoli del Trentino con le regioni padane, costituenti il 
naturale mercato di sbocco e di scambio, che il Trentino 
fu in breve tempo condannato alla più squallida miseria e 
a una totale anemia. Miseria ed anemia destinate a scom- 
patire solo quando l’Italia abbia conquistato il suo confine 
naturale. 

Riassumendo, persistono ancor oggi in Italia, mi sia 
concesso il ripeterlo, tutte le ragioni di carattere ideale, po- 
litico, militare, economico per cui la annessione di tutte le 
terre irredente era stata accolta col consenso del popolo, nel 
programma di Re Vittorio Emanuele II. 

E nel Trentino? 

Non si può dir oggi: il Trentino nazionalmente è 
quello che era negli anni del risorgimento. No, oggi il Tren- 
tino è infinitamente migliore. 

Caduta, con la morte di Garibaldi e col sopravvento della 
politica triplicista, la speranza di una prossima guerra libera- 
trice, il Trentino, conculcato con ferocia sempre maggiore 
dal Governo austriaco, nell’attesa di migliori destini, do- 
vette pensare a difender la propria compagine nazionale in 
mille. maniere insidiata dal Governo di Vienna e d'Inn: 
sbruck. Iniziò cosî una lotta ostinata, paziente per impedire 
che gli si rubasse la dolce lingua del sf, che si corrompessero 
i caratteri, che si distruggesse nel cuore del popolo l’inpata 
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fierezza montanara, l’amore all’indipendenza, alla libertà, all 
madre patria. 

Da questa lotta che per cinquanta anni sostenne da solo 
(invano attese aiuto dai fratelli del Regno!) esso è uscito 
vincitore, ritemprato, ringagliardito, pit italiano che mai! 

Lo strumento più formidabile del teutonismo contro il 
Trentino fu l’annessione forzata, innaturale del paese alla 
provincia tedesca del Tirolo; annessione nella quale il Tren- 
tino veniva schiacciato dalla maggioranza numerica dei Te- 
deschi non soltanto, ma altrest dal fatto che ai Tedeschi 
nella Dieta provinciale di Innsbruck fu riconosciuto sempre 
un più largo diritto di rappresentanza. Fino all'anno scorso 
il Trentino avea un deputato ogni ventimila abitanti, il Tirolo 
uno ogni dodicimila. La novissima legge diminuiva ma non 
toglieva la sproporzione iniqua! Nel vasto numero dei còm- 
piti assegnati in Austria alle Diete, còmpiti che vanno dalla 
scuola agli istituti umanitari, dalle ferrovie e strade alla 
beneficenza, ecc., il piccolo manipolo degli Italiani si vide 
sempre brutalmente compresso dalla maggioranza Ino 
Non potè impedire che la scuola italiana fosse alla mercè s 
consigli direttivi tedeschi e tedescofili; che con Sor Da 
opposti alla tradizione dei Comuni italiani si Intro 5 poni 
notme e leggi germaniche disastrose; che pi sei cn 
locali italiane fossero ostacolate, proibite € pr austriacante 
tetto qualunque disonesto 
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one LATO 
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privo di ferrovie, di strade, sila miseria; non poté impe: 

grafici fu costretto a $°° RIA 

dire che, sotto gli auspici del Governo P RA 
S PIO li bi uffici person 3) 

ducessero in tutti 1 pubblici 


= sli dei 
tili al nome italiano. ‘1 piccolo gruppo © 
ostili al n ì esto il P! Do E parragle. 
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deputati che pur combattè N a 


sT4 Scritti politici e sociali 


Ma il paese non rimase supino davanti a tanta oltracotanza. 
Resistette, non si piegò. 

Già nel 1848, allorché la Dieta si costitui su base elet- 
tiva, il Trentino protestava con ben 46.000 firme di cittadini 
maggiorenni contro l'annessione del Trentino al Tirolo. E 
la protesta e la campagna per l’autonomia del Trentino 
continuarono ininterrotte per sessantasei anni, ora con la 
astensione dalle urne, ora con quella degli eletti dalle se- 
dute, ora con la tattica dell’ostruzionismo, ora con l’oppo- 
sizione molteplice di corporazioni e comuni. 

Ogni mezzo cercò il Governo per opporsi. Ministri e 
luogotenenti proclamavano: « Sieno i Trentini sudditi fedeli 
di Sua Maestà, riconoscano la provincia tirolese, non si per- 
dano in inutili affermazioni nazionali ed otterranno dal Go- 
verno ogni beneficio ». Il paese non si lasciò mai lusingare. 
Ben potè il Governo agire su qualche frazione e giovarsi 
per qualche momento dell’aiuto dell’alto clero o di qualche 
transfuga, seminator di discordie. Invano. La compattezza 
dei Trentini non fu mai spezzata. I nomi di coloro che so- 
stennero le più ardue battaglie per l'autonomia, nomi di pa- 
triotti come il Dordi, il Bertolini, il Mazzurana, di preti 
generosi, spesso in conflitto con la curia, quali don Salva- 
dori, don Brusamolin, don Guetti, vivono oggi nella rico- 
noscente memoria di tutto il popolo e son come i numi tute- 
lari della patria”. Seguendo il loro esempio, tutti i partiti 
rimasero fedeli al principio autonomistico, che voleva dir 
lotta al Tirolo e all’azione anti-italiana dei Tirolesi e de 
Governo. 

Con la annessione al Tirolo il Governo non riusci mai 
a piegare il paese. Riuscî solo a impoverirlo, a dissanguarlo. 

Ma il Governo, oltre all’azione comprimente e germa 


" Carlo Dordi (cfr. Il liberalismo in decadenza, p. 353 DOtA 2); 
So Bertolini (1827-1889), di Riva del Garda, avvocato; Paolo 
= CE azzurana (cfr. Elezioni amministrative della città di Trento» 
5; : Tra 4); Don Giovanni Salvadori (1836-1900), deputato a 
Dieta e al Parlamento; Don Antonio Brusamolin (1837-1904), deputato 
co-nazionale; Don Lorenzo Guetti (1847-1898), deputato 2 


lamento $ 1898 
trentine. promotore del movimento cooperativistico nelle camp 


agne 
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nizzatrice dell’amministrazione provinciale, altre azioni esco- 
gitò e prosegui con accanimento. 

Alla polizia fu affidato uno dei maggiori còmpiti. Con 
essa si dette la caccia ad ogni istituzione nazionale, 

La stampa è stata sempre compressa. À Trento non si 
può pubblicare quel che si pubblica impunemente a Vienna 
o ad Innsbruck. I giornali di opposizione sono deliziati da 
decine di sequestri all'anno. Malgrado i fiaschi colossali, po- 
liziotti e procuratori di Stato hanno continuato a inventar 
complotti e congiure, ad imbastire processi mostruosi da- 
vanti ai giurati e giudici tedeschi, di città tedesche, per spar- 
gere nel paese il terrore, per distorre chiunque dal pensare 
non solo dell'annessione al Regno, ma anche dell’afferma- 
zione dei più semplici diritti nazionali entro i limiti sanciti 
dalla stessa legge costituzionale dell'impero. 

Le galere austriache di Innsbruck, di Stein e San Poel- 


ten presso Vienna, di Kufstein, di Przemys!, hanno per un 


secolo intero, dall'inizio del Governo austriaco ad oggi, cen 
tivi e più generosi de 


tato sempre gli uomini più combat gene ; 

Trentino. Eppure le condanne mal a nulla riuscirono. 

carcere fu la scuola di italianità. 
Altro metodo austriaco fu l’azione 


i e. 
con I ione delle scuole tedesch i 
cichè jale non poteva arrivare 


Poichè la legislazione provine o 
all’assurdo d’imporre scuole tedesche a paesi sa E 
o prettamente italiani, ci pensò il co G gn 
proprie scuole elementari in lingua Do A RARIncE 
città, facilitando l’ingresso ad esse c n e 
tuiti, obbligando gli addetti sio si che pochi Italiani 
figliuoli. Invano! Le scuole non racco ser 
e non riuscirono 6 lesi so la lotta delle società 

Più violenta iu 10 
pangermaniste di Monaco, 
sero di mira le alpestri vallate, 


di imbastardimento 


spesso povero — 
Ed ecco i pantede: 
tari tedesche, l’asilo 
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Parea che tale azione dovesse soverchiare; ma all’opera dell 
Schulverein, della Siidmark, e di altre simili succ 
oppose quella della Pro Patria prima, della Lega Nazionale 
poi, che eresse ovunque scuole, asili, biblioteche italiane* 

Per cura di questa associazione vi sono oggi nel Tren- 
tino ottanta biblioteche, ventuno asili d’infanzia, tre com- 
plete scuole elementari, trentacinque corsi serali di perfezio- 
namento e una decina di scuole professionali, di disegno, di 
cucito, ecc. 

L’opera dei Tedeschi ha avuto la risposta che si me- 
ritava. Essi hanno seminato su pietre sterili ed hanno deter- 
minato una meravigliosa opera di cultura italiana, giacché la 
reazione alle loro male arti fu la causa non ultima della 
distruzione dell’analfabetismo nel Trentino. 

Il Trentino, annesso domani al Regno d’Italia, avrà 
il vanto d’esser la provincia col minor numero di anal. 
fabeti. È 

Ma la pervicacia austro-germanica non si dette vinta. 
Escogitò altre armi più affilate; si invase il paese con um 
piegati tedeschi, con gendarmi tedeschi, con guardie di finan: 
za, con ferrovieri tedeschi. I Trentini non pertanto COD 
nuavano e continuano a parlar italiano; e l'italiano sono iN 
vece costretti a impararlo i Tedeschi. “PERSA 

Abilmente si tentò sfruttare la piaga della SOS ren 
ne — tresasi necessaria per l’incuria del CATA ni 
trale — allo scopo di creare un movimento di te Si 096; 
fra i lavoratori che devono emigrare in terre eda gior- 
mandarono ovunque emissari, si stamparono SPP 
nali, si creò una vasta associazione, il Volksbun lei doni 
socio non ha da pagare nulla, ha solo da ricevere Inutile! 
e da gridare in ogni occasione: Viva TESTA ti si 10 
Tutti i partiti politici, liberali, clericali, soclal!5 il Volks 
varono d’accordo, riuscirono a battere in breccia d ate 
bund, che su sessantamila elettori, allorché tel at: 


u 
i DS tre 04 
marsi nelle elezioni politiche del 1907, raccolse 
trocento voti. 


1 Cfr. Ora 0 mai!, p. 481 nota 1. 
2° Ibidem, nota 2. 
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i E altri mezzi di compressione e corruzione organizzò 
il Governo per raggiungete i suoi scopi. Furono il milita- 
rismo e le associazioni di bersaglio. Quello che non riusci 
alle Autorità civili si tentò dalle militari. Da queste fu- 
rono e sono favoriti i Comuni austriacanti, combattuti gli 
altri; aiutate le persone che fanno parte dei casini di ber- 
saglio, perseguitate le altre. 

L'Autorità militare si impossessò di pascoli, di boschi 
e dettò leggi ad arbitrio, sconvolgendo ordinamenti secolari. 
Davanti all'ufficiale austriaco bisogna inchinarsi come da- 
vanti ad un Dio. Chi non si adatta, sia ricco o povero, pIO- 
fessionista o contadino, clericale o anarchico, è sicuro della 
vendetta. Ma anche sotto lo strumento militare il paese non 
s'è piegato. 

Un caso degno di nota è quello della fondazione di so- 
cietà di veterani. Sono composte non da reduci da bat- 
taglie e spesso neppur da ex-soldati, ma da gente disposta 
a dichiararsi austriacante € tedesca (pur non sapendo una 
parola di tedesco), a vestire nei giorni di festività impe- 
riali una divisa, a partecipare a orgie, a portar per le strade, 
a un ordine della polizia, uno straccio giallo-nero in ASSO 
di provocazione. Chi entra nell’« onorata SATO i 
ceve qualche soldo, nonché da mangiare e da di no n 
più da bere che da mangiare, € Un buon vestito 3 e lab 
giubba verde e pantaloni marrone. Questi vot 0È 
lità degli emissari governativi hanno per oa dI E 
sorgon di questi corpi bellici. Ma poic EE passati 
c'è la riprovazione generale, il povero 50 d un'azio: 
i fumi del vino, capisce presto di SS siccome la gior: 
ne ignobile e abbandona... 1 ° ‘onomastico im: 
nata della grande orgia — *. elp'inverno fa molto freddo 


. : n 
Yo — ja all'inverno € zi per 
periale — preludia contadini non abbondano i mezzi P 


nel Trentino € @1 OI 
n suse p e . { 
ripararsi, il vestito veteranesi crono i calzoni, domani 1a 


per andar nel bosco; oggi st ME 

giubba, e... quando torna un pn 
dei veterani non CÈ. 

giubbe e dei pantaloni. 


14%0 ° li. 
37. Battisti, Scritti politici e 50Cta" 


Si Scritti politici e sociali 


Non ultima arte di corruzione e di dominio fu la lotta 
economica. Si è fatto entrare in azione il capitale tedesco. 
Si è creata una fitta rete d’alberghi e rifugi alpini tede- 
schi ai quali si dirigono correnti di turisti, i precursori 
tipici del tedeschismo, ovunque voglia far opera di pene- 
trazione. Con spirito di patriottismo, rischiando enormi 
capitali, associazioni e privati si sono opposti a quell’azione 
creando ovunque rifugi e alberghi italiani. Ma non sem- 
pre in simili lotte economiche si può riuscir vincitori. 
Che fare, ad esempio, quando il Governo nega sempre ai 
regnicoli e assai spesso ai Trentini le patenti necessarie 
per esercire certe industrie, mentre le accorda largamente 
a forestieri di Germania? Che fare, all'infuori delle pro- 
teste, quando per eseguire lavori governativi si importano 
orde di Tedeschi e di Croati, mentre il popolo trentino 
emigra per mancanza di lavoro? 

C'è assai spesso, per fortuna, la natura che si fa prov- 
vida alleata della nazionalità. 

I pangermanisti col tramite di potenti associazioni più 
di una volta hanno fatto comperare da signori tedeschi 
dei grandi possessi agricoli alle porte del Trentino. La 
manovra non ha avuto successo, ma mostra l’arditezza € la 
tenacia degli invasori. Sui campi comperati dai signori te- 
deschi, resiste solo l'operaio italiano, capace della coltiva 
zione del baco da seta o della vite. Il contadino tedesco 
fugge. È la natura, fratelli del Regno, che vi grida in faccia: 
L’Italia agli Italiani! 

E tralascio di ricordar tante altre pagine dell’italianità 
del Trentino, pagine gloriose e più note della sua stor@ 
recente, come quelle per la Università italiana. 

Le tralascio per ricordare come il Trentino non solo 
abbia difeso la sua civiltà italica nell'opera assidua, PÎ 
ziente, tenace degli ultimi decenni, opera proseguita “* 
a RE Ga oscuri, senza ambizione, senza da 
sr aunao ; abbia mantenuta viva come Br cai 
na acendo sua ogni gioia della patria italla tr: 

piangendo ogni sventura, ogni lutto; l'abbia CO 
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sacrata, al cospetto del mondo, con atto solenne, innalzando 
a Trento il monumento al Divino Poeta. 

Che se a taluno paresse che troppo picciol cosa sia stata 
quella compiuta lassi dalle generazioni ultime che vissero 
fra un tramonto e un'alba di secolo, lasciate che qui ricordi 
nei suoi più superbi monumenti quanto fecero quelle che 
vissero gli anni gloriosi del riscatto d’Italia. 

Sento non solo di potere, ma di dover ricordare. Al 
l'alba del Risorgimento, nei tempi primi delle congiute scen- 
deva dalle balze trentine Gustavo Modena a cospirare e 
ad ammonire. Fra il ’21 e il °48, quando dagli atenei d’Italia 
poeti e letterati bandivan la parola della patria, erano con 
loro Giovanni Prati e il Gazzoletti e una pleiade d'altri 
illustri Trentini. Nell'anno fatidico della grande riscossa 
nazionale vennero a noi dalle pianure lombarde i corpi 
franchi; ma dopo la sfortunata vicenda non scesero soll. 
Si unf ad essi quella Legione trentina che combatté in 
Lombardia, che difese Carlo Alberto a Novara € corse n. 
°49 a portare il suo ultimo tributo di sangue alla Du ; 
repubblica di Roma. È più tardi nel ’52, nel ‘53, QU =. 
l’Austria a caratteri di sangue scriveva la To rici 
la gloria di prete Tazzoli e dei martiri di Belfiore, : 


e_' Pi mio 
; nu - 4 va eroici giovani ; 
quei martiri nelle carceri di Manto e colline di Brescia 


Trentino ®; nel ’59, quando ADPEE roclamava Pio € 
i Cacciatori dell'Alpe, fra essh È 0 i, sul sacro 
dei prodi Narciso Bronzetti; nel so TER manipolo dei 
suolo di Sicilia egli conducev® È E e henieri ei Mil 
Mille, fra quegli eroi Vee E ; postra gloria 
ch'eran figli di Trento ; V un 
vivente; "Suini di poi al Volturno eI° i vita decideva 


i j ificio de 
zetti, era Pilade, che col sacrifi 
jornata; € 


le sorti di quella eroica gl P n 
Jl'Umbta, € 
razione delle Marche e de 


srl cla RN Glemea 
= CR. grifo si li acre ei 
poeti Gi ia e al ira) 
Predazzo. : di Trento, © Filippo ; so S 
ara Filippo Mane!, i n malo mune P 
insieme a Ergisto Bezzi 
mille » per la loro assidua 
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Veneto e nelle lotte di Valsugana e a Bezzecca erano a 
cento a cento i prodi della mia terra. Erano esercito, eran 
legione, quando Garibaldi pronunciò il famoso obbedisco. 
Eppure non domi, non vinti scesero ancora 2 dare il loro 
sangue alla patria. E furono a Villa Glori, a Monterotondo, 
a Mentana, a Porta Pia, e quando parve che la patria fosse 
finalmente unita e non era, e si vide che a spezzare l’incom- 
bente letargo v’era ancora bisogno di sangue, di sacrificio, 
di olocausto, Trento dava l’aiuto di un suo figlio — di cui 
speriamo che gli eventi ci permettano presto di svelare il 
nome? — all’azione santa che dovea creare la pagina più 
pura, più bella della storia d’Italia: il martirio di Gu- 
glielmo Oberdan. 

Per queste memorie, per questi sacrifici, per queste 
glorie che son glorie nostre, glorie vostre, glorie d’Italia, 
ricordatevi, o Italiani, di Trento e Trieste. 

Tutta la terra mia freme oggi impaziente nell'attesa 
della liberazione. 

Sente d'esser degna di essa; sente che questa è la 
grande ora. E mentre implora per sé l’aiuto, sente di dover 
ricordare agli Italiani che essi debbon pensare alla loro 
stessa difesa, perché non da ieri l’Austria medita la guerra 
all'Italia. Il sospiro degli ufficiali austriaci è pur sempre 
la passeggiata a Milano, la conquista di Venezia è pur sem- 
pre il sogno di quel Corrado von Hitzendorf che all’indo- 
mani del lutto di Messina e all’inizio della guerra libica 
addensava alle frontiere d’Italia i battaglioni austriaci. Son 
parlamentari, senatori, ex-Ministri, che a Vienna con cato” 
Riana costanza ripetono: Bisogna indebolire PItaliat E al 
l'Italia indisturbati e protetti dal loro Governo insultano 
con volgarità di parola ogni qualvolta ne sentono pronun: 
se Sese nel Parlamento. Ovunque, nella stampa vi 
E no a caserme si insegna ad odiare 1 Italia. SO 
ea Di O gli ufficiali austriaci gritlano: sic 
i in Russia a difender la patria e 950% na 

scenderemo a punire la sleale, la vilissima Ital! 

SIG 


. . accennava ad Al -, ° . i CO, morto a 
Roma il 6 agosto 1915 (Nota 7 E. pa BI di Brenton 
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E nell’odio suo l’Austria ha assenziente e fomentatrice la 
Germania. Quella fa a questa la strada. L’oro snazionalizza- 
tore, l’oro corruttore nel Trentino, sul Garda, nell'Italia è 
oro di Berlino. 

Non attenda l’Italia che il nemico abbia sfondate le 
porte. 

Non si illuda che l’eterno barbaro sia sazio di rapina. 
Proseguirà feroce finché non sarà vinto e fiaccato. Alle 
aquile di Austria e Germania devono esser mozzati i rostri 
e gli artigli. 

Se l’Italia ha vecchi che ricordano la tradizione gari- 
baldina, se ha cittadini che sentono la nuova santa inter- 
nazionale proclamata dal Belgio col suo sacrificio eroico, se 
ha giovani che davvero voglion « guerra al regno della 
guerra », dia pace e tregua ai nemici sol quando abbian 
passate le Alpi, e finché ciò non sia, elevi il grido del poeta 


nostro: 


Pe 1’ sangue degli eroi, pe’ franti petti 
De’ vegliardi, pe ’l duol che si disserra 
Da le piaghe di madri e pargoletti, 
Guerra a° Tedeschi, immensa eterna guerra 
Tanto che niun rivegga j patrii tetti 

E a tutti tomba sia V’itala terra. 


PERSISTA LÀ SCHIAVITÙ DI TRENTO 
MA NON SIA VILE LA MADRE ITALIA * 


Grazie alla « Stampa » di Torino il pubblico italiano sa 
che S. M. l'Imperatore d'Austria, dopo una serie di tratta- 
tive colle quali veniva a mano a mano cedendo a metro qua- 
drato i territori della sua corona, ha ora irrevocabilmente 
consacrato in un documento ufficiale, firmato dal barone 
Macchio e dal principe di Billow, le sue offerte all’Italia®. 

La « Stampa » non riproduce questa parte del documento 
in cui certamente sarà stabilito che cosa l’Italia dovrà garan- 


tire all'Austria e alla Germania in compenso dell'offerta 
fattale *. 


* «Il Secolo », 13 maggio 1915. À questo articolo corrispose an- 
che un discorso improvvisato da Battisti ai piedi del monumento 
a Garibaldi in Milano durante una delle dimostrazioni ivi scoppiate 
in quell occasione (Nota di E.B.B.). 

Edito in Scritti Politici di C.B., cit., pp. 449-451. 

. } Karl von Macchio (1859-1945), ambasciatore straordinario @au- 
striaco a Roma; Bernhard von Bilow (1849-1929) ambasciatore 
straordinario di Germania a Roma. 

TS dai dicembre del 1914 pendevano le trattative con Cul, 
3 perso 3; mediazione dell’ambasciatore von Bilow, si ICESCATA 
Di ca a questione dei compensi territoriali che l’AustIla 
cari porla a fare all'Italia. Il 9 marzo l’Austria aveva dichiara” 
e il 20 È tare che quei compensi riguardassero territori dell’impero 
cino Sr sivo von Biilow, a nome dell’imperatore Guglielmo Il, 
DESIO SOIA della Germania sull’attuazione degli accordi 
sar a Si dello stesso mese l’Austria faceva sapere di es 
pasa sa î S ere i territori del Tirolo meridionale fino 2 Co: 
RE EN aprile, nelle sue controproposte il governo It jano 
TOA sessione del Trentino fino al confine napoleonico 

ANIA Sn e orientale Gorizia e Gradisca, oltre all'autonomia 
Pn ste 1, a rinuncia dell'Austria a contrastare la penetrazion 
ARA Dani . Il 17 da parte austriaca si dichiarò di 20 ; 
na DI S Sento del confine trentino a Salorno, ma 7 meg 
Send P. asi s Italia aveva già denunciato la Triplice, le fu concesso 
SRO sca € l’impe no a istituire l’università italiana 2 Tries > 
eressarsi dell’Albania. Qualche giorno dopo l’Austria arriv 
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È un argomento su cui evidentemente si preferisce di 
non parlare. 

Ma ognuno comprende come il minimo che possono chie- 
dere Austria e Germania è il placet dell’Italia alla violazione 
dei trattati internazionali, alla tortura del Belgio, alla caccia 
brigantesca alle navi cariche di passeggeri inermi, all’uso 
dei gas asfissianti e ad altre simili cose. 

È detto invece in quella parte del documento che fu 
riportata dalla « Stampa », che si lascerà « libertà d'azione 
all’Italia, nell’Albania meridionale, che le si riconoscerà il 
possesso di Vallona, che forse le si darà Gorizia e qualche 
isolotto dalmata; mentre si assicura fin d'ora l'autonomia a 
Trieste con l’Università italiana e il porto franco, nonché 
la cessione all’Italia del territorio dell’Isonzo, compreso Gra- 
disca e la parte del Tirolo abitata da Italiani cioè tutto il 
Trentino ». i; ; 

Saprà altri meglio di me vagliare la generosità austriatf 
nel dispensare le terre albanesi e nel promettere, come con 


i izia 
tentino ultimo, qualche isolotto dalmata e ten 
che, fra parentesi, dovrebbe essere inclusa se in 
grafico dell’Isonzo, perchè da questo ume nia 

Né mi soffermo a stabilire che cosa S!8 


ia È 
sione dell’autonomia a Trieste, dato che sei So 
l’Austria città autonoma; né che DEA 20. SA 
franco » essendoci stati né € 
chi » di varie specie; € MENO Ancora CA 
sul serio l’offerta-burletta dell ALI 3 
So che a Trieste il popolo, tutto DEA che derive: 
cosa di più del beneficio pur co»; qualche cosa 
rebbe da un completo « porto se n dito Governo 
più di un'autonomia che non Na Si conquiste; 
di trattare Trieste COME un paese -clieri di l ogotenenza 


di pit di una mezza dozzina 


È È i da pro 
in pensione, camuft Le richieste italiane, 
; e TIchiea 

; : essere disposta © rivedcie forone possible. a 
a comunicare dine i la massima sod@iS e ryentista, fattosi Sé 
col desiderio di $ precipitata. oto in ) 
situazione era Orma repar * 
più audace € violento, SANT Pia nel conflitto ® 
prelusero all’intervento dell'It 
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volta s'è tentato fare da Innsbruck, propinatori alla gioventii 
italiana di esegesi ai codici austriaci e di Kultur germanica. 
Il popolo di Trieste vuole piena libertà; vuole essere re- 
dento dal giogo degli Asburgo, vuole assieme a tutta la Ve- 
nezia Giulia esser annesso alla madre Italia. 

Non mi soffermo a questo; ma con la tranquilla sicurezza 
di interpretare il sentimento di tutti i Trentini, che già del 
resto hanno parlato chiaro in più occasioni ed hanno comu- 
nicato ai giornali esplicite proteste, dichiaro che essi per loro 
conto respingono la vergognosa e insidiosa offerta del Ti- 
rolo abitato da Italiani. 

Noi sappiamo benissimo cosa voglia dire l’i. r. Governo 
austriaco con queste sue circonlocuzioni, sappiamo come 
abbia sempre insistito a classificare per territori non italiani, 
escludendoli perfino dall’ambito dei collegi elettorali italiani, 
territori con piccolissima minoranza tedesca che costituiscono 
meravigliose posizioni strategiche, che sono testate di valli. 
Non sono italiane per l’i. r. Governo austriaco tutte le valli 
ladine, l’alta valle di Avisio, l’alta valle di Non, ecc. E dal 
testo stesso dell’offerta (secondo la trascrizione della « Stam- 
pa ») rileviamo come non sarebbero ceduti all'Italia la zona 
mistilingue di Bolzano e territori limitrofi che rappresen: 
tano il minimo indispensabile per garantire all'Italia un con- 
fine militare appena appena discreto. 

Ma al disopra di queste constatazioni ripeto che i Tren- 
Uni tutti, anche se fosse non solo promesso per un tempo 
futuro, ma dato all'Italia tutto il territorio atesino fino 
confine geografico della giogaia massima delle Alpi, si sen- 
tono cost profondamente italiani da non voler assolutamente 
scissa la causa loro da quella di Trieste, dal non voler meno 
mata la dignità d’Italia con un ignobile contratto, da noN 
volere compromesse per gli anni prossimi la sicurezza e la 
pace d’Italia, 
risi guerra oggi per redimere tutti gl’Italiani ta 
Rea oa ss opera di difesa della civiltà e del dr nr 
SOR oggi un’offa miserevole, perché la patria aD9” 
Omani le offese dei vincitori e il disprezzo dei vinti. 
n sessanta anni di lotta contro il Governo austriaco» 
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Trento e Trieste pur avendo di fronte differenti nemici na- 
zionali (gli uni i Tedeschi, gli altri gli Slavi), pur essendo in 
condizioni economiche opposte e perfino contrastanti, pro- 
cedettero sempre, molto sacrificando, con vivo senso di 
fraternità. 

Quando il Governo di Vienna per spezzare la compagine 
degli irredenti voleva erigere a Trento, o in altra piccola 
città, anzichè a Trieste, l’Università italiana, al disopra degli 
interessi di regione e di campanile, si rispose a una voce: 
Trieste o nulla! 

Oggi in nome di Trento ri 
con Trieste e grido: Persista la 
sia vile la madre Italia! 


nnovo quel patto di concordia 
schiavità di Trento, ma non 


BIBLIOGRAFIA ESSENZIALE 
DEGLI SCRITTI DI CESARE BATTISTI 


a cura di Livia Battisti 


In questa bibliografia sono elencati innanzi tutto i periodici ed 
il quotidiano di C.B., ché è in questi che si raccoglie e documenta 
gran parte della sua attività, la sua quotidiana battaglia politica. 
Dei moltissimi articoli che ne furono espressione, questo volume 
porta una significativa, ma forzatamente limitata scelta. Gli altri 
scritti politici di B., apparsi sia in volume, sia in opuscoli, anche 
di contingente propaganda, sono qui tutti indicati; e sono contras- 
segnati con asterisco quelli qui accolti. Per gli scritti geografici, in- 
vece, si dà notizia soltanto di quelli apparsi in volume e delle — 
anche di piccola mole tipografica — ricerche originali; mentre sono 
omessi articoli ed opuscoli di carattere divulgativo e le molte « pic- 
cole guide pratiche », per i quali scritti si rimanda alla completis- 
sima bibliografia della Edizione Nazionale degli scritti di G. Di Si 
renze, Le Monnier, 1923) in calce al vol. II. Si nota infine ; a 
pubblicazioni trentine di B. antecedenti all'agosto 1914, sia pa 
sia geografiche, quotidiane, periodiche, di propaganda, er nai 
sono tutte rare — alcune, anzi, introvabili — a causa della SOPp. dei 
; ° : era della polizia e del 
sione e dispersione che ne avvenne per OP ra. nel Trentino. 
privati nell’anno della neutralità e durante la guerra, 
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RIODICHE - 
PUBBLICAZIONI PE ron 


FONDATE E DIRETTE DA CES 
e trentina », 2 febbraio 1899. 


« Rivista popolar i i 
È di questo primo perl È 


Il primo ed ultimo numero sto PET e esemplari esistenti 
3 Gli unici 


i Imente sequestrato. °°. 1 pro 
trentino fu totalm o di Trento. Il Prot Suibblicato 


. ivio di Stat 
sono. conservati all'Archivio da mistica, edito ne 
portato in * Una campagna autono 3 


in questo volume, PP: 106- 


« L'Avvenire », organo pe I 
sociale democratico IN Austria. Quin 


Il 1° numero QI ici 
il 15 novembre . Uscl BÈ di 
pleta alla Biblioteca no d 
Battisti Trento] i pruni ‘orsi, cfr. 
Degli articoli di C. B. ivi appasSb 


* Patria e Socialismo. 
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« L'Avvenire del Lavoratore », settimanale (Rovereto, 1896; 
Riva, 1897; Trento, 1898-1901). 


B. ne fu tra i fondatori e lo diresse dal 1899. Il sottotitolo « perio- 
dico socialista» divenne nel 1899 «organo dei socialisti italiani del 
Trentino e del Tirolo ». Una collezione, lacunosa, alla Biblioteca ci- 
vica di Trento. Il primo numero e pochi altri, saltuari, in ABT. 


« Tridentum », Rivista di studi scientifici, fondata nel 1898 
e diretta assieme a G. B. Trener. Bimestrale il primo anno, poi 
di 10 fascicoli annuali. 


Usci con qualche irregolarità, fino al 1914. È una ricca e severa il- 
lustrazione storico-fisica del Paese. Dal 1910 introdusse la rubrica 
«Trentino e Trentini nella storia del Risorgimento italiano », che 
fu ragione di non pochi sequestri. Non è rarissima, trovandosi — 
oltre che a Trento (ABT, Biblioteca civica, biblioteche private) — 
in varie pubbliche biblioteche italiane ed austriache. 


«La Cultura Geografica », Rassegna quindicinale illustra- 
ta di geografia fondata e diretta assieme a Renato Biasutti. 


Edita in Firenze. Il primo numero è datato 15 gennaio 1899. Non 
ne uscirono che dieci fascicoli. 


«Il Popolo », giornale socialista. 


Edito a Trento nella tipografia di cui C. B. era, a quello scopo, di- 
venuto proprietario (Soc. Tipografica Editrice Trentina). Il primo 
numero porta la data 7 aprile 1900. 

Ideato da B., fondato e diretto da lui per incarico del Partito socia- 
lista, divenne in seguito sua proprietà e suo giornale personale. Si 
pubblicò fino a tre settimane dopo lo scoppio della guerra austro- 
serba. L’ultimo numero, datato 25 agosto 1914, è il 4274*. 


._ © Circa le ultime settimane di vita del giornale, Ernesta Battisti pre: 
cis, nella citata Edizione Nazionale da lei curata: «L'ultimo numero 
Fopolo ” porta una dichiarazione di Battisti circa la cessazione della 
pubblicazione. B. aveva però già passato il confine il 12 agosto e da que 
pomo non aveva più scritto alcunché pel giornale. Il redattore Martino 
affd: era stato subito arrestato. Per cui il giornale fu in quei tredici giorni 
tidato ad un redattore improvvisato, al corrente però della intenzione 
A dia inare Improvvisamente il giornale e della necessità di non 
Cogo fifficoltà al passaggio in Italia della famiglia di B. Per cui gli atti 
em Dr 5 12-25 agosto 1914 non hanno nulla a che fare né col pen 
a di con alcun indirizzo di partito. Alcuni anzi, come Il gene 
Coi periale (n. 4269), non so se abbiano voluto essere abili € fur % 
fidato 17 —_ come mi osserva l’on. Avancini a cui B. partendo aveva con 
izia Vo Veguanza e la definizione della cosa — siano stati imposti 


polizia. La stessa dichiarazi i isti j alte- 
7 Li arazione e parte 
tata în red Ione di Battisti era stata in qualch 1° 
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Compilato € scritto in gran parte da C. B., questo quotidiano porta 
l'impronta del suo pensiero non solo negli articoli, ma anche nell 
polemica, nelle notizie; ed è quindi il maggior documento della se 
attività. La citata Ed. Nazionale a cura di E. B, B. porta in biblio- 
grafia un nutrito elenco di articoli, suddiviso per argomenti. Buona 
parte degli scritti accolti in questo volume ne sono tratti. 


« Vita Trentina », Rivista popolare illustrata, a varia perio- 
dicità. Società Tipografica Editrice Trentina. 
Il primo numero è del maggio 1903; sospese le pubblicazioni nel 
1911. Divulgazione e propaganda della vita trentina nella sua storia 
e nel suo presente politico, letterario ed artistico, ne erano lo sco- 
po. Veniva data in dono agli abbonati del « Popolo ». Elenco dei più 
importanti articoli nella bibliografia della citata Edizione Nazionale. 


C. B. fu anche compilatore — ed in vari casi anche ideato- 
re e sostenitore — dei seguenti altri periodici, che appaiono 


pubblicati da Società o gruppi di cittadini: 


« Bollettino della Società “ Rododendro ” », Trento, anni 


1904-1909. 
B. vi collaborò largamente con cartine 


« La Paganella », Bollettino trimestrale Ges « Paga 
nella », Trento. Dal febbraio 1910 al settembre sà ca * 
Gli articoli di B. apparsi su questa rivista e n n 
« Rododendro » sono elencati nella Bibliografia 
Nazionale. 


geografiche e topografiche. 


della Società per il 


strato », Giornale ero 


«Il Trentino illu TO caro 


concorso dei forestieri. 


bre 1906. 


nel Joro inizio, alle se- 


C. B. diede pure grande a 
guenti pubblicazioni studentesche: 
i i tini ». 
« Annuario degli Studenti tren 
Il primo è dell’anno 1894-1895. 
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« Bollettino degli Studenti trentini », bimestrale. 


Il primo numero è del 1897. 


«Il Calendario Socialista ». 


C. B. lo pubblicò annualmente dal 1900 in poi, arricchendo quei 
volumetti tascabili di chiari articoli suoi divulgativi e di propaganda; 
può essere annoverato tra le sue pubblicazioni periodiche. Probabil- 
mente non esistono più che quelli degli anni 1900, 1901, 1902, 
1905, 1908, 1910 e 1912, che si custodiscono in ABT. 


LIBRI, MONOGRAFIE, GUIDE, OPUSCOLI, ESTRATTI 


Giovanni Prati in « Annuario degli Studenti trentini» I 
(1894-95), febbraio 1894, Torino, ed. Roux, pp. 129-154. 


Giovanni Prati in Numero unico per il V Congresso della 
Lega Nazionale. Trento 1895. Ripubblicato in « Rassegna stori- 
ca del Risorgimento », 1917, fasc. I, da Z. (Zippel) col titolo 
Uno scritto giovanile di C. B. 


* Relazione del II Congresso degli Studenti trentini a Riva 
(agosto 1895) in «Annuario degli Studenti trentini», I 
(1895-1896), pp. 3.25. Riportato in Ed. Naz., 1923, vol. IL 
Scritti politici, PP. 3-11 ed in questo volume, pp. 3-13. 


Antonio Gazzoletti, ibid 89-129, riportato ibid. 
pp. 331.369. Up E 


Te Saggio di Statistica sugli Studenti trentini inscritti negli 
Stituti Superiori nell'anno scolastico 1895-96, ibid., p. 127 55: 


I nostri fischi, Numero unico, Rovereto 5 sett. 1896. 


sp pente di B., compilatore, l’asterisco di presentazione i i 
clin ETRO Parzialmente in Ed. Naz. 1923, p. 429) e, 
l'incivile x 3 cc nostri avversari. Occasione di questo Numero na 
gine. Un e SE ad un tentativo di propaganda fatto da B. e, 
tento. In AE Prima del sequestro in una biblioteca PI ai 
N ABT tre esemplari della edizione dopo il sequest 
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L Relazione dell'attività sociale della Società Studenti tren- 
tini nel suo terzo Congresso (Trento 13 settembre 1896) in 
« Annuario degli Studenti trentini » III (1896-1897), p. 6 ss. 


Il partito socialista e l'autonomia del Trentino, opuscolo 
n. 3 della «Biblioteca socialista trentina », Rovereto tip. Gri- 
goletti, 1897. 


Anonimo, ma sicuramente di C. B. Un esemplare con firma auto- 
grafa alla Biblioteca Civica di Trento; tre in ABT. 


Un po’ di cifre sulla vita trentina (Debito ipotecario, de- 
linquenza, industrie ecc.), in « 1° maggio 1898 », Trento, Zip- 
pel, 1898. 


Irreperibile. 


Agli elettori della curia del suffragio universale, Trento, 
Zippel, 1898. 
Irreperibile. Ne è data notizia in Una campagna autonomistica. 


Il Trentino. Saggio di geografia fisica € di antropogeogra- 
fia, Trento, Zippel, 1898. Vol, in 8°, illustrato; pp. 1 suo 
tavole ed una carta geografica. Ripubblicato in Ed. Nez., 1722, 
vol. I, Scritti geografici. 
ina, ossia Catalogo ragionato 


di città ecc. riguardanti 
denti trentini» 


Appunti di cartografia trentina, | 
di Carte geografiche, piante © pae = 
la regione trentina in « Annuario egli 
(1897-98). Ripubblicato ibid. 


; n iano dei Sette Comuni 
I lago e ni dn Ricci, ibid. Ripub- 


Vicentini, in collaborazione co 


blicato ibid. 
e del Trentino, 


Ula PrdEio e ipiden 


La distribuzione altimetrica Dr E) 189 
secondo i censimenti de ei icaro (614: 
tum» I (1898), PP: 1-17. Ripu 
; della 


; n 
Il lago di Terlago © * fenome orazione con 


; : Lab: 
Fricca, del Dess @ dei Lagbi, 11178, Ripubblicato ibid. 


ner, ibid., pp. 37° 3 PR 


iti iali. 
38. Battisti, Scritti politici e SOC 
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Intorno ad una raccolta di termini locali attinenti ai fe. 
nomeni fisici ed antropogeografici da iniziarsi nelle singole ro- 
gioni dialettali d’Italia e, in appendice, Appunti per una rac- 
colta dei termini fisici ed antropogeografici della regione alpina 
veneto-trentina, in « Atti del III Congresso geografico italiano 
tenuto in Firenze dal 12 al 17 aprile 1898 », pp. 348-360. Ri- 
pubblicato ibid. 


Scandagli e ricerche fisiche sui laghi del bacino della Fer- 
sina nel Trentino, in « Tridentum» I (1898), pp. 185-191. 
Ripubblicato ibid. 


Appunti d’idrologia sul bacino della Fersina nel Trentino 
in «XX Annuario della Società degli Alpinisti tridentini 1896- 
1898 », pp. 135-169. Ripubblicato ibid. 


Noi, i nostri padroni e i padroni dei nostri padroni, in 
«1° Maggio 1899 », Trento, Soc. Tip. Kiipper Fronza & C., 
1899, 


. Il suffragio universale al Comune, n. 1 della collana «Bi: 
blioteca popolate » (Supplemento al n. 29, 16 giugno 1899, 
dell’« Avvenire del Lavoratore »). 


Forse di C. B. o con la collaborazione di C. B. anche i nn. 2 e 3 
della stessa collana, anonimi, come il primo. Alcuni esemplari in ABT. 


pei lo Studio di Casa Nostra. Appello della « Tridentum » 
agli studiosi trentini, in «Tridentum» II (1899), pp. 221 
227. Ripubblicato in Ed. Naz. 1923, vol. I, Scritti geografici. 


Gli studi limnologici italiani, Nota bibliografica in « Rivi 
sta Geografica italiana» VI (1899), pp. 32-43. Ripubblicato 


ibid. 


ti Distribuzione verticale e aggruppamenti dei laghi del Tren 
no, in «La cultura geografica » I, n. 2, Firenze 1899. 


oe generale sull'attività politica ed economica de, 
ito dal 1897 al 1900, in «Atti del II Congresso Sen o 
Sentino, Tirolo e Vorarlberg tenuto in Trento 1 se 
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braio 1900 », Trento, Soc. Tip, Ed ° 
plari in ABT. p. Ed. Trentina, 1900. Due esem- 


Organizzazione economica e politica del partito, ibid. 


* La fisonomia dei partiti politici nel Trentino, in «La 
Educazione Politica », nn. 34-35, datato marzo 1900 e firmato 
‘ Alpino”, Milano 1900. Riprodotto in Ed. Naz. 1923, vol. II, 
Scritti politici ed in questo volume, pp. 47-68. 


L’Altopiano dei Sette Comuni vicentini, in « Tridentum », 
III (1900), pp. 131-144. Ripubblicato in Ed, Naz. 1923, 
vol. I: Scritti geografici. 


di Piné: le pi- 


Variazioni del sistema idrografico della valle 
G. B. Trener, 


ramidi glaciali di Segonzano in collaborazione con 
ibid. pp. 193-203. Ripubblicato ibid. 


Per lo studio della climatologia trentina in « Tridentum », 


IV (1901), p. 469. 


isti ito socialista e l’au- 
* Una campagna autonomistica. Il parti i 
tonomia del Trentino ( 1895-1901 D} Trento, Se a LE: 
tina, 1901. In 8°, pp. 77. Ripubblicata in Ed. DE , 
II, Scritti politici, ed in questo volume, pp: 7 


La popolazione del Trentino secondo Pene ZA SE 
bre 1900, in « Tridentum » V (I i) . 
blicata in Ed. Naz. 1923, vol. 1, Scritti ge08 

j ini. in « Triden- 

Statistica patrimoniale dei Consi, i 4 i 
tum» V (1902), PP: 363-367, 417-424 
(1903), pp. 73-81. | 
Trentino, In € Tri- 


i ) Iti nel I 
j dialettali 10 "plicato in 


Termini geografie n 
dentum » VII (1904), pe: 3 . 
1923, vol. I, Scritti geogralte 
e da pascolo, le malghe, 


he sub bestiamt cromiino; ibid. PP: 19% 


terelle statistiche SU 95. ot 
le Pe l'industria dei latticini nel 
173. Ripubblicato ibid. 


A 


pere 
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I boschi del Trentino, ibid., pp. 35-41. Ripubblicato ibid. 


Guida dell'’emigrante italiano in Austria, Milano, Tipogra- 
fia degli operai (Soc. Coop.), 1904. 
Anonima, ma si rileva essere di C. B. dalla citazione in « Triden- 
tum» VII (1904), p. 466, n. 3 della serie edita a cura dell’Uf. 
ficio del Lavoro della Soc. Umanitaria. Forse anche i nn. 1 e 2 (Gui 
da dell’emigrante it. in Svizzera e Guida dell’emigrante italiano in 
Germania) sono attribuibili a C. B. Alcuni esemplari in ABT. 


Guida di Pergine, val dei Mocheni e Piné, Trento, Soc. 
Tip. Ed. Trentina, 1904, vol. in 16°, pp. 94 con ill. e tavola. 


Guida di Mezolombardo e dintorni; Il distretto di Mezo- 
lombardo; Da Mezolombardo e Campiglio; Peio-Rabbi-Mendola; 
Il gruppo di Brenta, Trento, Soc. Tip. Ed. Trentina, 1905, vol. 
in 16°, pp. 138 con 28 ill. nel testo, 31 tavole e 2 carte geo- 
grafiche, 


__Il «tarom» 0 «gain». Il gergo dei calderai della valle 
di Sole nel Trentino, in « Tridentum », anno IX (1906), pp. 49- 
62. Ripubblicato in Ed. Naz. 1923, vol. I, Scritti geografici. 


È Guida di Levico, Trento, Soc. Tip. Ed. Trentina, 1907, 
in 8°, pp. 125 con 60 illustrazioni e 1 carta geografica. 


* Discorso elettorale pronunciato in Trento il 14 febbraio 
1908, Trento, Soc, Tip. Ed. Trentina, 1908. Riportato in Ed. 


Naz. 1923, vol. II Scritti RI È 7 , 
287.303. » Scritti politici, ed in questo volume a PP 


Guida di R, ; \ ; i 
tina, 1908. overeto e dintorni, Trento, Soc. Tip. Ed. Tre 


Irreperibile in Italia LA 
i » di in bi 
blioteche di Vienna e gii ona qualche esemplare 


Da Trento a Malé, Trento, Soc. Tip. Ed. Trentina, 1909, 


Dre da 1910-1913 e traduzione tedesca del 1909 (D!@ 
n irento-Malé), pp. 147 con ill. e 1 carta. 
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Guid 3 5 GORE ; 
DI uida delle Giudicarie, Trento, Soc. Tip. Ed. Trentina, 


La 1" ed. fu colpita da sequestro per 13 brani della parte storica. 
Ne esistono tuttavia alcuni esemplari, come pure della 2% ed. « pur- 
gata », immediatamente pubblicata. 


Guida dell'altopiano di Folgaria e di Lavarone, Trento, 
Soc. Tip. Ed. Trentina, 1909. 


Il Trentino, Guida pratica, Trento, Soc. Tip. Ed. Trentina, 
1910, 2* ed. 1913. Vol. in 16°, pp. 255. Numerose illustrazioni 
nel testo. Traduzione tedesca a cura del dr. G. Julg (Das Tren- 
tino), Trento, Soc. Tip. Ed. Trentina, 1913. 


La legge elettorale in Austria, Trento, Tip. del « Popolo », 
1911. 


Opuscolo di propaganda. 


* Che cosa hanno fatto i deputati dei vari partiti, Trento, 


Soc. Tip. Ed. Trentina, 1911, in 8°, pp. 16, estratto da s er 
polo », 6 maggio 1911. Riportato in questo volume, pp. 3 î 


no. Contro la slealtà pangermanista - 


Gli interessi industriali - Finiamola 


Discorso tenuto al parlamento austria: 


* Per il nostro Trenti 
Il proletariato agricolo - 


con la dittatura militare. i È tica, 
co il 12.12.1911, Trento, Soc. Tip. Ed. Trenta Mine 
con titolo un po’ variato, nel volume 4° PEA Naz. 1923, vo. 
e al popolo italiano (cfr.) €, CON GR, nere pp. 354-371. 
II, Scritti politici. Riportato IN questo VOXUtie 

i , in « Ita- 
Alle porte trentine d'Italia: Medium-Lombardun 


lia» I (1912), fasc. 1. Torino. 
in « Tridentum » XV (1 


ina, 1912, 
. Tip. Ed. ‘Trentina, 
Guida di Primiero, Trento, 50c cl una carta topogralica. 


vol. in 16°, pp. 134 CON 50 illustrazioni 


912), fasce. 1-2. 
Desiderio Reich, 


a porttica h omia del 

provi. 7 Tirolo: Per Vauton ‘ 
L iti rovinciale del I i 
Trentino i gli italiant, Discorso o) o al RI o 
i; i G 1.1913, Trento, Soc. 1 rentina, 19 3 
austriaco il 6.11. , Ed. T: 


x 


(ES LP 
I 
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Incluso nel volume Al Parlamento austriaco e al popolo italiano 
(cfr.) e, con questo, in Ed. Naz., 1923, vol. II, Scritti politici. 
Riportato in questo volume, pp. 413-422. 


Il Trentino irredento, in « Il Secolo XX », dic. 1914. Ri. 
pubblicato in Ed. Naz., 1923, vol. II: Scritti politici, Appendice. 


Il Trentino, opuscolo di propaganda a cura de « L'Ora 
presente », Collana « Problemi attuali », n. 1, Torino, 5 dic. 
1914. 


Il Trentino italiano, opuscolo di propaganda nella raccolta 
« Problemi italiani », n. 15, Milano, ed. Ravà e C., 12 mar- 
zo 1915. 


* Al Parlamento austriaco e al popolo italiano, Discorsi, in 
«Quaderni della guerra », Milano, Treves, 1915. Ripubblicati 
in Ed. Naz., 1923, vol. II, Scritti politici. Riportati in questo 
volume, passiz. 


Il Trentino. Cenni geografici, storici, economici, con un’ap- 
pendice sull’Alto Adige. 28 illustrazioni e 19 carte geografiche. 
Novara-Roma, Ist. Geogr. De Agostini, 1915. 


IL Trentino, Illustrazione economica, Milano, Ravà e ©. 


1915, pp. 204. Ripubblicato in Ed. Naz., 1923, vol I, Scritti 
geografici. 


Monografie militari (anonime, ma documentatamente di 

C. B.): Trentino - Guida militare n. 12, Ministero della Guerra, 
Corpo di S. M., 1914, pp. 379. Monografie del Comando 1° Ar 
mata, Ufficio Informazioni, 1916 (di queste la parte cartograt” 
È fu tutta in collaborazione): n. 1, Monti dalla Valsugana al 
GTA Adige; n. 2, Altopiano di Lavarone e Luserna; N > 
ag hi dani di Folgaria e Serrada; n. 4, La conca di Rovereto; 
123 24 Plazzaforte di Riva; n. 6, Lo sbarramento di Lardaro. 
Rimase incompleta la n. 7, Le regioni dello Stelvio e del Tonale È 
ino Livio 


nJIen. n é ! 
Fiorio, 6 sono in collaborazione col volontario trentin 
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Gli Alpini, Milano, Treves, 1916. Conferenza tenuta a Mi- 
lano il 21.4.1916. Ripubblicata in Ed. Naz., 1923, vol. II 
Scritti politici. A 


L'avvenire economico del Trentino, Roma, Of. tip. Bodoni 
di S. Bolognesi, 1918. Estratto dal volume Al Parlamento 
austriaco e al popolo italiano. 


La Venezia Giulia. Cenni geografico-statistici, Novara, Ist 
Geogr. De Agostini, 1920, con 15 figure e 11 carte geografiche. 


Pubblicazione postuma a cura di Olinto Marinelli. 
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